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POSTI. — Smith. Tom. I, lìh. 3, cap. 2, e tom. II, lib. 4, cap. 
9. — G. B. Sa) 1 . Cours compiei , tom. 1 , 3. e partie , chap. 1 à 
C, loro. II, S.o parlie, chap. 18 à 21. — Verri. Meditazioni, 
J5 37 e 28. — Quesnay, Essai sur l'adminìstralion des terrei. — 
Mirabnaa, Philosophie rurale — Dupont de Kemours, Lettre jur 
la 'differente tntre la grande et lit petite culture; e Journal de Ca- 
gricutture — Young , The farmer , letter i to the peoptt of En- 
gtand; e Travet* during the ytars 1787, 1788, and 1789, underla- 
ken more particularly with a vie» of asstrlaining , the culti va- 
tion, ttc. in Franrc. — Iticardo, On pr'itectio» to agriculturc. — 
Kennedy and Grainger, The present state of the lenure — Gaspa- 
rin, Traiti iC agricullure. — Herti l'ìchal , Istituzioni a Trattato 
d'agricoltura. — Lavernno, L'Economie rurale cu Angleterre. — 
Si possono pure consultare la monografia di l'assj sull' Agri- 
coltura nel Victiannairc di Giiillaumin, e la mia nel mìo iJt'ti'o- 
nario dell' 'Economia politica e del Commercio. 



\) Se l'Agricoltura attirò lungo tampo quasi esclusiva- 
mente l'attenzione degli economisti, se i Fisiocralici la cre- 
dettero unica produttiva fra le industrie, e se un gran ministro 
d'Enrico IV, re di Francia, pronunciò le famose parole: Po- 
tante et labourage ioni ks deux mamelles de VÉtat ; si è per- 



6 CAPITOLO [. 

che tutte le produzioni dell'umana industria traggono diret- 
tamente od indirettamente dal suolo le loro materie prime, 
e l'uomo stesso ne riceve i mezzi della sua sussistenza. 

Nell'infanzia della scienza fu quindi naturalissima l'illusione 
di quei pensatori che attribuirono a quest'Arte una natura 
sui generis ed un'incontrastabile superiorità sulle altre tutte, 
siccome quella (dicevano) che invece di limitarsi a trasfor- 
mare a modificare cose già prima esistenti, crea sempre nuove 
materie. 

Abbiamo altrove confutato questo errore, mostrando come 
l'umano lavoro, qualunque sia il campo sul quale s'esercita, 
nulla possa creare, nulla distruggere, nulla sostanzialmente 
innovare. L'uomo non è padrone che del movimento, e que- 
sto ancor non viene da lui dominato c diretto che i-i angu- 
stissima sfera. Ogn' industria ò produttiva, sempre quando ri- 
move gli ostacoli opponcntisi all'effe (tu al e utilità delle cose. 
Allorché l'agricoltore mette un seme a contatto colla terra, 
coll'aria o coll'acqua per ottenerne in cambio il raccolto, fa 
precisamente l'officio medesimo che adempie il manifattore 
mettendo l'indaco in contatto colla tela per colorarla, od ihia- 
■vigante mettendo il vento in contatto colle vele per solcare' sulla 
nave l'Oceano. Nessuno di questi produttori crea un atomo 
ili materia; lutti si limitano ad usufruire i corpi e le forze 
di natura, trasformando gli uni ed adattando le altre all3 
soddisfazione degli umani bisogni. 

2)- Dacché l'utnan genere cominciò sulla terra la sua vita 
di stenti e di progressi, corsero molti secoli prima ch'ei 
prendesse pieno possesso di questo teatro della sua attività 
e della sua storia, 

Finché l'uomo, senza patria e senz' industrie, non fu che 
cacciatore (come ì Boschmuns sono ancor oggidì nell'infimo 
stadio sociale), ei non godette la millesima parte delle do- 
\izie che la terra poteva produrre. Trapassando indi alla pa- 
storizia , non ne raccolse la centesima parte , ed i nomadi 
pastori vivono dispersi sopra sterminati spazi di terreno, po- 
veri, seminudi e senza coltura. Solo nel terzo stadio delia 
■vita sociale, quando, fermata stanza, l'uomo prese a colti- 
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CAPITOLO l. 7 

vare il suolo, i doni più prc/iosi di natura cessarono di gia- 

Ma (6 d'uopo non dimenticare mai il fondamentale prin- 
cipio della scienza ) la fertilità del suolo è per massima \/ 
parte i! prodotto dell' umano lavoro e dell' accumulata ric-A 



reale, vi sarebbero nelle diverse latitudini tali differenze nella 
potenza produttiva del suolo , da costituire tra loro enormi 
disuguaglianze e monopoli naturali. Nell'impero russo la me- 
dia dei raccolti in frumento dal 18Ì0 al 1847 non diede 
che tre volte e mezzo la semente. In Francia la messe suol 
rappresentare il sestuplo del seme e in alcune parti (secondo 
alcuni) il ilodecuplo. Negli Stati Uniti , al tempo di Washington, 

11 rapporto tra il raccolto e la seminagione era di 4 1[2 per 1. 
Nel Messico (secondo Humboldt) è di 17 per 1, e nel Perù 
di 18 o 20 per 1. hi Piemonte, ad ogni grano gettato nel 
solco, se ne raccolgono dove 4, dove 0, dove 12 nella spica. Se 
invece di considerare il rapporto tra la seminagione e la messe, 
cerchiamo quello tra il prodotto e la superficie, troviamo che 
nell'impero russo la media è 9 ettolitri di grano ad ogni ettaro 
quadrato di terreno : in Francia si ottengono dallo stesso spazio 

12 ettolitri, in Inghilterra 22. In Lombardia si mietono pure 
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8 CAPITOLO l. 

22 ettolitri dì frumento sopra 15 pertiche milanesi, equivalenti 
all'ettaro metrico. 

Dove in luogo del frumento prendiamo a norma il mais, 
avremo, secondo il Gioja, la seguente classificazione : 



Cariogena in Ispagna i 00 di raccolto peri di seme. 

Provincia d'Acqui in Piemonte 120 > 
Messico 150 . 

Brasile 200 . 

Indie Orientali 700 » 

L'esempio più prodigioso di fecondità ò quello della ba- 
nana in America. Un ettaro coperto da questa pianta, sacra 
per gl'indigeni, pini nutrire più di 100 individui. 

Infinitamente diverse sono adunque le altitudini produt- 
tive dei diversi terreni. Ma come abbiamo mostrato espo- 
nendo la teoria della Rendita , le diversità qualitativi non 
generano necessariamente altrettante disparità quantitative. 
Due terreni, preordinati a diversa coltura, possono dare la 
stessa somma di ricchezze: e si è massimamente per que- 
sto rispetto clic i progressi dell'industria umana influiscono ' 
sulla produzione territoriale. 

L'introduzione d'una novella pianta alimentare o lestilo od 
in altro modo utilizzabile , equivale ad un gran perfeziona- 
mento negli antichi metodi di coltura. Il principale prodotto 
agrario in Europa era anticamente il frumento : gli Arabi nel 
secolo VII, od i crociati nell'XI, importarono il fagopiro di 
Tarlarla, il mais o grano turco. Alcuni paesi (come l'Egitto), 
dove era un di immensa la produzione del grano, non danno 
più la slessa quantità di questo cereale, non già perchè la 
fertilità sia diminuita, ma perciò vi soltentrò la coltura delle 
derrate dette commerciali, lo' zucchero, il cotone, le sostanze 
tintorie. La Sicilia e la Sardegna (chiamate un tempo i gra- 
nai dell'impero romano) riprenderanno (giova sperarlo) l'an- 
tica floridezza, ma non forse tornando all' esclusiva coltura 
del frumento, sibbene imitando l'Egitto e scegliendo quei 
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CAPITOLO I. 9 
prodotti olic meglio si addicano alle speciali loro condizioni 
ed a quelle del generale mercato. 

i) Poiché abbiamo fililo parola dei progressi agrari risul- 
tanti dall'introduzione di nuove derrata, gioverà qualche più 
diffuso cenno sopra imo dei generi alimentari più recente- 
mente importali in Europa, e divenuto ormai essenziale alla 
sussistenza di numerose popolazioni; d'onde, tra l'altre cose, 
si vedrà che i fatti, in apparenza più tenui, possono acqui- 
stare grandissimo rilievo, esaminati ponderatamente (in nelle 
loro più remote conseguenze. 

Il solmo tiiberiso a pomo dì terra, recato di Virginia dal 
cavalleresco amante di Elisabetta, sir Walter Italeigb , nel- 
l'anno 1588, fu considerato a prima giunta come ima cu- 
riosità da museo o come una lautezza delle più sontuose 
mense. Ma, poco dopo, la Società delle Scienze di Londra 

10 raccomandò come un sussidio contro la carestia dei cerea- 
li ; e finalmente , nel 1084, dopo aver soggiornato un secolo 
nei giardini ira le piante oso ti che, venne coltivato la prima 
volta nelle campagne del Lanuasler. In Francia, per inco- 
raggiarne l'uso , venne in moda tra le signore il portarne 
come orna mento le foglie. L'Accademia di Besancon offri 
un premio a chi trovasse un nuovo alimento pel povero ; e 
Parraenlier propose la patata, poco dopo introdotta in Italia 
da Fatilo Affilimi. Fu un prezioso acquisto per 1' umanità. 
Tuttavia questo tubero non contiene, a pes.o uguale, la stessa 
quantità di parli nutritive chtì possiede il frumento. Ma sic- 
come una superficie di terreno dà un peso di patate dieci 
volte maggiore che la quantità di grano che lo stesso spa- 
zio potrebbe produrre , quindi la minor potenza nutriente 
vien compensata dal più pingue raccolto. 

Questo vantaggio però elle I' agronomo ncn disdegna , va 
compagno a gravi inconvenienti , che vogìionsi rammentare 
a chiunque viene appo noi decantando la coltivazione ed 

11 largo uso della potala. 

L'umile argomento acquista somma importanza , se guar- 
diamo alle masse di popolo la cui sussistenza quasi esclu- 
sivamente riposa sol ricolta delle patate. Laonde riferiremo 
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iO CAPITOLO I. 

per disteso le parole die l'illustre Cattaneo serivea. nel 1844, 
parlando de'contadini irlandesi. 

■ a So questa pianta può porgere un gradevole e valevole 
sussidio alle popola /.ioni t'ornili! di varii generi d'alimento, 
e se in itti estremo di carestia può veramente salvarle dalle 
piti dure calamità, essa non può rimanere a lungo il prin- 
cipale e quasi unico nutrimento di un'intera nazione, senza 
esporla a irreparabili disastri. Dopo avere fomentato un im- 
provvido addensamento di popolazione," il ricolto delle pa- 
tate può, per assidue piogge o altre avversità , venir meno 
anch'esso. Qual riparo allora alla fame? 

o I cereali delle ubertose annate rimangono accumulai 
nei granai dell'uomo denaroso, il quale, senza avvedersi, di 
far del bene , li sottrae alla spensieratezza del popolo , c 
glieli rivende poi nelle annate difficili. E frattanto i prezzi 
si conservano ad equabile misura, e si sostiene l'animo del 
seminatore, sicché perseveri nel suo lavoro. Inoltre il grano 
può recarsi da lontani paesi per mare e anche per terra ; 
poiché una medesima carestia non suole .involgere tutti i 
popoli ; e se poche giornate di faine possono uccidere una 
immensa moltitudine, anco poche giornate di pane bastano 
per raggiungere la successiva messe , e scansare qucll' or- 
ribile tormento. Ma la palata, che non può stivarsi nei gra- 
nai , vuol essere consumala entro l'anno ; la sua sostanza 
alimentare non. si può essiccare e concentrare in grandi 
masse da piscerò numerose nazioni; il suo volume , il suo 
peso , la sua fermenlabililà la rendono disadatta anche ai 
men lontani trasporti. Quattro o cinque pesi di patate nu- 
trono appena come imo di frumento ; epperó il trasporlo di 
lina medesima somma d' alimenti costa quattro o cinque 
volte tanto; e un viaggio non lungo ne duplica o ne tri- 
plica ì! tenue prezzo. Laonde, mentre il valor del frumento 
rare volte, anche nella scarsezza, tocca ii doppio , la patata 
sale rapidamente al quadruplo, e perii ti al sestuplo; e dal- 
l' esuberanza e dal disprezzo in pochi mesi balza alla ri- 
cerca e alla carestia. In una famiglia con due o tre ragazzi, 
in cui .si viva di sole patate, il consumo giornaliero si rag- 
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CAPITOLO I. H 

guaglia a ventiline chilogrammi. Ali alimentar quattro quinti 
delle famiglie irlandesi si richiederebbe adunque I' enorme 
trasporto di trentamila lonne per un $»l giorno. Perlocchè se 
tutte le veutiseimila navi che eonta la marina britannica, so- 
spendessero ogni altro commercio intuite le parti del globo 
e si dedicassero a portar palale in Irlanda, appena le re- 
cherebbero di che vivere il quarto di un anno ! 

u Certamente in siffatto caso converrebbe preferire il tras- 
porto del frumento o d' altra pregevole e men ponderosa 
derrata. Ma le mercedi del più grossolano lavoro , e quindi 
proporzionatamente quelle di tutti gli alili, sogliono com- 
misurarsi principalmente sul prezzo del più comune cibo 
del paese. E se il povero è già ridotto a consumar quella 
derrata che porta la minima spesa di produzione, tolta la 
scala dei salari ricade ai minimo limite. Perl oc eli è se quel 
ricolto sì perde , le moltitudini non possono sollevare di 
tratto i loto consumi al frumento o ad altro costoso pro- 
dotto ; poiché i salarli non possono crescere lutti d'improv- 
tÌso, e molto meno in tempo di miseria generale. E men- 
tre iti altro paese il popolo ripartirebbe, per cosi dire, la 
sua lame sopra vani alimenti inferiori , là dove si è già 
rassegnato al più infuno di lutti, deve per necessità di Scen- 
di: re a contrastare alle bestie una parie ripugnante all'umana 
natura. Ne può codesta popolazione rifugiarsi dall'uno al- 
l'altro genere di lavoro, dacché un paese coltivalo a patate 
oll'ic appunto in lutto l'anno la minima quantità e varietà 
d'opere campestri; nel che appunto sta la causa del minor 
costo di proibizione, e del basso limite dei salarii. La pa- 
tata la quale in buona amministrazione non si può consi- 
derare se non come cibo sussidiario e limitato, è per cosi 
dire una derrata ortense e non campestre. Niente di più 
stolto del ricco che trova troppo buona la minestra del con- 
tadino! Il contadino miserabile isterilisce la terra e spianta 
il possidente. » 

5) Ma ritorniamo là donde siamo partiti. 

Riconosciuta la sostanziale identità dell'agricoltura con tulle 
le altre industrio (in quanlo è, in generale, arie produttiva), 
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12 CAPITOLO I. 

giova di presente notare altresì il carattera proprio e dif-~ 
ferenzialo che la contraddistingue. 

Lo scopo the l'agricoltura si proponi; , è di moltiplicare 
i vegetabili e gli animali utili all'uomo. Or, a qua! [orza ri- 
corre essa per conseguir qnesl' intento ? Alla forza più 
occulta , più misteriosa dell'universo , alla forza della vita. 
L'agricoltore conosce, ricusi questa forza per gli elli-lti rhe 
ella produce, ma ne ignora al tutto il principio, l'assenza ; 
sa empirica in eliti' provocarne, aiutarne l'azione , ina questa 
dipende in gran parte da elemenli e da circostanze supe- 
riori alla sua volontà, ignote alla sua ragione. La scienza 
agronomica ha saputo bensì trovar i componenti chimici 
della terra più favorevole alla vegetazione, e ci dice, a et- 
gioii d'esempio , che la medesima consta di 57 parli d'ar- 
gilla sabbiosa, 33 di argilla fina, 7 e 4|I0 di sabbia silicea, 
\ di carbonato di calce in minuzzoli, e 6ji 0 di carbonaio 
di calce in polvere, 5]10 di frammenti legnosi, ed altrettanti 
di humus e di sostanze solubili nell'acqua fredda; queste in- 
dicazioni della scienza sono per certo utili e preziose , ma 
non valgono a svelarci l'arcano della vita, il recondito ma- 
gisterio per cui il seme mutasi in pianta. Tutto ciò che^. 
compiesi tra la seminagione e il raccolto, è un mistero, al 
pari di quello della generazione di tutti i viventi. 

Nella maggior parte delle altre industrie, invece, il modo 
col quale operano le forze della natura vien perfettamente 
conosciuto. Il vento che gonlìa le vele o fa volgere le ali 
del mulino , l'acqua che mette in moto la ruota , il vapore 
che preme lo stani ufo, sono forze che agiscono in un modo 
palese e facile a scoprirsi. 

6) Rasla ance ima re questa differenza , per impiegarne un' 
altra, che, in pratica, ha mas^ior rilievo, tra le popolazioni 
agrarie e le classi industri c trafficanti. 

Le prime, rassegnate al fatale arbitrio delle stagioni, re- 
legate , dalla eterna ripetizione dei medesimi atti , in con- 
dizione quasi immutabile di vita , sentono più tardi e più 
difficilmente l'indosso dei progressi sociali, oppongono ali 
innovazioni di qualunque natura una inerte e plumbea re- 
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CAPITOLO I. 13 
sistenza. Le genti dedite alla sola agricoltura sono ristrette 
all' uso domestico dei prodotti campestri ; !a difficoltà delle 
comunica zio ni tra le famiglie , sparse a grandi distanze , 
rende rare le permute, incaglia il trapasso delle merci e 
delle idee. — Quindi la storia ci presenta ognora le nazioni 
solamente rurali divise in due caste : l'ima, prepotente, in- 
vestita di un'autocrazia senza freno, vive ne'suoi templi, ne'suoi 
monasteri e nelle sue castella, opprimendo hysilenziose e curve 
moltitudini; l'altra, in cieca e mula obbedienza, giace sotto l'al- 
trui dominio, senza saperlo discutere o temperare, in preda al- 
l'ignoranza ed alla superstizione. Sotto il peso dell'abitudine e 
delle tradizioni, i popoli agresti riguardano il giogo come con- 
dizione necessaria di vita; e i primi passi verso la giustizia e la 
-libertà civile non vennero iniziati mai o rade volle dalle 
rurali popolazioni, bensì dalle classi manulatlria o trafficanti. 

Il solo ordine borghese compie le grandi rivoluzioni ci- 
vili; ne parlo già solo delle rivoluzioni violente e sangui- 
nose , le quali di rado fanno de! bene , ina bensì delle 
lente rivoluzioni che avvengono prima nelle idee , poi 
nei costumi ed infine nel campo delle istituzioni e dei 
fatti. Imperocché, siccome osserva il Mamianì , quanto alle 
plebi, massime contadinesche, o tu svegli in loro la bassa 
cupidigia ed altre vili passioni, e allora puoi destarle e muo- 
verle bensì, ma produrrai guasto rovinoso ; o le lasci alle 
loro giornaliere occupazioni , agli abiti inveterali , e allora 
elle non lian vita di pensiero, serve della consuetudine, im- 
bevute dell'intima parie delle tradizioni, opporranno ai pro- 
gressi invincibile resistenza. Furono i contadini che in spa- 
glia" aiutarono Carlo V contro i magnanimi C»mtineroa di 
Padilla ; che nelle Fiandre si rivoltarono contro le riforme 
di Giuseppe 11; che nella moderna Spagna avversarono le 
libertà costituzionali; che in [scozia e in Irlanda, da Carlo 1 
in poi, fornirono sempre nuove armate ai protendenti ; che 
hi Svizzera combatterono pel Sonderbund ; e in Francia, con 
la finzione del suffragio universale, innalzarono al trono gli 
usurpatori. 

Indi si comprende il perchè, tra tutte le industrie, l'agri- 




coltura sia quella che fa più lenii progressi; e mentre ad 
ogni volger di secolo, le altre industrie mutano forme, stru- 
menti e condizioni, questa sola si conservi, con poco diva- 
rio , e tolte alcune regioni nei civili miglioramenti meglio 
privilegiate, qual era ai tempi di Columella e di Yarrone. 

La divisione del lavoro che, nell'arte manufattrice, acuisce 
l'intelletto, perfeziona l'opera, risparmia il tempo e il costo 
di produzione, nell' agricoltura non può applicarsi in tutta 
l'estensione sua. La periodicità delle stagioni e delle occu- 
pazioni agrarie lo vieta. 

7) Da tutto ciò ben lungi dal dedurre una nativa e in- 
cancellabile inferiorità dell'industria agraria, dobbiamo rica- 
lare un insegnamento pratico di grande momento : come 
cioè assidua cura del legislatore debba esser quella di favo- 
rire, accante» alle rustiche popolazioni, la formazione e lo 
sviluppo di cittadinanze industri e commercianti, che chia- 
mino ingenti masse di viveri e di materie prime dalle cam- 
pagne, vi propaghino Io spirito di alacrità, il perfezionamento 
e la vita civile, insegnino al contadino l'utilità dì intrecciare 
ai lavori rurali certe industrie (coinè il setificio, i merletti, 
gli orologi, le mobiglie} che possono esercitarsi nelle morte 
stagioni dell'anno. 

« L'agricoltura, dice il già citalo Cattaneo, ha interesse 
a promuovere una vicinanza industre, come avrebbe inte- 
resse a costituire canali e strade, quand'anche non ne traesse 
diretto pedaggio. Un molino da grano presta dieci volte piò 
servigio alle popolazioni circostanti, che non ne costi la sua 
costruzione; laonde nelle nuove piantagioni americane, se 
uno sì olire a fondarne alcuno, tutto il vicinato lo sovviene 
volonlicri di legnami e di lavorò. E se in pari modo i ino- 
lini da grano, da olio, da gesso accrescono il valore delle 
corrispondenti derrate, non altrimenti deve dirsi delle seghe, 
delle ferrerie, delle cartiere, dei lanifici, dei setifici; i quali 
stabilimenti diffondono su le circostanti campagne un au- 
mento di valore che supera d'assai il capitale necessario a 
fondarli. L'industria conferisce valore alle acque, alle pietre, 
alle "argille, al legname, alle pelli, alle ossa, alle scaglie, ad 
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CAPITOLO I. 15 
ogni rifililo della vita rustie-ale. L'addensamento degli operai 
dà prezzo ad ogni sorta di viveri ; le arti additano nuovo 
uso a molli vegetabili, e fomentano l'agricoltura nelle valli 
alpestri, ove vanno in cerca d'acque motrici, di selve; dì 
miniere. 11 lanifìcio, la ricerca dei cavalli e il consumo delle 
carni rendono più squisito l'allevamento dei bestiami. Il na- 
vigatore apporta piante novelle; il coltivatore ingentilisce 
e trasforma negli orti le selvagge, adotta le straniere; e dalla 
varietà dei prodotti deriva il calcolo sapiente delle rota- 
zioni». — E quest'intima unione dell'industria coli' agri- 
coltura tanto più agevolmente s' introduce, in quantocfiè le 
grandi manifatture, andando in cerca di bassi salari, cioè di 
popolazioni ancora miserabili, portano fiorenti induslrie nei 
più poveri e squallidi villaggi. Owen, in mezzo alle sue uto- 
pie, ebbe una felicissima idea, quando volle intrecciare i la- 
vori industriali ai campestri, innestando la vita mentale delle 
popolazioni manti fattrici alla, vita corporea delle agricole. 

Immensamente benefico è l'influsso dell'industria e delle 
utili applicazioni scientifiche, sulla possidenza e sull'agricol- 
tura. L'uso di stranienti e di macelline più perfette aumenta 
prodigiosamente la produttiva potenza del suolo. Cordier, 
agronomo francese, osserva che con nn cavallo dei più de- 
boli, posto all'aratro perfezionato di Fiandra, si solcano, alla 
profondità di sci o otlo pollici c in terreno duro e argilloso, 
47, 4-15 piedi quadrati per giorno: mentre cogli aratri or- 
dinari, benché tirati da due paia di buoi, non si solcano nella 
giornata che 15,000 piedi, a una profondità dì 4- o 0 pollici. 
Secondo un calcolo di Dombasle, la macchina di Meikle per 
battere il frumento aumenta dì 1]10 incirca il prodotto lordo 
e di 1|3 almeno il prodotto netto di questo cercale. Arturo 
Young, traversando la Sciampagna , giudicava che con mi- 
gliori metodi di coltura sarebbe agevole trarre 72 franchi da 
uno spazio di terreno che non rendea più di 20 soldi. L'In- 
ghilterra, dove l'industria agraria è assai più perfetta che 
nella Francia, sebbene non abbia die la metà dell'estensione 
territoriale di quest'ultima, ne ottiene però una somma di 
prodotti d'li4 almeno maggiore. Già lo dicemmo altrove. 
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it valoro (iella terra, hi fertilità del suolo cresce in ragion 
diretta del lavoro e dell'intelligenza che vi sono incorporati. 
Il sig. Du-Laborde scriveva nel 1818 che la Francia , con 
un territorio acconcio a coltivazioni infinitamente più sva- 
riate e ricche di quelle della Liran Bretagna, non ne rica- 
vava però die 15 franchi sopra quella slessa estensione, da 
cui l'agricoltore inglese ne trae 37 franchi e 50 cent. A forza 
d'intelligenza e di cure, gl'Inglesi, da un secolo in qua, 
son riusciti a raddoppiare il peso medio dei loro animali, e 
a creare ducente varietà di frumento. Dovunque insomma 
volgiamo lo sguardo, l'esperienza c'insegna che tulli i pro- 
gressi dell'umana società son vincolati all'aumento de! capi- 
tale intellettivo e materiale. 

8) Oltre alle mentovate, un'altra cagione contribuisce a 
rendere i perfezionamenti dell'agricoltura più difficili che 
quelli delle altre industrie. Nelle mani Catture si è, di solito, 
il proprietario medesimo che presiede alla loro custodia e al 
loro esercizio; animalo dall'interesse personale e diretto, egli 
è pronto a tentare le nuove vie dallo quali spera accresci- 
mento di prodotto, a dispiegare tutta la solerzia c l'energia 
ond'egli è fisicamente c moralmente capace. Diverso avviene 
neh' industria agraria , in cui, ordinariamente , il colti- 
livatore non è il proprietario, e non ha quindi, per le mi- 
gliorie e i perfezionamenti (che per lo più non danno che 
remoto compenso alle fatiche ) quel vivo tornaconto , e 
quell'efficace stimolo che il proprietario avrebbe. E talora 
avviene che l'agricoltore lìltuario, per isforzare la produzione 
del suolo, lo snerva e lo vuota con barbari trattamenti, fin- 
ché il campo, non rendendo più nulla, trasformisi in pascolo 
selvaggio. Una delle maggiori piaghe dell'agricoltura è il di- 
sprezzo che per lei professano Ì proprietari , ('uggenti dalla 
campagne nella cittadinesca regione d'ozio e di piaceri; abi- 
tudine ben nota in Inghilterra sotto il nome di assentiamo, 
una delle principali cagioni della miseria e desolazione del- 
l'Irlanda. 

9) Ma i più fatali danni vennero recati all'agricoltura da 
quello spirito regolamentarlo , col quale 1' autorità preteso 
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ognora arbitrariamente ingerirsi nell' amministrazione delle 
private proprietà. Lo Stato, non contento di manomettere 
tutte le più legittime aspettative , e di estinguere la rurale 
attività con la legge delle conlische, con le manimorte, con 
le bannalità e con altre gotiche institnzioni del feudalismo 
e del monachismo , costituivasi un tempo giudice della 
natura e dei metodi di coltivazione. Talora era proibito di 
convertire i campi in praterie: qui vietavasi di piantare 
un vigneto senza il permesso del re ; la il governo pro- 
metteva un premio per ogni fusto di gelso (buono o cat- 
tivo che fosse, adatto o no all'indole del suolo) che venisse 
posto in terra. In Sardegna premiavasi con un titolo di no- 
biltà chi piantasse un albero d'ulivo, quand'anco il terreno 
non fosse acconcio a questo vegetale, o il proprietario non 
si curasse poi di spendervi ulteriori fatiche e capitali. In Fran- 
cia il consiglio di Stato proibì d'impiegare oppio ed altre so- 
stanze nocive nella preparazione delle sementi: un altro de- 
creto sbandì l'uso della l'alce nel taglio dei grani. Nei paesi 
marittimi fu ammesso il principio che, tolti i casi d'assoluta 
necessità, un proprietario di boschi non possa disporre d'un 
solo albero d'alto fusto, senza aver messo, sei mesi prima, 
l'ammiragliato in mora di scegliervi il legname da costru- 
zione. 

Alla stessa categoria di leggi, che, in una colla libertà, tol- 
gono i più efficaci stimoli all'alacrità privata, appartengono 
quelle relative al regime de' boschi in non pochi pnesi. 
«Schiantare senza discernimento (scrive il Romagtiosi) i boschi 
provvidamente posti dalla natura sulle pendici e sui ripidi 
dorsi, Ì quali, oltre altri heneiicii, vi affermano colle radici 
il terreno, è certamente operazione incompatibile con ogni 
buon sistema d'equa sociale convivenza. Qui il privato amor 
dei guadagno dev'essere contemperato coi rapporti solidali 
della comunanza. Qui il dirilto e la giustizia consacrano 
l'intervento della pubblica autorità. Ma, volendo nello slesso 
tempo rispettare i privati diritti di proprietà, non conviene 
eccedere i limiti della sociale necessità: opperò, tranne la 
prescrizione di non tagliare le piante senza lasciarne un 
Thittato ecc. Voi. II. ■ 2 
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cerio fusto di data altezza sopra la terra, e tranne i! divieto 
di dissodare il terreno di cerle pendici, d'onde le acque Io 
porterebbero al piano , innalzando il letto dei fiumi e pro- 
ducendo spaventose inondazioni , si deve lasciare il rima- 
nente al tornaconto privato , il quale opererà certamente 
meglio di qualunque pedagogia regolamentare, che (violando 
la proprietà) incorre in mali molto maggiori di quelli ebe 
vuole evitare > . 

Simile effetto producono i dazi coi quali si vuol proteg- 
gere la nazionale agricoltura, ripulsatido alla frontiera l'èstere 
derrate. In Francia un dazio del 33 per 0[0 gravita sul- 
l'importazionc delle lane forestiere: e per tutelare il mono- 
polio della pastorizia nazionale, si obbligarono tutti i Fran- 
cesi a comprare a caro prezzo cattivi panni e tappeti. Un 
dazio del 50 per 0|0 rispinge i bovi e i cavalli del Piemonte, 
della Prussia, del ISaden e della Svìzzera, incoraggiando l'in- 
dolenza e l' ignavia degli agricoltori francesi. Chi ne ha pro- 
fittato? nessuno ; chi l'ha pagato? tutta la nazione, l'oppressa 
popolazione dei consumatori. E il eontrabbando si è qui (come 
sempre) presa la gradita e lucrosa briga di eluder la legge, e 
di protestar colla frode contro la violenza. Cosa che (come ar- 
gutamente osserva Blanqai), trattandosi di cavalli, era tanto 
più facile, in qiianlocliè la merce porta il contrabbandiere . 
mentre ordinariamente il contrabbandiere è obbligato a por- 
tare la mercanzia. 

Ma, fra tutte le leggi relative alla territoriale possidenza, 
le più funeste son quelle dirette a vincolare la trasmissione 
dei Beni. Il sistema feudale ha lasciato un lungo retaggio 
dì manimorto, sostituzioni, fedecomniessi, primogeniture, le 
quali fermentando lo dissensioni e gli odii famigliari, ac- 
centrando arbitrariamente in poche mani la proprietà e 
creando, senza accrescere paralellamente i capitali, un si- 
stema di latifondi, opposero enormi ostacoli ai progressi 
dell'agricoltura, e furon tra le cause principali del paupe- 
rismo. A questa importante materia daremo sviluppo nel 
Cap. seguente. 
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DEI ». V1IFOVBI. — DELLE LECiGI DI SUCCE>*SIOXB. — 
DELLE ASSOCIAZIONI «GB.tBIE. 



FONTI. -- Vedi il Capitolo precedente ; o inoltro Rossi. Covri 
d'Economi» potitìque. Bruxelles, 1830. Lefoi» Vili, XXII, XXIII, 
XXIV, XXV, XXVI. — Moreau de JoHHÉs (Alex.). ÈUmtnts da 
ilatisliquc. Paris, 1847, pag. 292 o seg. — Romacptosi. Della 
emulazione prediale c direzione della possidenza stabile. Voi. X della 
Opere. Edi*, tli Firenzi?, 1735, p»g. l'I e Mg. 



iO) L'uomo , in qualunque classe sociale abbia sortito i 
natati , ha una ingenita tendenza, un' instinti va aspirazione 
verso la possidenza territoriale-. Tra tulle le forme della pro- 
prietà, ella è clic offre maggiori attrattive, sia perchè pre- 
senta più stabilità e sicurezza, sia perchè sotto i più diversi 
regimi sociali , si sono sempre riuniti alla proprietà stabile 
certi speciali privilegi politici e civili, negati a tutte le altre. 
A cominciare dagli Ateniesi, presso Ì quali era d'uopo della 
qualità di censitarii per godere i diritti di cittadino t fino 



alle moderne costituzioni, che fanno del censo la base pre- 
cipua della facoltà elettorale, noi vegliamo in tutti i periodi 
della storia la classe dei proprietarii munita di naturale ari- 
stocrazia. Indi il mercante, l'impiegato, accumulata modesta 
fortuna, non ha più caro voto che quello di investirla nella 
compra d' un terreno , da lasciare in retaggio a' suoi di- 
scendenti. 

La civiltà, elio, in ogni maniera di progressi, sembra aver 
per fine di agevolare ogni di più il soddisfacimento delle 
umane tendenze, adempie a questa missione anche per ciò 
che risguarda la diffusione della proprietà. 

Alle origini sociali i più forti e polenti sono i soli pro- 
prietari. In India, in Egitto, le sole caste dei guerrieri e dei 
sacerdoti si dividevano il suolo , la moltitudine era esclusa 
dal nobile diritto della possidenza. E in Europa, quando nel 
Medio Evo parca che la civiltà fosse per ritornare alle pri- 
mitive sue forme, le due caste privilegiate si partirono il do- 
minio della massima parte del territorio. In Francia, al ca- 
der deìla monarchia, il clero e la nobiltà possedevano 5,26i 
leghe quadrate , e 600 milioni di rendita esente d'imposta, 
cioè la metà del prodotto netto fondiario dì tutta la nazione. 

Ma lo spirito della moderna età fece crollare l'edificio del 
monopolio; e nella maggior parte d'Europa il numero dei 
proprietari riceve ogni giorno nuovo incremento. 

Ecco una tabella delle principali nazioni, e della quota 
territoriale media spettante ad ogni individuo: 
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Stati 


Epoca 


Nuniero 
Proprietari 


Rapporto 
alla 
popolazione 


EsLens.ue 

dell" 
proprielà 


Svezia e Norvegia 


1815 


120,000 


1 copra 34 abil. 


250eUari 




1834 


80,000 


1 . 95 . 


45 . 


Russia e Polonia 


1818 


870,000 


1 . 42 . 


475 . 


Isole Uri Un ilici] e 


1821 


50,000 


1 - 420 • 


600 . 


Olanda e Belgio . 


1818 


600,000 


1 > 10 » 


10 » 


Germania .... 


1825 


119,000 


I . 100 . 


320 . 


Prn^sia 


1816 


200,000 


1 « 60 . 


130 > 


Impero d'Austria 


1803 


030,00(1 


1 . 40 . 


130 » 


Proci. , , . 


184(1 


4,0110,000 


1 ../ 9, 


19 » 




1818 


200,000 


1 - 19 . 


94 . 


Portogallo .... 


1818 


124,000 


1 » -30 . 


50 n 


Spagna 


1809 


400,000 j 1 " 3(1 » 


1011 » 




1895 


1,341,000 


1 . 15 * 


93 . 






35,000 


■ „ 30. 




Turchia Europei 


ISSO 


350,000 


1 . 30 . 


120 ■ 


Europa Set leni 




9,682,000 


1 sopra 50 - 


250 . 


Mer.dk 


nule . 


6,4 -HI. 000 


1 . 19 . 


25 ■ 


Europa intera . . . 


9,102,000 


1 sopra 21 ■ 


85 . 



Da queste cifre , approssimativamente esatte , si desume 
quanto sia grande il numero delle persone chiamale alle 
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gioie della proprietà, alle quali è affidata dalla natura stessa 
delle umane cose la maggior salvaguardia dell'ordine sociale. 

Le cause che hanno condotto la presente società europea 
all'attuai condizione, della quale le cifre anzidetto offrono 
lo specchio fedele, sono in parte prossime e in parte remote. 

Vi concorsero principalmente: 
-y. i" La riforma protestante nel secolo XVI; _ 
/ 2° La soppressione degli ordini monastici e la confisca 
dei beni clericali in Inghilterra, in Austria, ruiL Paesi Bassi, 
in Toscana, in Silesia, in Russia, ece. ; t/i _jC&&< t _ 

3° La rivoluzione francese e le nuove leggi che presero 
a governare la proprietà, dopo la promulgazione del Codice 
napoleonico; 

4° 1 progressi dell'agricoltura, che sottoposero all'aratro 
e quindi costituirono nell'individuale possesso vasti terreni, 
lasciati per ['addietro in balia di sè medesimi o della no- 
made pastorizia. _ X 

\\) Ma non solamente si moltiplicò, coll'andar del tempo, 
/ il numero dei possidenti; venne eziandio diminuendosi l'esten- 
sione media delle singole proprietà./ 

Mentre gli antichi feudi aveano immense superficie ( in 
Francia, di 750 ettari ciascuno), la media estensione attuale 
dei possessi in Europa non è che di 85 ettari, o in alcuni 
paesi non eccede 12 o 10 ettari. 

Egli è indubitato che i due sistemi — della piccola o della 
vasta proprietà — esercitano una diversa influenza sulla terra, 
considerala come strumento di produzione. 

Quale dei due sistemi è il più utile, il piìi favorevole alla 
• pubblica ricchezza? Quale debb' essere scelto e promosso 
dalla civile legislazione? 
A Teoricamente, la questione cominciò ad agitarsi verso il 
/'finire ilei secolo scorso. I lisiocratici, e specialmente il mar- 
chese di Mirabcau (padre dell' insigne oratore) , si fecero 
campioni della piccola proprietà. 

Ella è (dicevano costoro) una verità incontrastabilmente 
insegnata dalla storia, che i troppo grandi poderi non ven- 
gono cosi ben coltivati come i più minuti, ai quali presie- 
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dono le vìgili ed assidue cure del padre di famiglia coltiva- 
tore. — Avara de' suoi frutti è la terra a chi non la feconda 
con diuturni sudori; non quei sudori clic non vi sparge per 
certo l'opulento signore, il quale o muta Ì campi in parchi 
e giardini, o si contenta del fitto pagato dall'indolente co- 
lono. — La principal causa di decadenza dell'antica agricol- 
tura latina, si fionda. sotto ia repubblica e tanto immiserita 
sotto l'impero, fu appunto il concenti-amento delle italiche 
terre in picelo! numero dì famiglie patrizie, die possede- 
vano tenute grandi come provincìe, tramutando i pingui colti 
in luoghi di delizi» ed in oziose ville. Latif/uidia (disse Pli- 
nio) Italiani perdidcre, — il piccolo proprietario, costretto a 
ritrarre la sussistenza sua e della famiglia da un piccol 
campo, vi prodiga le sue cure, ed ogni più remoto ed ap- 
partalo e sterile angolo del territorio viene da lui dissodato 
e lavorato mirabilmente. — Intanto non meno bella e feconda 
di utili effetti è l'influenza morale che il sistema della pie- 
cola proprietà esercita sulla popolazione. Vincolata al suolo 
da legami indissolubili, quest'ultima congiunge allo spirito 
d'ordine, proprio di chi possiede, il più ealdo amore della 
patria indipendenza. — L'ideale di una perfetta repubblica 
sarebbe quello di uno Stato ove tutti fossero proprietarii, ed 
il sistema fin qui propugnato si accosta più d'ogni altro a 
quest'ideale. /[ 



Nell'atto che i lìsiocralìci sostenevano la loro tesi, in In- 
ghilterra l'opinione ed il fatto in contrario senso si pronun- 
ciavano. In nessun paese si vide mai più straordinario accu- 
mulamento di colossali fortune prediali in poche famiglie. Da 
Londra a Plymouth, in una estensione di % miglia, il viag- 
giatore non passava , or son pochi anni, che tramezzo alle 
terre di 20 persone. In (scozia Lord Breadalbane può cam- 
minare per SO miglia in linea retta senza uscir mai da' suoi 
feudi. Quando Lady Strafford volle convertire a prati artifi- 
ciali ia maggior parte de' suoi campì, potè rimandare da 'suoi 
domimi 18,000 agricoltori. Il duca di Northuinberland ricava 
dalle sue terre un'annua rendita di 3,600,000 franchi; quello 
di Devonshire ne trae 2,880,000. 1 22 più doviziosi pro- 
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prìelari del Itegno Unito godono una rendila media d'un 
milione c nu zzo ciascuno. Il territorio plesso di Londra e 
dell ti principili! rìtlà britanniche è posseduto da poche fa- 
miglie. Non ha guari, il sig. MoUiìcson icnmprà tutta intera 
l'isola ili Lewis, la più grande delle Ebridi, che Ita circa 
500,000 acri (ossia 200,000 ettari) di superficie. — Di questo 
\< sistema di latifondi, e quasi può dirsi di regni, Arturo Young 
fecesi il valente propugnatore; ed ei-co in iseoreio i suoi ar- 
gomenti. Le pi l'eoi e coltivazioni esigono troppe braccia, e 
quindi non lasciano che pochi prodotti disponibili, perchè la 
maggior parte ili questi vengono consumati dai produttori 
stessi. Non ammettono che quella classe di coltivatori, i quali, 
mancando dì denari e d'istruzione, sono incapaci di trillare 
il menomo miglioramento; richiedono più cavalli o buoi, ep- 
pure non offrono che scarsi mezzi per nutrire gli animali. 
— Da un altro lato, quanti più sono i poderi separali sopra 
un dato spazio, tanto più cresce il numero degli edilizi e dei 
materiali agricoli, e perciò aumentano le spese improduttive 
e giacenti. All' incontro, le granili tenute campestri, distri- 
buendo il lavoro sopra vaste superficie, non domandano, in 
proporzione, nè tanti animali nò tante braccia ; dal che ne 
segue die , defalcatone l' interno consumo , permettono di 
portare a! mercato derni tu la coi abbondanza assicura me- 
glio l'esistenza delle classi non agricole. — Nei vasti poderi è 
possibile una maggior divisione dei lavoro, ed ogni brac- 
ciante nnn adempiendo che poche operazioni le eseguisce 
meglio. — Inoltre, i (inainoli sono d'un ordine più eminente: 
ricchi, perché abbisognano di l'orti capitali; illuminati, per 
conseguenza di loro ricchezza; i benefizi netti che ricavano 
dai campì clic coltivano li mettono in grado di realizzare 
tutti Ì migliora me oli, la cui attuazione promette loro qualche 
vantaggio, — Non minori dei materiali sono i morali van- 
taggi che la nazione ritrae dal sistema dei latifondi. Alle sue 
grandi famiglie, educate nei nativi castelli, avvezze all'eser- 
cizio d'un paterno impero e d'uo'alta tutela sulle classi infe- 
riori, deve l'Inghilterra quella inesauribile generazione d'uo- 
mini di Sfato che la fanno si grande; quella nobile alterezza, 
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che nelin civiltà moderna lo assegna il luogo occupato nel- 
l'antica dalla razza romana, ti per ultimo quella solidità del 
politico edificio, rimastn fermo ed inconcusso nell'universale 
disfar! mento ilclle altre nazioni europee, l'osi la possidenza 
diventa funzione sociale, e quasi sacerdozio, necessario a for- 
mare le granitiche fondamenta della civile convivenza, w 

E per fermo i miracoli compiuti dall' agricoltura inglese 
sembravano confermare a capello il sistema di Yoting. Ma 
appunto iti quel tempo cominciarono a svolgersi altrove al- 
cuni fatti che parevano assolutamente avversarlo. 

Nel Belgio sono due zone di coltivazioni perfettamente 
diverse; nel paese Vallone, ove sussisteva la vasta possidenza, 
le terre, benché dotate di grande fertilità naturale, davano 
debole rendita; mentre invece la regione tra Gand e Anversa, 
quella di VVues e ili Termonda, non avendo che piccoli po- 
deri sopra terreni sabbiosi ed ori gin ari a mente sterili , pre- 
sentava lo spettacolo di un'ammirabile fecondità. SÌ è perciò 
che nel Belgio, Governo ed economisti si dichiaravano par- 
tigiani non solo della piccola proprietà, ma eziandio della 
piccola coltivazione; c gli Stali di «Hniuaut promulgavano ne! 
1 700 ima legge die vietava ai. possidenti di dare ai loro 
poderi un'estensione maggiore di 150 acri 

In Italia la maggior parte degli economisti manifesta vasi 
pure favorevole alla piccola coltivazione. Qui la tradizione 
Pliniana, latifondi a llulium perdìdere, era in piena voga ; e 
mentre le immense tenute cardinalizie nello Stato Romano 
presentavano il più triste squallore e la più nuda indigenza, 
le mezzadrie toscane, all' incontro, la cui media superficie 
non superava Ì quattro u cinque ettari , e quelle dì Lom- 
bardia, che non ne aveano più di 25, erano le sedi della più 
florida attività. — In Ispagna similmente i piccoli poderi del 
regno di Valenza e della bassa Catalogna erano assai più 
prosperi che i latifondi della Castiglìa. 

. In tanto conflitto d'opinioni e d'esperienze, sorsero (com'è 
avvenuto, per simil cagione, in filosofia) gli Ectetici; i (quali 
dichiararono le piccole e le grandi coltivazioni egualmente 
buono, e solo condannarono le inedie, che hanno (a lor dire) 
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tutti i difetti d'ambi gli altri sistemi senz'averne i vantaggi. ■■ 
Sono troppo grandi per consentirò io minuziose cure che 
rendono floridi i piccoli poderi ; e troppo piccole per dar 
luogo alle forti applicazioni dei capitali, alla buona distribu- 
zione del lavoro, da cui è assicurata la prosperità dei ben 
condotti latifondi. 

12) La qnistìone tino a tal punto crasi trattala dal mero 
lato economico e scientifico, ssnzachè la politica colle sue 

/passioni vi prendesse parte alcuna. Ma le cose mutarono as- 
sai d'aspetto, al soprawénire della rivoluzione francese. In 
quell'epoca di furori, in cui non si voleano riforme ma ca- 
taclismi, le idee democratiche, le quali aveano partorito l'a- 
bolizione delle primogeniture, dei maggiorassi, delle sosti- 
tuzioni, e l'eguaglianza ereditaria, si dichiararono favorevoli 
alla pìccola proprietà. I nobili ed il clero aveano usurpato 
privilegi e monopoli! senza numero; e per naturale reazione, 
la plebe, durante la repubblica, volle democratizzare la pos- 
sidenza , suddividendola senza limite assegnabile. 11 codice 
Napoleone sanzionò la nuova legislazione. ./ ■ 
\^Si è inforno a quell'epoca che il dotto Sismondi pubbli- 
cava il suo Quadro dell'agricoltura toscana; in cui, dopo aver 
con largo corredo di fatti e d' osservazioni esaminati i di- 
versi sistemi, non osava pronunciarsi in modo assoluto per 
alcuno d'essi, ma dichiarava che le piccole tenute rendono 
un maggior prodotto lordo, e le grandi un maggior prodotto 
netto. — Nei piccoli poderi infatti la parte del lavoro pre- 
vale su quella del capitale; lo fatiche del bracciante e le sue 
cure minuziose fanno rendere al suolo tutte le derrate ali- 
mentari di cui è capace. Ma queste derrate vengono consu- 
mate sul luogo: appunto perchè sono molti i lavoratori, così 
il prodotto da loro ottenuto viene quasi in totalità adoperato 
nel loro mantenimento. Sui latifondi, all'incontro, una gran- 
dissima porzione dei raccolti è dovuta all'efficace intervento 
di forti capitali; il numero dei coltivatori è proporzionalmente 
minore , epperò minore è anche il consumo delle biade , 
delle quali una bella parte può venir portala sul mercato ed 
alimentare la popolazione non agrìcola; la coltivazione allora 
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non si limila alle sole produzioni alimentari, ma abbraccia 
ancora le pianto industriali; e per ciò lutto, sopra un pro- 
dotto totale e greggio minore, riesce ad ottenere una ren- 
dita netta maggiore, y\ 

A (ale stato era giunta la discussione, quando le guerre 
che si succedettero tremende lino al 1815, fecero tacere gli. 
scienziati e gli economisti; e soltanto dopo la pace di Vienna 
fu ripresa con novello calore la controversia. Ma, invece di 
lasciarsi guidare dall'imparziale ragione e dall' esperienza, i 
contendenti ubbidivano a quelle slesse passioni che poco 
\ prima li aveano animati sui campi di battaglia. Tutti coloro 
che bramavano il ritorno del passato stato sociale e la rico- 
stituzione d'un'aristocrazia territoriale e feudataria sostene- 
vano che il frazionamento delle proprietà, figlio del Codice 
Francese, era la rovina dell' Europa ; che i magri prodotti 
delle piccole possessioni appena appena bastavano a nutrire 
malamente la numerosa popolazione addetta a coltivarle; 
nuove Cassandre , preconizzavano che, fra pochi anni, nei 
paesi soggetti al Codice napoleonico, la terra sopraccarica 
d'una massa d'agricoltori che consumerebbe la totalità dei 
frulli del suo proprio lavoro, non avrebbe più viveri da for- 
nire alle città. Quindi dovea discendere la decadenza dell'in- 
dustria e del commercio; le scienze, le arti e tutto ciò che 
forma la potenza e la civiltà delle nazioni, dovea estinguersi 
nell' universale miseria. Per impedire mali si orribili, non 
c'era che un mezzo : leggi che vietando la divisione delle 
eredità e la vendita degli stabili permettessero di riorganiz- 
zare la grande proprietà e coltivazione. %\ 
./ Ma qui sorgevano i difensori del Codice civile. Se il si- 
' stema inaugurato da questo capolavoro delle moderne legis- 
lazioni non ha ancor prodotto tutti gli sperali vantaggi, dob- 
biamo ( dicevano costoro ) accagionarne le rivoluzioni , le 
guerre continue, le contribuzioni di questi ultimi anni, che 
tolsero ai campi le braccia e Ì capitali. E nonostante questi 
ostacoli , grandi beneficii sonasi già ottenuti da questo si- 
stema: le terre sono meglio coltivate; le città non furono mai 
si popolose; quando mai l'industria, il commercio, la navi- 
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gazione ebbero più ardimento da maggioro prosperità coro- 
nato? Quando il numero dei poveri senza lavoro si trinò più 
ristretto? 1 più remoti angoli de! territorio furono lavorati, c 
] 'immensa popolazione dei piccoli proprietari è divenuta la 
miglior guarentigia dell'ordine pubblico. Se in Francia si 
fosse conservato il sistema dei latifondi, la popolazione non 
avrebbe potuto raddoppiarsi, per difetto di sussistenze. Da 
sessa n l'anni la produzione ili ogni quota, parie di territorio è 
cresciuta ilei jO per 0|0. Quando la Francia era divisa in 
100,000 feudi, aventi ciascuno 500 ettari di superficie. In 
carestia veniva ogni tre anni decimando la popolazione. Quei 
grandi proprietari non erano stimolati dalla necessità e da 
diretto personale bisogno a perfezionare l'agricoltura; mentre 
gli attuali piccoli possidenti, applicando assiduo lavoro ed 
illuminata intelligenza al dissodamento dei campi, e dovendo 
h frusto a frusto mendicare i doni della terra, ne hanno mol- 
tiplicata e ringagliardita la potenza produttiva. Sotto l'antico 
regime, il grano non produceva in Francia clic sci ogni uno 
di semente ; sotto l'attuai sistema della piccola proprietà , 
rende 12 per 1 (1). 

Mentre così disputavasi in Francia, eminenti agronomi ed 
economisti d'Allemagna, come Crud e Riscbeck, dicliiaravansi 
fautori della divisione delle terre. In molte parti di quella 
contrada era prevalso il sistema della colonia ereditaria (er- 
Miches colonatrecht). Secondo il quale, le famiglie agricole 
coltivano, da mezzadri, pìccoli pezzi ili terra colla sicurezza 
di conservarne il possesso di generazione in generazione ; e 
l'esperienza mostrava quanto questi poderi fossero meglio 

(1) Sella Bi-iaone pai lamentare ilei ISSO in Francia un \irn- 
Icntii niaiitresfi' t'unirò In divisione delle tfrre venne, privimi a lo 
alla Cnmtrii ilei l'ari ; e, ciiiipm anni dopo, a quella dei depulali, 
il svi. Itenoil , Imitali ore J' Young . perorò con più scienza e 
menn risela ma li one )ìi ali-ssa causa. Fu allora clic il (inverno rea- 
zionario presenlò propelli di \e^a per rislatiilire le siisi i tu gionl » 
priiDOKfiiilorc Ma l'opinion pubblica fu più furie il e Ile passioni 
«l'iiu aucu partilo ; o la i ì voi ut bue del 1830 fece cader per sem- 
pre le speranze de' retrogradi. 
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tenuti di quelli dei grandi fittavoli di Westfalia e Sassonia. 
Frattanto ì Governi facevano ogni poter loro per migliorare 
l'agricoltura, assicurando ai campagnuoli il godimento di pic- 
coli poderi, cui potessero da proprietari coltivare. Celebre è, 
Ira gli altri, il provvedimento di Federico il Grande , inutil- 
mente biasimato dai solisti e dagli aristocratici ; il quale di- 
stribuì, ne' suoi grandi baliagni, piccole terre a 35,000 fami- 
glie convocato da lutti gli Stali limitrofi. Similmente il Go- 
verno danese estendeva a 50 anni, ossia alla durata media 
di due vite, quella dei diritti de'paesani al godimento delle 
terre che lavoravano nei domimi nobili dell' Jutland e delle 
isole, stimolava i patrizi ad alienare ai contadini definitiva- 
mente i beni detli boendci'nods ; e, per agevolarne ai vìllici 
l'acquisto, anticipava loro Ì a /j del prezzo all'interesse del 6 
°/ 0 , comprendendovi 1' ammortimento del capitale prestato. 
Queste mutazioni ed altre molte, onde fu da un secolo in- 
circa teatro 1' Allemagna, contribuirono eflìeaeemenle a ri- 
stringervi la cerchia del feudalismo, e a sostituirvi una nu- 
merosa classe di piccoli proprietari. Ma di presente manife- 
stasi una perigliosa condizione di cose die tiene in sospeso 
i;li animi degli economisti e dei Governi. I servi della gleba 
ed i braccianti die vennero tult'ad un tratto investili dei di- 
ritti della possidenza non erano tutti ben preparali a farne 
buon uso. Molti, per imprudenti spese ed ozi sconsigliati, 
caddero nell'inopia ; altri non soddisfecero alle obbligazioni 
pecuniarie che erano loro state imposte all'epoca dell'affran- 
camento; i già piccoli poderi si sminuzzarono ancora di più 
per vendite, eredità, transazioni d'ogni sorta ; e quindi, per 
ultima conseguenza, l'agricoltura germanica, invece dì pro- 
gredire, indietreggiò. F. il male andò tant'oltre che in Ba- 
viera fu d' uopo d' una legge clic vietasse di frazionare i 
pezzi di terra, la cui tassa non eccedesse -io ki ctrtiers ; ed 
in Prussia nacque l'idea (che fortunatamente non ricevette 
esecuzione) di fissare per legge ad ogni specie di coltiva- 
zione un minimum d'estensione , a! disotto del quale ogni 
parte di terreno non potesse suddividersi. 

13) Abbiamo slimato necessario esporre con qualche ac- 



curalezza !e vicende subite, così nei libri come nulle leggi e 
noi falli, da mia questione, che per tanti Enfi si collega ai 
più vitali interessi della società e dell'incivilimento. Ma qui, 
nel volerci ora formare un criterio proprio e indipendente 
da preconcetti sistemi, una prima osservazione ci si affaccia 
alla mente, che, cioè , economisti, popoli e Governi hanno, 
in generale, accordato troppa importanza ad una controversia 
di sua natura secondaria. 

Infatti, si è creduto che la prosperità dell'agricoltura di- 
pendesse assolulamente dalle dimensioni dei domimi- e dei 
poderi ; e su questa supposizione, interamente gratuita, hanno 
edificato i contendenti i loro opposti sistemi. E ciò che a 
prima giunta può far meraviglia si è che i falli sembrano 
dar ragione ad ambe le parti, di guisa clic i fautori della 
piccola proprietà e coltivazione adducono esperienze e cifre 
in loro. favore, mentre non minor copia d'argomenti assi- 
stono i partigiani dei latifondi Or, come mai potrebbe ciò 
avvenire, se realmente I' essere dell' agricoltura dipendesse 
dall'estensione dei poderi? Come mai potrebbe la vasta pro- 
prietà far buona prova in Inghilterra, ed in Francia la pic- 
cola ? Come mai avrebbero egualmente ragione Young, Sis- 
mondi, Say e Moreau de Jpnnes, ossia Ì fautori di Ire dif- 
ferenti sistemi? 

Il motivo di tulio ciò è molto semplice , e tutte le con- 
traddizioni restano tolte, quando si consideri che ciò che 
/Importa all' agricoltura non è lanto di essere esercitata su 
1 vasti o su pìccoli spazii, ma bensì di esserio con forti capi- 
tali e con molta intelligenza. — Essa non ha bisogno, per . 
prosperare, di esser grande o frazionati, ma bensì di esser ' 
ricca e inlraprenienle. In Francia ed in Italia la piccola pro- 
prietà e coltivazione è riuscita a bene in quelle parli dove 
siffatti capitali non mancavano, e male invece ove facevano 
difetto. In Inghilterra i latifondi sono floridi e prosperi ove 
la ricchezza sovrabbonda, miseri invece ove scarseggia ; c 
quest'ultimo è il caso del Willsbire, ove sono troppo vasti 
i poderi che richiedono l'impiego di somme soverchie , ' e 
cagionano perdile notabili di tempo e di forze. Il miglior si- 



sterna di coltivazione non è in modo assoluto uè il grande ; 
nè il piccolo, ma quello che, in certe determinate circo-!, 
stanze, produce le migliori rendile, i più copiosi profitti ey 
salari ; ossia, lo ripetiamo, è il sistema più ricco. 

14) Ciò premesso, dobbiamo pur tuttavia riconoscere che 
le dimensioni delle proprietà e delle colture possono eser- 
citare in qualche caso un'influenza buona o rea sull'agraria 
produzione, benché secondaria e subordinata ali' elemento 
poc'anzi indicato. Non v'ha dubbio che, a condizioni pari di 
capitale e di ricchezza, fra due paesi di cui l'uno abbia pic- 
cole coltivazioni e l'altro vasti poderi, quest' ultimo trovasi 
posto in più favorevole stato agricola. Infatti, se v' ha ca- 
none irrefragabile in economia politica, si è che il capitale 
ed il lavoro (a qualsivoglia industria vengano applicati) non isvi- '-. 
luppo.no mai tutta li loro produttiva potenza se non s'esercitano 
in vaste intraprese. — E il principio della produzione in grande. ' 
— Un' ampia manifattura dà un prodotto netto superiore a 
quello che si caverebbe da dieci piccole manifatture, benché 
in queste fosse adoperata la stessa somma di lavoro o di 
capitale, che nella prima. La ragione è chiara: da una parte, 
le spese di primo impianto, di edilìzi, di macchine, di dire- 
zione e sorveglianza, di manutenzione aumentano col cre- 
scere del numero delle singole imprese separate : dall'altra, 
l'uso delle macchine potenti ma costose, l'abbondanza delle 
materie prime, la divisione del lavoro, i tentativi di costose 
ma ben promettenti esperienze non sono possibili fuorché 
nei grandi stabilimenti. Quanto insomma è più vasto il campo 
di produzione, tanto più possente diventa e più svariata l'in- 
dustria. Ora, l'arte georgica non si sottrae all'impero di que- 
sta general legge econo.mica. Ciò che è vero pei produttori 
di mobili e di stoffe, lo è pure pei produttori di grano, di 
canape, di bestiami. Dividete un fondo, una manifattura ru- 
rale in trenta piccole porzioni indipendenti le une dalle al- 
tre, aventi ciascuna le sue case, i suoi strumenti, le sue 
macchine particolari ; e vedrete le spese di produzione 
{sovrattutto quelle dipendenti dal capitale fisso) accrescersi 
prodigiosamente : il profitto netto delle trenta parti sarà ben 
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lungi dall'equiparar quello dei t'ilto preesistente. Arrogo the 
sonvi ecrle specie di e olii vammi assolutamente impunibili 
nelle piccole tenute fondiarie; tali l'educazione di grosso 
bestiame, Ì lavori d'irrigazione e dì drenaggio, le piantagioni 
di riso e simili. Inoltre (e questa è la pozior ragione) quando 
le terre d'un paese sono spartite in troppo minute frazioni, 
non destando lo zelo e l'alacrità degli uomini abili e culti, 
non allettando all' impiego rurale di forti capitali, abbando- 
nate a poveri ed ignoranti coloni, vengono lavorate in modo 
gretto e meschino; i progressi dell'arte agronomica ne ven- 
gono rallentati e impediti. 

Ridotta a questi termini, la questione ha una vera impor- 
tanza ; ed è d'uopo confessare che Young ed i suoi segnaci 
avrebbero avuta piena ragione se si fossero limitati a difen- 
dere la causa della coltivazione in grande. Ma essi general- 
mente confusero la questione della proprietà con quella della 
eollivaùione, come può vedersi dal suolo, per noi dato di 
sopra, delle loro opinioni. Rimproveravano al sistema della 
piccola proprietà quegl'inconveuienti che non debbono attri- 
buirsi salvocbc alla piccola coltura : non osservando che può 
benissimo concepirsi ed esistere un sistema in cui la possi- 
denza, da una parte, venga molto suddivisa, e dall'altra, sia 
nondimeno possibile applicare il princìpio della produzione 
in grande. Come altresì può darsi un sistema, in cui esista 
la grande proprietà, ma la coltura trovisi cosi frastagliala e 
sminuzzala, da produrre precisamente Lutti quei danni che i 
latifondisti mettono a carico dell'oppugnalo regime. 

Cade qui in acconcio l'esempio dell' Irlanda, paese ove 
pur troppo coesistono e la grande possidenza e la piccola 
coltivazione, con tutti i loro difetti. 

Quell'isola infelice, naturalmente si fertile, sarebbe stala 
capace di corrispondere lautamente ai sudori dell'agricoltore, 
se due contrarie cagioni non avessero osteggialo il naturale 
sviluppo delle cose. Da un lato, la feudalità che concentra 
in poche famiglie, vassalle della corona, il possesso dei suo- 
lo , dall'altro, uno sminuzzamento pai-cellario di fattorie che 
esclude qualunque possibilità ili buoni e facoltosi agricoltori. 
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É raro die un ricco possidente risieda in paese; i più vi- 
vono nei loro palagi ili Dublino o di Londra ; danno in lo- 
cazione ì fondi a qualche grasso fittuario, il quale suddivide 
la terra e, a volta sua, ne concede in siibafìtto ad altri le 
porzioni; e queste vengono di liei nuovo tagliate e triturate 
in piccoli ritagli, per le più miserabili famiglie coloniche. 
Così l'affìtto viene (come l'antico sistema feudale) sempre più 
suddividendosi, finché l'ultimo locatario possa a gran Fatisa 
ricavare dall'esausto suolo poche palale. Fra gli 8800 pigio- 
nanti delta provìncia di Leicester (che è pur la migliore di 
tulle) solo la ventesima parte hanno una tenuta abbastanza 
vasla per poter intraprendere qualche lavoro di lunga lena. 
Pochi possiedono una superficie di mille metri ; 3768 iìt- 
tuarii hanno una tenuta al disotto di 3i decari ; e più di 
mille non giungono ad avere 0 decari. Ecco le eloquenti 
parole colle quali il nostro Cattaneo descrive quella trista 
condizione di cose: i0tto o dieci famiglie miserabili pren- 
dono m comune una campagna, e la dividono per il lungo 
in altrettante liste; ciascuna ne piglia una lista e la coltiva 
a suo modo, tenendola separala da quelle dei vicini sola- 
mente per un orlo erboso ; e siccome anche in breve spa- 
zio la bontà del terreno varia sempre, chi ebbe nel primo 
anno la prima striscia , debbo avere nel seguente anno la 
seconda; e così di seguilo, sinché abbia corso la sorte di 
tutto il podere. Questa maniera di coltivare, che doveva es- 
ser quella dei Sarmati e degli Scili, 

Nec cultura placet longior annua, 

toglie che il coltivatore abbia alcun interesse o alcun ri- 
guardo al fondo; impedisce di chiudere i campi, moltiplica i 
furti e i litigi, contraria l'allevamento del bestiame, e rende 
impossìbile ogni buona relazione e ogni allevamento di 
piante, ricucendo l'agricoltura a due soli prodotti, la patata 
a l'avena. In tinta sminuzzatura, i'uso dell'aratro diviene im- 
praticabile; manca il bestiame grosso, manca il letame; e 
in supplemento e generale l'usanza d'abbrustolare il suolo, 
invano vietata dalle leggi. Talora il suolo è così esausto, che 
Tbattaio ecc. Voi. II. 3 
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il pigionante noti paga affitlo. purché solo prometta di porvi 
qualche concimi!. Altri non polendo trarre da! campo se non 
j ti patate necessarie per la famiglia, paga l'affitto in giornate 
da protarsi ad altro fonilo dui padrone o del filluario ; ina 
codeste giornate non gli vengono richieste se non nel mo- 
mento della semina o del ricolto, quando cioò avrebbe la- 
voro anche in casa sua. Il risiti lamento di questa condizione 
di cose è solenne e spaventoso. L'Irlanda, che è quasi quat- 
tro volte la Lombardia, perchè misura incirca 82 mila chi- 
lometri di superficie, è allatto incolta per un quarto della 
superficie; adunque per un'ampiezza uguale a quella di tutta 
la Lombardia. Nel rimanente manca quasi affatto quell'ordine 
d'abitanti che si suol chiamare il medio ceto ; e che parte- 
cipando nel medesimo tempo alla fatica, alla coltura e al- 
l'agiatezza, forma il nervo della nostra nazione; la popola- 
zione d'ampi territorii non è che una plebe incolta e semi- 
nuda, che ondeggia tra un lavoro incerto e un ozio fa- 
melico > . 

L'esempio dell'Irlanda prova adunque che, in contrada di 
vaste proprietà, possono avverarsi, e in modo spaventevole, 
tutti i danni che i fautori dei latifondi rimproverano alla 
piccola possidenza, e che invece sono il frutto della povertà 
degli agricoltori combinata colle angustie della loro coltiva- 
zione. 

14 bis) La principal taccia che si muova al sistema della 
proprietà molto suddivisa, sì è che esso è contrario al prin- 
cipio della produzione in grande; che perciò diminuisce la 
quantità dei prodotti agricoli, e molto più quella del pro- 
dotto netto; attenua il benessere della popolazione; non con- 
sente l'applicazione di forti capitali all'agricoltura, e la rende 
perpetuamente stazionaria. Or dunque, se vi fosse mezzo di 
togliere quest'inconveniente dal combattuto sistema, e se (al 
tempo stesso) si riconoscessero in lui molti vantaggi , non 
trovabili nell'altro, non è egli vero che la piccola proprietà 
dovrebbe al cospetto della scienza riportare la palma sui la- 
tifondi ? 

Poche osservazioni basteranno a mostrare , da un Iato, 
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che questi vantaggi dulia piccola proprietà realmente esi- 
stono; c, dall'altro , che la conciliazione della minuta pos- 
sidenza colla grande coltura non è impossibile , che anzi è 
già un fatto in alcuni paesi compiuto. 

Chi negherà che le migliori popolazioni, quelle che van- 
tano un carattere più serio, più riflessivo , più sobrio , più 
previdente; che apprezzano nel più alto grado l'ordine pub- 
blico, e oppongono un freno alle prevaricazioni del potere 
ed all'esorbitanza delle imposte, mentre mettono un argine 
al torrente della demagogia, sono appunto le popolazioni in 
gran parte composte di proprietari territoriali ? Strenui di- 
fensori dei loro diritti, siffatti popoli sogliono essere ancora 
austeri osservanti dei loro doveri. Le loro idee ed il loro ani- 
mo partecipano, quasi direi, della slabilità dei loro possessi; 
diffìcilmente si abbandonano a folli mal fondate speranze, e 
le pericolose novità incontrano nel loro buon senso e nel 
loro tornaconto un insuperabile ostacolo. 

Rispetto poi al modo di conciliare questi vantaggi della 
piccola possidenza con quelli della grande coltivazione, nelle 
/ condizioni presenti del civile consorzio, fa d' uopo ricorrere 
al principio d'associazione. Ma perché questa fruttifichi, d'uopo 
è che precedano i due elementi già da noi accennati tanti; 
volte, la ricchezza e l'istruzione ; poiché anche i coltivatori 
irlandesi che prendono un pezzo di terra in affìtto per ri- 
partirselo poscia fra loro, si associano , ma quella é l'asso- 
ciazione della miseria e dell'ignoranza , e i fruiti che può 
produrre a tutti son manifesti. 

Ma quando i piccoli proprietari A' una provincia hanno 
accumulato un piccolo capitale, quando la loro mente è ab- 
bastanza eulta per comprendere 1' utilità d' investirlo nella 
loro terra per accrescerne la fertilità , allora la loro asso- 
ciazione può realmente abilitarli ad ottenere i vantaggi della 
coltivazione in grande. 

Se ne ha l'esempio presso alcune rurali popolazioni. La 
fabbricazione del cacio , per riuscire ulde ed economica , 
richiede almeno quaranta o cinquanta capi di bestiame, la- 
cui custodia e 1* allevamento esigono una vasta -proprietà; « 
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nonostante queste intrinsechi; condizioni, una tale industria 
vive e prospera in alcuni paesi , dove (come in (svizzera) la 
possidenza è inulto suddivisa; e ciò mediante l'associazione. 
Nelle valli del Giura lbrmansi numerose congregazioni di 
contadini possessori d'una, due, od ai più sei o sette vac- 
che. Ogni società cpmprende lutti i piccoli proprietari di 
un Comune , talvolta quelli di due finitime località. Due 
volte al giorno i soci portano il loro latte nel centro della 
società, dove viene saggialo , misurato e versato nel depo- 
sito comune ila! gerente della Compagnia. Ogni socio ba il 
«no conto aperto sui registri , e la fabbricazione del cacio 
si fa a spese collettive, quindi con somma economia. 1 for- 
maggi sono talvolta ripartiti in natura , talvolta venduti per 
conto sociale , nel qua! caso poscia se ne distribuisce il 
prezzo fra i compartecipi in proporzione del latte che cia- 
scuno ha fornito. 

Riconosciuta cosi possibile e vantaggiosa I' associazione 
tra' pìccoli possidenti, resta la questione dì forma e di ese- 
cuzione. Questa può variare all'infinito col variare dei luo- 
ghi e delle colture. Nei paesi ove 1' industria manufattrice 
manca di braccia, potrebbero gli operai dell'agricoltura for- 
nire alle fabbriche ìl lavoro , formando di molti ritagli di 
terre una più ampia proprietà , e lasciandone la direzione 
ad uno o pochi di loro. Altrove i piccoli proprietari potreb- 
bero unirsi per la compera di macchine e strumenti agrari, 
come torchi, moli ni , battitori e simili. 0_ L| i sorjra una terra 
impregnata d'acque stagnanti, per praticare il drenaggio ; là 
per fare un canale d'irrigazione; in altro luogo per ofl'erire 
una ipoteca collettiva ai capitalisti che volessero consentire 
a venir colle loro somme, ed a modico interesse, in aiuto 
dell'agricoltura. Insomma, le forme possibili di società agra- 
ria sono innumerevoli; e basterebbe che le popolazioni ru- 
rali fossero abbastanza istruito, per trovar quelle che meglio 
si addicono alle congiunture e a' tornaconti speciali. 

15) Dopo aver esaminato nelle sue diverse parti la que- 
! st'ione fra la grande e la piccola proprietà e coltivazione, 
j ci giova di, presente studiare le diverse cause che fanno 
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prevalere; quando l'uno e quando l'altro sistema. Dalla quale 
analisi dedurremo una novella riprova che nulla di assoluto 
può stabilirsi in proposito , ma che fa mestieri lenor conto 
dei luoghi, dei tempi, delle leggi, dei costumi e di quanti 
altri elementi influiscono soli' agricoltura e sullo stato 
sociale. 

lu primo luogo a determinare le grandi e le piccole col- 
tivazioni concorre la condizione delle popolazioni più o 
meno ricche, più o meno protette dalle leggi, più o meno 
incivilite. Quando una nazione è povera ed oppressa , non 
si trovano nel suo seno coltivatori abbastanza facoltosi ed 
intelligenti per coprirò coi loro lavori vasta superficie ; 
allora può esistere benissimo la grande proprietà, ma non ■ 
l.i grande coltivazione, la quale non può nascere ehe nelle ' 
epoche in cui la ricchezza e non solo abbondante, ma con- 
venientemente distribuita. Così gli antichi Greci e Romani 
coltivavano tante terre a quante una famiglia poteva colle 
sue forze bastare; e quando per le rapine e le usurpazioni 
alcune potenti famiglie divennero ricchissime , siccome la 
ricchezza era mal distribuita, i latifondi di quo" patri zìi, ab- 
bandonati agli schiavi, furono pessimamente coltivati. Anche 
durante il sistema feudale erano grandi le proprietà , ma 
piccole le coltivazioni; le famiglie coloniche occupavano ta- 
lora vasti spazi; ina, prive di capitali e d'istruzione, non ne 
seminavano che una piccola parte , abbandonando il resto 
al maggese. Ma, allorquando i servi della gleba s' affranca- 
rono, le popolazioni urbane si moltiplicarono, crebbe la do- 
manda dei prodotti campestri, allora la coltivazione progredì, 
e Ì grandi poderi, tutti assiduamenlc lavorati, divennero pos- 
sìbili. 

Un secondo elemento predominante nella scelta dei si- 
stemi di coltivazione si è la natura dei prodotti e dei con- 
sumi in un paese. Così, a cagion d'esempio, la produzione ^ g 
del bestiame favorisce c qualche volta necessila il sistema J 
dei latifondi , poiché in questo genere di coltivazione non 
si richiedono le minute assjdue cure die esigono le pian- 
tagioni; basta la sorveglianza d'un padrone e l'impiego d'un 
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picciol ninnerò di servitori; voglionsi vaste praterìe e ca- 
nali irrigui, opere sulle quali è maggiore la parie de! capi- 
tale, che del lavoro. Invece, l'ortaglia eil il Riardili a ggio do- 
mandano accurato lavoro, e non possono eseguirsi clic in, 
piccole frazioni di terreno. E ciò che imprime al suolo il 
caraltere dominante d'una data specie ili coltura si è la do- 
manda dei consumatori. Così, nelle contrade meridionali ove 
si domandano contemporaneamente alla terra grani , erbe', 
legumi, vini, frutta, olive, gelsi, i poderi rimangono neces- 
sariamente ristretti ; perchè un capo-famiglia che deve ac- 
cudire a tolti questi prodotti (alcuni dei quali richiedono 
minuziose cure) non può sprecar le Sue forze sopra vaste 
superfìcie. Il contrario avviene nel Nord, ove non si ricerca 
ilal snolo se non cereali , legumi e bestiame , prodotti che 
esigono minor numero di braccia, e quindi 'favoriscono i lati- 
fondi e la grande coltura. 

I raccolti e le cure che vuole la Iena non sono ugnali 
solto tutte le temperature: ad ogni latitudine appartengono 
certo produzioni che le sono proprie ; in tutte l'acqua pio- 
vana non basta del pari ai bisogni della vegetazione , ed in 
alcune sono necessari lavori idraulici che in altre non si 
richiedono; laonde ve desi clic il clima e le condizioni tel- 
luriche costituiscono una terza categoria di cause influenti 
su'sistemi di coltura, sicché l'uomo non è libero sempre di 
scegliere la grande o la piccola , ina deve obbedire a con- 
dizioni superiori. Esaminiamo in prima l'influenza climalolo- 
gica, poi la tellurica. 

In Europa, più ci avanziamo a mezzodì e più si molti- 
plicano i vegetali : mentre le settentrionali regioni non danno 
che i cereali e poche piante erbacee, testili o leguminose; 
lo meridionali , all'incontro, possiedono svariatissima copia 
di prodotti. La vigna comincia a mostrarsi in varie parti di 
Germania; nel mezzodì della Francia e nell'Italia appariscono 
l'olivo, il miglio, il fico, il gelso , il granturco ; l'Italia ha 
inoltre il riso, lo zafferano, il popone, l'arancio; in [spagna, 
nel Portogallo e in alcune delie isole del Mediterraneo ma- 
turano l'aloe, l'opuntia , il pimento, il pistacchio, il cotone. 
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la canna da zucchero. Laonde, so noi Noni ove non crescono 
clic prodotti robusti e Tacili ad ottenersi, il lavoratore non 
è costretto a limitarsi in angusti sparii nel mezzodì , per 
converso, Ì prodotti sono infiniti, e tra i molti ve n' hanno 
di si preziosi che reclamano costantemente l'occhio e la 
mano del padrone : quindi la grandezza media dei poderi, 
per legge di natura, diminuisce a misura che scendiamo a! 



Sud. In L 
5 a 15 ettari 
a Valenza di 
credersi clic 
ne sono anzi 
destinale alla 
contrarie al I 
Un altro cs 
ferenza nella 
Nord la colli 
altipiani al p* 
che gli spazii 



hanìia e in Piemonte, quesla grandezza varia da 
, secondo le località; a Siena e Lucca, da 3 a 4; 
i Spagna è di 124 are. Non per questo è da 
nel Sud non sieno che piccole coltivazioni. Ve 
di grandissime; ma, tranne quelle che vengono 
pastorizia, sono in generale naie da circostanze 

udle calde regioni si è la estrema' dif- 



d acqui 
da ^gn 



ad ti 
lato. 



delI"Alcntejo, dell'Ala 



malaria, la piccola coltura è impossibile, attesa la scarsezza 
della popolazione : ivi sono tenute che comprendono tal- 
volta sette od ottomila ettari, ove duo volte all'anno scen- 
dono, per seminare e mietere, eserciti di ben pagati hrac- 
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rimili, i quali, appena finito il lavoro, fuggono l'insalubrità 
ili quei melanconici sili. 

Ma oltre a queste eccezionali cìrcoslniue, influiscono puro 
sull'estensione delle coltivazioni e la costituzione fisica e 
geologica e la composizione chimica della terra. Così , per 
ragion d'esempio, le terre alluminose , dure a smuoversi, 
fredde e dillicili a penetrarsi dalie radici , non s' addicono 
alla piccola coltivazione, la quale non prospera clic per 
mezzo di prodotti delicati , cari e svariali , die in simili 
terre non crescerebbero. Ma sa benissimo trarne partito la 
coltivazione in grande, che si occupa peculiarmente dei ce- 
reali e degli animali , e che ha capitali il piò delle volte 
per emendare e modificare i terreni. V, tale 1' impero delle 
condizioni telluriche, che in Inghilterra, ove tante eanse 
politiche e storiche si riunirono per favorire la grande col- 
tivazione, pure esistono 94,883 poderi di piccola o media 
dimensione, perchè in certe parli le condizioni naturali del 
suolo impedivano dì adottare 1' altro sistema. E , per con- 
verso, in Francia, ove prevale la piccola coltura, la Bressa, 
la Beozia , ed il Vaiixin , perchè hanno terra argillosa e 
dura, posseggono vaste temile. Nel Belgio, presso .(anche, 
Jodoìgnc e Nivclles, le terre compatte sono divise in gran- 
dissimi poderi ; mentre , nel Brabantc , le terre più friabili 
e meno pesanti hanno fatto prevalere la media coltivazione; 
e nei paesi di terreni leggeri, come San Nicola e Termonda, 
sono piccolissimi gli stabili. 

Ma se alle condizioni telluriche è d'uopo accordare la do- 
vuta importanza, fa però mestieri riconoscere che i progressi 
delle cognizioni agricole esercitano a tal proposito la più 
grande influenza. Vi hanno molte terre in Europa, che nei 
passati secoli lasciavansi giacere in preda ai latifondi come 
troppo cattive per meritare cure, mentre oggi sono riputale 
delle più feconde. Tali sono, per esempio, quelle che si 
compongono di strati sabbiosi d' nn certo spessore , terre 
che essendo meno delle argillose capaci di produrre cereali, 
venivano sdegnale quando non si conosceva altra coltiva- 
zione fuorché quella delle farinose. Ma oggidì quei terreni, 
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coltivati a legumi e ad altri prodotti più cari e fini , ren- 
dono assai più degli altri . territori! un dì chiamati mi- 
gliori (1). 

Or bene, questo cambiamento lia natura linei ile accresciuto 
il numero dello piccole e medie coltivazioni ; perchè queste 
sono preferite quante volte entrano nel dominio dell' agri- 
coltura porzioni dì terre il cui miglioramento esige molto 
lavoro non compensato da altro che dalla qualità superiore 
dei prodotti che forniscono. Fa d'uopo tuttavia confessare 
che vi hanno invenzioni e perfezionamenti agrarii, che con- 
ducono ad opposto risultumenlo. Cosi, in Inghilterra, il dre- 
naggio e l'applicazione del vapore al prosciugamento delle 
terre riuscì favorevole alla grande coltivazione ; perciocché 

(I) Il Pawy riferisce clip in ."-'rancia sono mollo località, «ve le 
terre cadagli ale comò d'i ufi? ri ore qualità , cui progressi (iella col- 
tura goti osi «levale In guisa, da superare in rendita quella elle da- 
vano una volta lo Iene cada si rate come ili (.rima qualità. Eccone 
un esempio, preso nei ili parli menti dell'Euro e dell' Oì si'; 

Rendita media d'un ittarn p<r riasse di terra. 
'Secondi! il cadasi™ 

l a classe 53 fr., 2.a 48 h., 3.a 34 fr., 4.a 90 IV., 5. a 8 fr. 
Secondo la slima posteriore (21 anni dopi>) 

t.a classe 8t> fr., 2 a 78 fr., 3.a 00 f r , 4 a 50 fr., 5.a 40 fr. 
rial elle si vede, quanto sionsi in In ève tempo nlli-nuale le difie- 
iPUZK Ira le rendilo dello vario classi. Si e ili .32 per 0,0 che, 
comparali vaiti flit le allo valuta/ioni eailaslr.ili , si è elevala la ron- 
dila delle lene di t.a casse; si e invece ili 250 e di 500 per 0|0 
die e aumentata quella delle tene di 4. a e 5. a qualità. E notisi 
clic qm-slo niovimculo ili progressione e lieo lungi dall' essere al 

generati della civiltà : i qu di so riescono ventanni-si a Millo lo 
classi Molali, modificano e migliorano in pernliar mulo la condi- 
zione ilei celo inferiore. Prima dello slmile feriale, i ticclii anda- 
vano in post»; ina i poverelli noo avevano clie le loro gambo o il 
carrello; u^i pri.tillano aneli' essi del perfezionalo mezzo di Iras- 
porlo ; ma tra U presenta lor condizione o I' antica , lo sbalzo è 
maggiore elio per i doviziosi. Lo «lesso accado dei pei fezi on . monti 
agronomici , elio più profondamente modificano la condì/ione dello 
terre inferiori. 
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quelle dispendiose imprese che linnno convertito in ricchi 
poderi i piìi magri e sterili distretti di Lincoln e di Cam- 
bridge, non potevano eseguirsi se non il condizione d'abbrac- 
ciare vaste superficie. 

L' ultima causa che influisce sulla estensione delle cam- 

E estri manifatture, si è il sistema delle leggi di successioni), 
i vendita ed altre relative alla possidenza stabile. 
ìòbis) 1 fedeenmmcssi, le sostituzioni, i maggioraseli! sono 
le basi sulle quali l'oligarchia ha sempre innalzatoli suo colos- 
sale edificio. Noi abbiamo altrove manifestato la nostra opi- 
nione sull'aristocrazia che, bene intesa, è uno dei grandi ele- 
menti d'ordine e di progresso sociale. Forse vi fu un tempo in 
cui l'aristocrazia non poteva fondarsi che sul privilegio della 
nascita, come in Roma e in Venezia; e forse vi hanno paesi 
dove questa necessità dura anche oggidì, come in Polonia e 
in Ungheria. Ma, in uno Stato civile, l'aristocrazia tende ogni 
di a diventare una lega pentente di quanti primeggiano, non 
solo per antica opulenza e illustri parentele , ma eziandio 
per fortunata industria, per imprese militari, per sapienza 
civile. Le aristocrazie lutìjiainli, figlio dell'ineguaglianza e dui 
privilegio, scompariscono alla fat e della civiltà ; e non è forse 
lontano il giorno in cui ricadano nel dominio della storia, 
come la schiavitù, la teocrazia, la faida, il widergeld e il giu- 
dizio di Dio. Ma le aristocrazie naturali , aperte come am- 
bito premio a tolti i nobili sforzi dell'intelligenza e della per- 
sonalità umana, ben lungi dall'essere inconciliabili colla de- 
mocrazia, e dall'àflievolirsi al cospetto della civiltà , mette- 
ranno sempre più ferme radici. L'aristocrazia di Guglielmo 
il conquistatore e quella del Re Berengario, cederà il luogo 
all'aristocrazia dei Washington, dei Franklin , dei Peel , dei 
Volta, dei Canova e dei Rossini.*- Nel secolo XVII! esiste- 
vano ancora 1,500,000 feudi, distribuiti fra 7,500,000 nobili: 
i feudi non esistono più che in Russia e in qualche remota 
contrada d'Alcrnagna, e il numero dei nobili in tutta Europa 
non oltrepassa i 3,700,000 individui. Non sono soltanto le 
rivoluzioni violente che oppugnano le caste ereditarie, ma vi 
ha nelle loro razze una segreta decadenza, ben nota ai fisio- 
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logì e agli statisti. Lo famiglie , separate dal consorzio co- 
mune e dulìa mistura delle stirpi, vanno estinguendosi per 
l'eccedenza delle morii sulle nascite , fenomeno unico nella 
umana generazione (sclama Moreau de Jonnés) che sembra 
un castigo inllitto dalia Provvidenza all'orgoglio e all'abuso 
del potere (Ì). 

Ritornando alle leggi di successione, due sono i principi!, 
dai quali i codici europei vennero informati in questa 
materia. 

il primo, figlio del diritto germanico, feudale e consuetu- 
dinario ( che predominò specialmente nel Nord ), sacrifica 
ogni cosa alla conservazione e alla potenza dello caste, non 
lascia al testatore facoltà di trasmissione delle proprietà nel- 
l'ordine prescritto dalla legge. 

Il secondo principio invece, derivato dalla legislazione ro- 
mana, lascia al testatore una granile libertà. — Palei fjinilias 
( dicevano le SII tavole ) vii legassi!, ita jus està. 

Da questi due sistemi, benché così opposti fra loro, ema- 
narono due legislazioni egualmente fondate sul privilegio e 
sull'esclusione castale. 

Dal sistema germani co-feudale sorsero quei diritti di pri- 
mogenitura, di mascolinità, di prelazione, aventi per comune 
carattere di conservare la possidenza fondiaria allo stato di 
monopolio, togliendola dal libero commercio. L'abolizione di 
questo sistema, oltre al riuscir vantaggiosa alla società, age- 
volando la divisione del suolo e trasmettendolo in mano di 
chi sa meglio coltivarlo, giovò eziandio ai nobili. 1 quali, po- 
tendo ipotecare ed alienare le loro terre, trovarono più fa- 
cilmente i capitali onde abbisognavano , e poterono godere 
i beneticii del credito, dai quali venivano , per l'alienabilità 
dei fondi, per l'addietro esclusi. 

(1) 51) Caso patrizie s' erano conservale sole quando la repub- 
blica romana si trasformò nell'impero. A Venezia il numero dei 
nobili era dapprima 2,000; nel Ì785 più non sommava elio a 1232. 
A Berna, sopra <i87 famiglie nuli'ilesche, licito spazio di dus secoli 
ne ne estinsero ,1*9. In Francia le case patrizie erano 70,000 nel 
taOO; nel 1735 non oltrepassavano le 3,000. 
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itto romano, i testatori, quasi asso- 
ni «'(.•Ila totalità dei loro beni, abu- 
ionalc che la legge loro accordava, 
Insti tu zi ori e equa in sè medesima, 
del medio evo, universalmente in- 
vilegio. Fino a questi ultimi tempi, 
vennero aboliti, accadea sovente di 
n piè nel sepolcro, dettare sul letto 
in cui disponeva de' suoi beni per 
;rrninava a quali persone il suo im- 
ismettere il patrimonio. Cosi le tre- 
mano vincolate dalla malferma ra- 
lonta d'un moribondo. Il posses- 
i il dovere di trasmettere lo sin- 
irse non conosceva , cui non lo 
Indi l'incuria con la quale i fondi 
etentorì ; il cui interesse non era 
ìigliorali , ma sibbene di esaurirli, 
i e più copiosamente i frutti, 
ir una strana anomalia , che però 
li quella grande nazione) il sistema 
i fedecommessi e dalle prirnogeni- 
ià civile, lo spirilo eminentemente 
a ha cercato temperare gl'ineon- 
ione con altre molteplici ruote del 

possidenza essendo riserbata ai 
e nobili , fu creato, a profitto dei 
o ramo di attività e d'illustrazione. 

colonie britanniche , gli opulenti 
,cana, la marina, l'armala, tutti in- 
ariche , vengono invasi dai cadetti 
iota. 

rò fa sentire i suoi danni la ingiusta 
o, che impreterìbilmente succederà 
in ha { meno qualche nobile ecce- 
; non quei sentimenti die animano 
:>n vuole offendere colui che tiene 
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in usufruitola stia fortuna, ma che a! tempo stesso non sente 
necessità d'acquistarsene coi propri meriti l'amore. Non di 
rado aspetta la morte liei padre , come quel fatto clic ine- 
vitabilmente lo metterà al possesso di ciò ch'ei ben sa es- 
ser suo. La patria podestà, questa polente sanzione dell'or- 
dine nelle civili e ben ordinate società, si. affievolisce sotto 
un regime che non lascia al testatore alcun potere, alcuna 
guarentigia della sua autorità, per premiare il liglio buono 
e punire il malvagio. Dal canto suo, il cadetto , elle non ha 
diritto al paterno retaggio , non sente amore dì famiglia , e 
di buon'ora abbandona il domestico focolare ; il suo avve- 
nire è in lontane regioni, forse in altro emisfero. Cosi i più 
sunti vincoli dell'umano consorzio vengono infranti o affie- 
voliti da una legislazione, la quale lutto sacrifica. a! fittizio in- 
teresse d'una casta. -^fuvt"' c.-£»_ ^ -*-"•• --. 

Le leggi adunque che promuovono la conservazione dei 
latifondi con simili mezzi, mentre sono antieconomiche perchè 
contrariano l'agraria produzione, sono anche immurali ed im- 
politiche , perchè rompono i nodi più sacri dell'umana con- 
vivenza. /V*u**v t vV ' ' 

y: 16) Le migliori legislazioni { in fatto di successione) son 
' quello the danno, da una parte, al testatore facoltà di disporre 
a suo talento di certa porzione della propria sostanza, de- 
terminando , dall'altra, la porzione che di diritto è devoluta 
agli eredi naturali che la dividou tra loro giusta le nonne 
prescritte. La prima quota , di cui il testatore dispone ad 
arbitrio, è la porzione disponibile, l'altra è la legittimai) falcidia. 
Nel determinare il rapporto tra queste due porzioni , il 
legislatore dee fuggire due pericolosi estremi. Una legittima 
troppo debole, quella per esempio che non assicurasse ai 
tigli o discendenti diretti ( qualunque ne fosse il numero ) 
salvochè una decima parte dell'asse paterno, lascerebbe sus- 
sistere lutti i già notati inconvenienti della illimitata facoltà 

. di testare : darebbe luogo a ingiuste preferenze, fomenterebbe 
dissidii, sarebbe l'ingiusto discredamene di una parte delle 
famiglie. Dall'altro canto, una legittima soverchiamente pin- 
gue vincolerebbe di troppo il testatore , torrebbe ai padre 
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ogni poter discrezionale e quella efficace sanzione della sua 
autorità, che deriva dal poter premiare i ligli benemeriti e 
castigare i colpevoli, 

L'aggiungere più minute particolarità sarebbe un entrare 
nel campo della civile giurisprudenza. Crediamo aver detto 
quanto basti a chiarire il lato economico della quistione. 
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DEGLI *mni DO FOXDI RUSTICI 



Vedi i Capitoli precedenti, e inoltre Mac-Culi.ock. Principe* d'Eco- 
nomie pohtique. Bruxelles 1851, in S voi , Tom. I, parte I, cap. 6, 
pag. iOfl e hcg.i o Tom. II, parlo III, cap. 6, paj;. 230 c se^. 



17) Per quanto diverse possano essere le opinioni circa 
alla durata che conviene dare alle locazioni, non vi ha però 
luogo a dubitare (ilice Mac-Culloch) intorno alla superiorità 
del sistema che consiste nel)' affittare le terre per un 
certo e determinato numero d'anni. In alcuni paesi (co- ^ 
me già notammo , in Irlanda) esiste una Torma di con- 
tralto in cui il risolvere 1' affitto rimane in piena li- 
bertà si del proprietario che del fittavolo , non obbli- 
gati ad alcun termine preludio. Ne segue che il colono , 
il quale può venire congedato da un momento all' altro, 
si scoraggia e s'invilisce, nò impiega, a migliorare il 
terreno , il lavoro ed il capitale sufficienti. 3Son avendo 
guarentigia di poter godere i lontani frulli di sue fati- 
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che , nuii sente personale e diretta tornaconto a spen- 
detene molte. L'affinamento dei fondi (osserva il Blanqni) 
tanto pili contribuisce alla prosperità dell'agricoltura, quanto 
più la condizione dui fittavolo si assimila a quella di proprie- 
tario. Tuie è ben dì frequente il caso del fittavolo inglese : in- 
vece di stipulare (come in Francia o come tra noi) una loca- 
zione dì ti o 9 anni, o al più di 15, egli gode talora li' un'enfi- 
teusi che dura dai 00 ai 91) anni. Posto così al sicuro di poter 
godere il lento premio de'suoi sudori, il free-holder intraprende 
grandi favorì dì dissodamento, d'irrigazione, di piantagioni, t', 
del rimanente, anche quando si fa il contratto colla clausola 
al iv'tll, mercè cui padrone e fittavolo non sono astretti a venia 
termine, e possono darsi a beneplacito la disdetta, raro, raris- 
simo avviene che di questa clausola sì abusi. Dove manca l'ob- 
bligazione scritta, suppliscono i costumi; ed il proprietario in- 
glese è generalmente illuminalo abbastanza per comprendere 
che i suoi interessi sono solidali con quelli del coltivatore. 
• Se si possiede una macchina { dice Scirdoia j, un telaio, per 
esempio, si può cederne temporaneamente l'uso. Appena tes- 
suta la tela, il telaio può venire restituito tale qual era, e solo 
alquanto deteriorato dall'uso : esso può quindi servire al modo 
stesso per fabbricare una seconda , una terza pezza di tela, e 
non pertanto rimane sempre e totalmente distinto dal lavoro 
e dal capitale adoperati alia produzione di quella. Non così 
avviene della terra, f lavori di dissodazione , le piantagioni, 
le costruzioni necessarie per farla valere , cioè la fatica ed 
i capitali, rimangono in gran parte immedesimati con essa 
e da lei inseparabili. ■> fi quindi mestieri che il fitta- 
volo che consacra questa fatica e questi capitali al mi- 
glioramento del fondo, lo possegga per un numero d'anni 
sufficiente ad assicurargli, almeno in gran parte, il frutto che 
ne deriva. 

^ i 8j Molto usitato, specialmente fra noi, e il contralto di maz~ 
sanno o colonia paritaria, la cui origine rimonta alla più ri- 
mota antichità. Consiste nella ripartizione del prodotto ope- 
rata tra il proprietario ed il coltivatore: il primo, invece di 
esigere un prezzo in contante, riceve una quota proporzionale 
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Jf(per lo più la metàj delle derrate. Qiiesla specie d' as- 
Z, sociazionc agraria, per quanto possa convenire in certi casi 
speciali, teoricamente è soprammodo viziosa ; non tutela nò 
/^gl'interessi del colono, nò quelli del proprietario.— Da una parte, 
infatti, il mezzaiuolo non è sufficientemente incoraggiato alla 
solerzia ed all' attività. Supponiamo che ima tenuta renda 
4-00 franchi : se il colono, raddoppiando il lavoro, aumenta il 
prodotto di 200 franchi , lo la salire cioè a G00, non gli 
toccano per sua parte clic 300 franchi: il doppio lavoro pesù 
lutto intero sopra di lui, mentre il proprietario che non ha 
l'atto alcun sacrificio nè di lavoro, né di capitale, parteciperà 
per metà al benefiziu. — Cosi, dall'altra parte, se il proprie- 
tario raddoppia il capitale investito nel suolo, dovrà dividerne 
i profitti col mezzadro, che non ha subito maggiori fatiche che 
per ['addietro. DÌ guisa che questa forma di contratto non in- 
coraggia sufficientemente nè l'ima, ne l'altra porte interessata 
al miglioramento del fondo. 

Adamo Smith osservo nella mezzadria un gravissimo 
vizio. Attribuendo essa al proprietario per valor locativo una 
7 proporzione fisso del prodotto lordo, esclude dalie coltivazioni 
i vegetali che esigono le più grandi spese di produzione, o 
ve li ammette iu troppo debil parte , e per ciò sfesso osta 
ni progressi dell'agricoltura. Il Passy , commentando questa 
osservazione profonda di Smith, soggiunge: La potenza pro- 
duttiva d'un' industria si misura dal prodotto netto che ot- 
tiene, cioè da! valore che resta creato dopo che son pagate 
le spese di produzione. Per la qual cosa , in agricoltura il 
progresso consiste nella elevazione successiva di quella por- 
zione del prodotto che rimborsalo il costo di produzione , 
resta netta e sovviene al pagamento del fìtto ed al beneficio 
del coltivatore; e le migliori coltivazioni sono quelle che in- 
nalzano maggiormente questa porzione iu rapporto a! ter- 
reno che occupano. Or bene, il massarìzio ha precisamente 
per effetto d'impedire ai coltivatori di preferir le raccolte che, 
in ragione dello spazio che prendono , lasciano I' eccedente . 
più considerevole. Il mezzadro paga in natura: ciò che deve 
è una certa quota del prodotto greggio ottenuto , e quindi 



50 CAPITOLO III. 

ha un costarne interesse a consultare nella scelta delle rac- 
colte, non già quelle che possono lasciare , dopo ricuperate 
le spese di produzione, il maggior prodotto netto, ma bensì 
quelle che richiedono minore dispendio. Per lui le migliori 
coltivazioni sono quelle che dimandano poche anticipazioni; 
le più cattive quelle che ne richiedono molte , qualunque 
sia, del resto, la cifra del sopravanzo lasciata. Suppongasi, 
per esempio, un podere ove l'ettaro coltivato a segala esiga 
45 fr. di costo di produzione per rendere 125 fr., e dove lo 
stesso spazio coltivato in frumento esiga 120fr. di spese per 
rendere 250 fr., un linaiuolo non esiterebbe punto e scer- 
rebbe subito la cultura a frumento ; perciocché egli paga in 
numerario la rendita, e quindi una coltivazione che gli ren- 
derà netti 130 fr. varrà per lui assai più di un' altra che a 
superficie uguale gli- lascia solo 80 fr. Ma un mezzadro fa 
un calcolo opposto. L'ettaro in secala per 45 fr. gliene dà 
125, e restandogli la metà ilei raccolto, egli avrà 15 fr. di be- 
neficio: l'ettaro in grano, invece, costando 120 fr. per produrne 
250, non gli lascerà sulla sua metà che ammonta a 125 fr., 
che 5 fr. di beneficio, dovendone ei dedurre i 120 del costo 
di produzione. Egli rimnizierà dunque al frumento e si appi- 
glierà alla segala. A più forte ragione si asterrà dal coltivar 
piante, come lino, canapa, colza, che costano, in ispese di. 
produzione, oltre alla metà del valore del prodotto ottenuto. 
Insomma il fittavolo è incoraggiato dalla natura del suo con- 
Iratto a coltivare quei generi che costano bensì di più a pro- 
dursi, ma che lasciano uh maggior prodotto netto, dal quale 
ei deduce una somma fissa, che è la rendita dovuta al proprie- 
tario; mentre invece il massaro che fa tutte le spese *n in- 
tero nell'atto che a! prodotto non partecipa clic per metà, 
e slimolato a scegliere le coltivazioni che rendono meno 
bensì assolutamente, ma che a lui in particolare rendono di 
più, per la ragione che costano meno. Basta questa sem- 
plice osservazione per dichiarare la mezzadria infinitamente 
men profittevole all'agricoltura che l'affitto. Che se , nel 
mezzogiorno dell'Europa, colali inconvenienti sentonsi meno 
che in quelle parli del Nord ove vige la colonia , ciò de- 
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vesi alla special natura, non die atla rapida successione delle 
raccolte; le quali necessitano poche spese annue, ed a pro- 
durle bastano le fatiche del colono ed i capitali immobiliz- 
zati dal padrone. Sismondi dà il conto delle raccolte d' una 
mezzadrìa toscana , e sopra un prodotto di 1275 lire , la 
parte dei vini, olii e filugelli ammonta ad 850 lire ; i quali 
ultimi generi danno i loro prodotti quasi gratuitamente pel 
colono, od almeno senza richiedere torti anticipazioni annue. 

Osserveremo ancora che la proporzione, secondo la quale 
operasi il riparto, concorre a sminuire od accrescere Ì danni 
cagionati dal massari/io. li colono che , invece di prendere 
la metà, conserva i 2/3 dei frutti, può intraprendere più va- 
ste e costose coltivazioni. 

Del resto, dovunque l' industria agraria è molto avanzata 
e la classe dei coltivatori arricchita, la mezzadrìa va perdendo 
ogni giorno terreno, ed estendesì invece in proporzione con- 
traria il sistema locativo.^ 
. 19) L'estaglìo che il littavolo sborsa al proprietario, con- 
/ siste il più delle volte in una somma di denaro, talora in 
/ prodotti in natura, in qualche raro caso in prestazioni di 
! servigi. 

Relativamente alle rendite pagate in denaro , si può os- 
y' servare che , quando la locazione non viene stipulala che 
" per un numero breve d'anni, durante il quale periodo non 
si può ragionevolmente preconizzare un notevole cambia- 
mento nel valore della moneta, questa forma di pagamento 
è la migliore di tutte. Ma allorché l'affitto abbraccia un pe- 
riodo di più che 20 anni, il più sicuro sistema è di fissare 
un estaglio pagabile in una data quantità di prodotti con- 
vertibili , ad ogni rata , in denaro , secondo i prezzi delle \S 
mercuriali. Dopo la scoperta delle miniere americane nel 
secolo XVI, essendosi aumentata la massa di metalli circo- 
lanti , e quindi scemato il valore di ogni disco monetato, 
ne seguì che tutti coloro i quali avevano stipulato con- 
tratti a lungo termine, percepirono la medesima somma no- 
minate, ma una minore somma reale. Siccome 500 scudi 
valevano assai meno ctìb per lo innanzi , i proprietari che 
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per antiche convenzioni ricevevano annualmente una ren- 
ilita di 500 scudi , subirono periodicamente ima perdita 
corrispondente alla diminuzione del valore dì quella massa 
d' argento. I Collegi d'Oxford c di Cambridge in Inghilterra 
furono i primi che, per evitare ulteriori danni dalle oscilla- 
zioni nel valore monetario, obbligarono i loro nuovi fit- 
tavoli a dare ogni anno una certa quantità di prodotti ; 
aggiungendo però la clausola che questi prodotti verrebbero, 
;".! ogni rata , convertili in denaro , secondo il prezzo cor- 
^ l'ente sul mercato. Se questo sistema olire una salvaguardia 
:il proprietario, ha però l'inconveniente di costringere il fit- 
tavolo a pagare , nelle annate di carestia (quando i prezzi 
dei prodotti sono alti) più dei giusto valore locativo della 
sua terra , mentre che nelle annate di abbondanza (al- 
lorché i prezzi ribassano) , diminuisce oltre il convenevole 
la rendita del proprietario. Per Scansare questo doppio 
danno , si adotto in Inghilterra il temperamento di fis- 
sare un minimo ed un massimo dei prezzi delle derrate; 
dichiarando cioè in contralto che , durante tutta la loca- 
zione, l'estagiio non potrà mai eccedere un dato limite, 
iié discendere oltre un altro limite inferiore , qnand'anco i 
Ì prezzi delle derrate salissero o diminuissero in maggiore 
proporzionerai e è il sistema vigente nei distretti meglio 
coltivati dell'Inghilterra, quali il Lothian ed il Betwiekshire, 
e I' esperienza lo dimostra efficacissimo a tutelare i con- 
traenti e promuovere i progressi dell'agricoltura. 

I'] inutile parlare qui del metodo dì pagar la rendita 
con prestazioni feudali (corvées) o servigi personali. Me- 
todo che, se vige ancora nei paesi feudali , venne da 
buon tempo abolito dovunque la civiltà e l'industria fe- 
cero sufficienti progressi per far cadere tutti i residui dr-l 
Medio Evo. 

^ 20) Alcuni scrittori inglesi sostengono che, per favorire ì 
progressi dell' agricoltura ed accrescere la produzione terri- 
toriale , convenga aggravare il fittavolo con una forte pi- 
gioneX" Efia e rara cosa (dice il celebre agronomo Yonng) 
vedere una terra affittata ad alto prezzo e mal coltivata. 
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!l colono cbc sa di dover sborsare ragguardevole somma al 
proprietario sviluppa tutta la solerzia e I' intelligenza onde 
è rapace, per ottenere un raccolto clie lo compensi delle 
sue cure e del suo sacrilicio. Un possidente, il quale , per 
mire umanitarie, si vanti di affittare le suo terre a buon 
mercato ' è un uomo die si gloria ili vivere in mezzo 
a coloni indolenti, invece di preferirne di procaccianti ed 
attivi h . 

È facile scorgere in queste parole di Young quoti' anti- 
sociale dottrina che pur troppo abbracciarono non pochi 
pubblicisti inglesi, di considerare, cioè, in un modo contra- 
rio ali' umana dignità le questioni relative alla classe labo- 
riosa. Si è questa medesima scuola, che fece 1' elogio delle 
esorbitanti imposte, perché (dicevasi) slimolano l'alacrità, e 
perchè quando l'uomo è posto nel bivio o di morir di fa- 
me o di lavorar molto e bene, si appiglia inevitabilmente 
a) secondo parlilo^ Stando a questo sistema , il miglior 
mezzo per aumentare la ricchezza è di distruggere la 
ricchezza; il lusso e il dissipamento diventano le più utili 
virtù ; e anche il furio può a rigore per tal modo giustifi- 
carsi, perchè l'uomo, a cui fu rubala una somma, suol fare 
ogni poter suo per riacquistarla.^ 

Ma l'economia politica (quale la compendiamo noi) 
non è giammai in disarmonia con la morale. Noi non 
consideriamo il lavorante come una bestia da soma , la 
quale non lavora se non in quanto è battuta ; e cre- 
diamo che , per favorire 1' agricoltura , non sia buon 
espediente quello dì scoraggiare e di opprimere Ì! con- 
tadino. 



CAPITOLO IV. 



PBOTEXIONK LKBI8L VT I V A 
ItBlJLA POSSIDENZA STABILE P, DELL', tCRICOX.TUBA 



(Vedi i capitoli precedenti) 



21 ) Vi fu un tempo in cui la scienza sociale pretendeva 
assegnare allo Stato una moltitudine di doveri speciali verso 
ciascuna industria. Così , per proteggere l'industria manti- 
fattrice , il Governo doveva escludere la concorrenza fore- 
stiera e proibire l'introduzione di qualunque merce che, per 
essere meglio fabbricata e per costar meno delle nazionali, 
potesse toglier loro il dominio del mercato. Per favorire il 
commercio e la navigazione, doveva il Governo stabilire che 
i soli navigli del paese potessero l'are il trallico colle colonie 
.0 con altre contrade, la pesca, il cabotaggio. Per assicurare, 
""infine, la prosperità dell'agricoltura , bisognava ebe la legge 
vietasse l'entrata delle derrate alimentarie estere, od almeno 
la permettesse solamente in quella proporzione die fosse 
strettamente necessaria all'alimentazione pubblica, senza far 
concorrenza agl'interni produttori; cercasse ogni modo per 
chiamare i capitali sul terreno, e quindi allontanarli dalle ma— 
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rifatture e dalle commerciali speculazioni ; con disposizioni 
suntuaria proibisse le spesi? di lusso, affinchè i cittadini, in- 
vece di sprecarli il loro danaro in oggetti non necessarii, ìo 
adoperassero ad incoraggiare la più utile delle arti. I più 
celebri ministri e governami solevano scegliere con peculiare 
predilezione uno di questi tre sistemi regolamentarii ; e se- 
condocliè s'appigliavano all'uno od all'altro, inauguravano una 
politica mercantile , come. Cnlhert ; promulgavano un atta di 
navigazione, come l'.roinwell ; o emanavano leggi tiranniche 
per proteggere l'agricoltura, come la Icane cereale inglese, o 
quelle di Svlly francesi. -X 

Ma oggidì tutti questi sistemi sono caduti in quel discre- 
dito che meritavano ; e se ancora vivono in parte nella le- 
gislazione di malti popoli, si è a dispetto della scienza , la 
quale non si fa più complice delle tirannie e delie usurpa- 
zioni di uomini che pretendono correggere ta natura. 

Oggidì è ammesso universalmente dagli economisti, degni 
di questo nome, che il dovere de! Governo in ordine all'agri- 
coltura, come in ordine a qualunque industria, si è quello 
soltanto di nnn frapporre ostacoli al naturale svolgimento delle 
cose, di togliere quelli che. esistessero, e d'illuminare i privati 
senza pretendere di dirigerli e inolio meno dì sforzarli. Il Go- 
verno ( fu ben dello ) non è che una gran tutela ed una grande 
educazione ; tutelare adunque i diritti dei cittadini, qualunque 
sia l'arte che professano e la condizione sociale in cui vivono; 
istruirli sul loro meglio ; ecco il duplice scopo che una pa- 
terna e intelligente amministrazione deve proporsi. 

Indicare tutti i mezzi pratici e particolari coi quali lo Stato 
deve adempiere a questo ufficio non è cosa da potersi fare 
a priori ; fa mestieri aver riguardo ai diversi cast speciali 
che l'esperienza presenta, e ad ognuno di essi applicare la 
norma generale che abhiam di sopra stabilito. Bensì dobbiamo 
esporre i più frequenti di questi casi, e le massime colle quali 
il Governo dee provvedervi. 
. rf Xt ,a prima necessità per l'agricoltura si è la sicurezza della 
Y possidenzaj^uando la legislazione non guarentisce il pro- 
prietario dalle usurpazioni degli uomini potenti, come avve- 
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11 iva nel Medio-Evo e come tuttora accade nell'Oriente, indarno 
è a sperare che fiorisca la coltivazione dei campì. Ma per 
guarentire questa sicurezza, non basta reprimere i furti e le 
aggressioni violente ; è d'uopo ancor;* lumiere ili mezzo quelle 
intralciale e viziose legislazioni che favoriscono lo spirilo di 
cavillo e turhatio la quiete del possidente. Quasi lutti i co- 
dici ipofecari peccano ancora oggidì da questo lato e mollo 
più peccavano quando ammettevano una folla d'ipoteche le- 
gali ed occulte, per cui l'acquirente d'uno stabile poto va da 
un momento all'altro vedersi spossessalo del suo l'ondo da 
un creditore del suo autore o venditore. Ma del sistema ipo- 
tecario e del credito così agrari» come fondiario più a lungo 
ragioneremo là dove esporremo la Teoria generale del Cre- 
dito (V. in questa voi., lib. Ili, capo III). ìf Lo stesso dicasi 
della legge relativa alle spropriazioni l'orzato per causa dì 
pubblica utilitàjtffon v'ha dubbio die gli uomini viventi in 
civil convivenza debbono soggettarsi a questa legale limitazione 
dì lor proprietà; altrimenti i grandi lavori di pubblico bisogno, 
le strade, i canali, le fortificazioni , sarebbero impossibili ad 
eseguirsi se lo Stato non avesse il diritto di espropriare i 
privati, su' cui beni cotali opere devono esegurrsi. Ma somme 
cautele si richiedono, acciocché l'espropriazione non diventi 
usurpazione, e non leda il dogma superiore della possidenza 
inviolabile e sacra. E d'uopo che i casi, in cui essa può aver 
luogo, non sieno abbandonati all'arbitrio amministrativo , ma 
vengano tassativamente dalla legge fissati ; che ad essa non 
si ricorra se non quando la necessità pubblica , legalmente 
constatata, lo richieda ; che i possidenti espropriati ricevano 
una competente indennità, comprendendo in questa non solo 
il prezzo reale e comune dello stabile , ma in sovrappiù un 
aumento di prezzo, un prezzo d'affezione , anch'esso calcola- 
bile con norme l'issate dalla legge. 

XSiccome hase di tutta la legislazione rurale immobiliare, 
il Governo deve inoltre provvedere ad un buon cadaslro, ne- 
cessario per istabtfire la divisione tisica e politica del terri- 
torio, la topografia agricola, la ripartizione dell'imposta pre- 
diale. X Ma li», semplice descrizione geodetica del territorio 
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■a , ina lo debbono come capitali , non 
come rendile. Similmente non è ragionevole portare in conto 
la quantità di prodotti che serve a rinnovare le semenze; 
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visi si è quella ilei regime dei boschi , intorno a cui i più 
erronei pregiudizi sono volgarmente annessi. La manuten- 
zione e l'esercizio rielle miniere, le servitù prediali , ia ra- 
gione civile delle acque e delle irrigazioni , le delimitazioni 
deile proprietà contigue, i diritti dì pascolo, quelli di caccia, 
tali ed altre molte sono le materie die abbracciar deve in 
ben coordinate disposizioni un buon codice rurale. 
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^Non meno importante requisito per incoraggiare e proteg- 
gere ì'agricoltura si è la moltiplicazione delle straile regie 
e provinciali, e sovratutto delle vie comunali e vicinali, che 
sono quasi le arterie e le vene dell'agraria produziontp^ìenza 
buoni e molti veicoli , le aspettative dell' agricoltore , an- 
che in tempo di esuberanza delle messi, rimangono de- 
luse; ora crudeli carestie, ora giacenze ed ingorghi. Qua 
una provincia ricca di derrate inutili e senza valore per im- 
possibilità di smercio: là un'altra provincia, famelica e priva 
del soccorso dei Unitimi agricoltori , solo perchè un fiume 
senza ponte od una montagna senza varchi la separa da loro. 
Senz'andare in America, dove ciò accade spessissimo, nelle 
interne terre della Sardegna furono visti i cereali abbando- 
nati sul campo solo per impossibilità di carreggio. 

Buone strade, dice l'immortale Smith, canali, fiumi navi- 
gabili diminuiscono le spese di trasporto , avvicinano le ri- 
mote campagne al grado di quelle che toccano la città , e 
perciò formano jl miglior sussidio che recar si possa ad un 
paese. Esse inenraggisenno la coltura in remoti cantoni , i 
quali costituiscono sempre la maggior parte d'un paese. Esse 
sono vantaggiose alle città , perché annullano il monopolio 
delle circostanti campagne. Esse sono utili a queste stesse 
campagne , perchè se da ima parte introducono produzioni 
rivali delle antiche , dall'altra aprono nuovi mercati per lo 
spaccio dei loro prodotti. Sono poco più di cinquantanni 
(l'autore succitato si riferisce al principio del passato se- 
colo) che alcune contee confinanti co! territorio di Londra 
presentarono un indirizzo al Parlamento contro i! progetto 
di estendere le grandi strade nelle più lontane contee, 
temendo che la concorrenza dei nuovi prodotti fosse per 
rovinare la cultura dejle terre più vicine. L'insocievole do- 
manda dei snburbani proprietari non venne esaudita , ep- 
pure le loro entrate si accrebbero, e le loro terre furono 
meglio coltivate. Tanto è provvida "e benefica la legge natu- 
rale ilei tornaconto comune ! 

.XL'ultimo, ma non il meno importante desiderata dell'agri- 
coltura, è l'istruzione diffusa fra' contadiniyln primo luogo 
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richiedesi una revisione generale del programma (l'insegna- 
mento primario, procurando di volgerlo al fine altamente mo- 
rale cui debbe intendere. Quando la condizione dei maestri 
di scuola sarà equiparata alla nobile altezza del loro man- 
dato ; quando quelle prime nozioni , raccolte nelle menti e 
nei cuori, feconderanno potentemente gli animi delle agresti 
generazioni, e suppliranno al difetto dell'educazione materna; 
allora scomparirà nelle campagne un insuperabile ostacolo 
ad ogni più bramato progresso ; e cadrà quella cieca su- 
perstizione che rende ì contadini il più saldo appoggio delle 
soperchierie clericali , e la più terribile spada di Damocle 
sospesa sul capo della civiltà. L'alfabeto intanto fu una be- 
nelica invenzione, in quanto è strumento ed arra di morale 
perfezionamento. Innestando alla vita corporea quel tanto 
che si può di vita mentale, si sviluppa l'attenzione, la pre- 
cisione, il giudizio e (se è possibile) anche in giusta misura 
le facoltà calcolatrici e imaginalive. Compiuto così il gene- 
rico offieio più educativo che istruttivo, resta che si provveda 
all'insegnamento agronomico tecnico. Buone scuole di arte 
georgica e veterinaria propaghino nelle campagne i progressi 
che la scienza ogni di imprime all'arte. Imparino gli agricol- 
tori a intrecciare i lavori industriali ai campestri, riempiendo 
(come si fa in Isvizzera e nella Foresta Nera ) le ore vuote 
e la morta stagione. Dopo aver ammaestrato il contadino nel- 
l'arte sua, nella produzione dei vegetali e nell'allevamento 
dei bestiami, gli venga insegnala un'industria casalinga, da 
trattarsi quando riposano i campi, quali il setificio , la tessi- 
tura, i merletti, i ventagli, gli orologi, le mobiglie. 

Forse, al vedere tanta latitudine per noi data alle riforme 
agrarie, sarà chi ci chiami utopisti. Ma noi risponderemo colle 
parole del buon Romagnosi, che cioè, « per ben trattare le 
dottrine morali e politiche, è d'uopo assumere come scopo il 
più alto punto di PERFEZIONE ottenibile, salvo a adoperar 
poscia i mezzi graduali e opportuni per accostarsi a tale 
scopo ». 

Con le quali cose io crederei aver esaurito la materia della 
produzione territoriale, se ancor non mi restasse a far brevi 
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parole di quelle industrie, le quali (senz andar confuse Con 
l'agricoltura propriamente delta ) hanno però con essa un'in- 
tima relazione d'analogìa. Intendo parlare di quelle industrie 
che il celebre Dunoyer chiama estrattive, il cui sostanziale 
carattere consiste nell'eslrarre dalla natura alcuni prodotti, 
senza dovere ( come l'agricoltura ) prepararne artificiosamente 
la formazione. 
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FONTI. — DOHOYEB. De la libtrié da travati. Voi. II , lib. Vili, 
cliap. 2, pan. 116 e seg. ; e Diclionnaire de l'Economie politìque. 
Voi. Il, pag. 178, art. Mines. 



22) A tre possono notali industrie ridursi: la caccia, _ cioè, 
la pesca e la coltivazion e delle miniere. In quanto alle due pri- 
me, noi non dobbiamo soffermarci lungamente a trattarne, 
nulla presentando esse all'Economista di meritevole di parti- 
colare menzione. 

Per ciò che spetta la caccia , noteremo soltanto come i 
prodotti di questa industria e i valori' ch'ella crea, siano ben 
più ragguardevoli di ciò che forse a prima giunta non cre- 
dasi. Una statistica di Parigi insegna come, in quella capi- 
tale, non si consumi meno di 2,400,000 fr. di cacciagione 
all'anno; e quella che vien consumata in tutta la Francia 
oltrepassa forse i 40,000,000 di fr. annui, al dire del Duno- 
yer. Le pelli, prodotti esse pure di caccia, formano l'oggetto 
ili un importante ramo di traffico. Una compagnia fondala a 
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tal fine in America non possiede meno d'un milione di dol- 
lari (5,375,000 fr.) e fa ogni anni» laute compre di pelli 
per 500[m. dollari. Nè tralasceremo di notare come la ce- 
lebre Compagnia inglese della baia d'Hudson, creata appunto 
per fare il commercio delle pelliccerìe, abbia, co'suoi capi- 
tali e cogli sforzi personali de* suoi membri, potentemente 
contribuito alle scoperte geografiche falle nell'estrema Ame- 
rica settentrionale. Le sole pelli die 1' America manda 
ogni anno in Inghilterra , formano un capitale di 600,000 
dollari. Le pianure (pampa*) di Buenos-Ayres nutrono in- 
numerevoli greggio di buoi e di cavalli, i quali vengono 
uccisi unicamente per prenderne la pelle , le corna e i 
crini; la carne è quasi senza valore. M. Chevalier rife- 
risce lo squarcio seguenle del viaggiatore Robertson : lo 
< posseggo ancora un contratto che feci con un propri età - 
- rio di Goya per 20,000 cavalli selvaggi da prendersi nella 
« sua tenuta, in ragione di 3 pence (32 centesimi) per te- 
a sta. L'ammazzuinenUi costò 3 ponce per testa : lo spoglio 
" e il pulimento delle pelli; altri tre pence; e infine la 
. stesssa somma pel trasporto a Goya, in tutto circa ì scel- 

■ lino (1 franco e 2*1 centesimi)' 'per pelle. Dieci mila ani- 
> mali mi vennero consegnali in virtù ili questo contralto: 

■ le pelli furono vendute a Bueoos-Ajres Ire scellini cadu- 
« na, e in Inghilterra da 7 ad 8 scellini (8 franchi e 83 
t centesimi a 10 franchi e 08 centesimi), vale a dire circa 
a trenta volte il prezzo di costo dei cavalli ». Sorge qui 
naturale il pensiero degli immensi vantaggi che apporte- 
rebbe chi riuscisse a recare dall'America, ove per mancanza 
di consumatori non hanno valore , quelle carni, acconcia- 
mente conservate, in Europa , dove servirebbero a miglio- 
rare cosi utilmente le condizioni igieniche delle inferiori 
classi sociali , abilitandole a mescolare ai vegetali , onde 
quasi assolutamente si pascono , il cibo animale , cosi ac- 
concio a sviluppare e mantenere le forze fisiche, ed anche, 
per indiretto, le materalì e morali! Ogni anno partono dal- 
l'Europa, e principalmente dall' Inghilterra numerosi basti- 
menti, per recarsi alle Isole Chincha, nel Perù, al Capo di 
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Buona Speranza ed in altri luoghi, ove raccolgo usi quelle 
masse di escrementi d'uccelli, clic sotto il nome di guano, 
vengono a fecondare, ottimo concime, le nostre terre. È que- 
sta anch'essa un'industria estrattiva, che può dirsi un'appen- 
dice della caccia ; e forse verrà il giorno che quelle earni 
dell'America del Sud, che oggi si' abbandonano come inu- 
tili, se non si porteranno come alimenti ali' Europa, reche- 
rannosi almeno come guano eccellente. 

23) Non ostante però questi fatti, ò d'uopo confessare che i 
prodotti della caccia sottostanno di molto, per importanza e 
valore, a quei della pesca. Si è specialmente dal Medio Evo 
in poi, e sotto l'influenza delle leggi ecclesiastiche sul di- 
giuno e sui cibi magri, che la pesca è divenuta una grande 
industria. JJUre_ alhx43Ìcco]a..pe_sca, che si fa in tutti i mari, 
vi hanno tre specie di pescagioni, alle quali si dedicano flotte 
certamente più numerose (osserva il Dimoyer) che quelle da 
cni st decisero a Salamina e ad Azio le sorti del mondo. 
Tali sono quelle degli aringh i, del merluz zo e della _baiena. 
Nel $810 l'Inghilterra mandava alla pesca della balena, nei 
mari di Groenlandia, 14-7 bastimenti, che ne riportavano 
10,687 tonnellate d'olio. Nel 1820 spediva colà 159 navigli, 
montati ila 7,000 marinai, che ritornarono con un carico di 
18,875 tonnellate, del valore di il milioni el]2 di franchi. 
Ma la pesca del merluzzo olire un'importanza fors'anco mag- 
giore. Nel 1578 il Portogallo inviava, per quest'oggetto, 50 
navi a Terra Nuova ; la Spagna ne mandava 100 e 250 
l'Inghilterra. Nel 1748 dicevasi che questo ramo di pesca- 
gione dava alla Francia un prodotto di 24 milioni dì pesci ; 
e l'Inghilterra, in alcuni anni del XVIII secolo, vi ha impie- 
gato 20,000 marinai. A'di nostri gli Americani vi occupano 
circa 2,000 schooners , manovrati da 30,000 nomini ; e re- 
centemente la questione delle pesche tra la Gran Brettagna 
e gli Stati L'nìti, assunse un' alla importanza politica. Ma, 
dacché l'olandese Guglielmo Renitela trovò il modo di con- 
servare il pesce, la più importante di tutte le pescagioni è 
quella dell'aringo. Nel secolo XV più di 40,000 barche vi sì 
impiegavano nei mesi di settembre e d'ottobre sulle coste 
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soandìnavichc, [/illustre pensionano Giovanni De-Witt scri- 
vea, nel 1697, che questa industria occupava, nella sola 
Olanda, più di 1,000 bastimenti ; e (come osserva Voltaire} 
fu la produzione e la vendita di un piccolo pesce, che tra- 
mutò un paese sterile e sprezzato , in una potenza ricca 
e temuta. 

E, giacché siamo sul tema della pesca, non sarà inutile l'os-, 
servare che questa industria ha una grande importanza per 
ritolta. Il Governo toscano appalta ogni anno l' esercizio delle 
sue tonnare per la somma di 30,000 IV., e la quantità dell'an- 
nuo prodotto, sui paraggi del Granducato, ammonta a 267,470 
chilogrammi. Di assai maggior rilievo è la pesca del tonno 
nell'isola di Sardegna, la quale esporla (anno medio) 902,000 
chilogrammi di tonno, e 50,800 chìltigr. di tonnina. Negli 
Stati Sardi (al dire del sig. P. Maestri) la media delle spedi- 
zioni per la pesca all'estero è la seguente : 



Genere di pescn 
Pesca del pesce 
Iti. del corallo 

Media generale 



BalLrllì Ton nella te 

310 1,037 
30 131 

310 T~,ìoI 



U'iiuilii i]',>i|tiip.ii;<>Ì!) 

1,755 ' 
171 

7,926 



l.a Sicilia ha 1,904 barche da pesca, navigate da 8742 ma- 
rinai; gli Stali Romani v' impiegano 481 legno; la Toscana 
74 navi con 784 uomini. Alla pesca del corallo, in un quin- 
quennio , andarono dalla Toscana, in media annua, 37 navi 
con 41 1 individui. 

Importantissima e pure, per la Sicilia, per la Romagna e 
pel Genovesato , la pesca delie sardelle e delle acciughe. 

Del rimanente, se queste cifre non bastassero a capacitare 
il lettore di quanto momento sia 1' industria della pesca , lo 
inviteremmo a riflettere che questa è la più efficace e pro- 
licua scuola, a cui si educhino le generazioni di marinai così 
da commercio come da flotte militari. 

X24) Ma, tra le industrie .estrattive, la più ragguardevole è, 
coltivazione delle miniere. Giusta i più moderati statisti, 
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il prodotto animo di tutte le miniere del globe somma almeno 
al valore di 1,600 milioni, fra'quali !e miniere europee figu- 
rano pel valore di 847 milioni fi). Vi hanno miniere nel 
Messico, dalle quali estrapolisi in meri di 6 mesi, 700 mila 
inarchi d'argento ; e il famoso filone di Guanaxato diede, 
dal XVI secolo in poi, una massa d'argento eguale a 1,400 
milioni di franchi. 'Ma gli odierni scavi d' oro ncìi' Asia Bo- 
reale, in California e in Australia, lasciano di gran lunga 
dietro ili sò (e ricchezze metalliche dei secoli andati. Giova 
osservare però che, per quanto importanti siano i metalli 
preziosi, essi rimangono tuttavìa molto al di sotto di altri 
prodotti minerali (come il ferro e il carbon l'ossile), dai quali 
l'immaginazione del volgo è meno esaltata , ma che pure 
hanno utilità e valore immensamente superiori a quelli delle 
masse d'argento e d' oro. La civiltà d'un popolo (disse il 
professore Thénard) può misurarsi dalla quantità di ferro che 
esso consuma; e (giusta 'il filosofo Locke) una delle cause 
per cui l'America antica fece si lenii e pochi progressive 
appunto la mancanza o scarsità del ferro, materia prima di 
molte industrie e sfrumento indispensabile di tutte. Tra Ì 
1,000 milioni ai quali ammonta il valore dell' annua produ- 
zione minerale, più della mela rappresenta il valore del l'erro 
e del comhnstibìle fossile. La coltivazione delle sole miniere 
ili carbone inglese fa vivere più di 200,000 operai ; e 
nelle valli di Durbaiii e di Nortumbria quei depositi occupano 
uno spazio di 732 miglia quadrate inglesi, il cui prodotto può 
bastare per 500 anni al consumo dell'Inghilterra. I geologi 
hanno computato che gii strati della Gran Brettagna conten- 
gono sufficiente combustibile, da alimentare per 3,000 anni 
tutte le fabbriche inglesi. 

Tra tutte le industrie, poche ve ne sono che sentano tanto 
il bisogno delia tecnica istruzione, quanto la coltivazione delle 
miniere. Un capitalista intelligente, pria d'intraprendere la col- 

(1) Quesle cifre sono certamente piulloslo al dissolto clip sopra 
. ilei vero , massime dopo la scoperta dei terreni auriferi di Cali- 
fornia e d'Australia. 
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tivazione d'una miniera, dee compiere una folla d'indagini lanto 
importanti quanto difficili: la patema del deposito, la qualità 
del minerale, il suo grado ili purità, le spese da farsi proporzio- 
nate col prodotto netto sperato, la prossimità o lontananza 
dei mezzi di trasporto e di smercio, lo stato economico della 
circostante, popolazione, ecc. ecc. Le operazioni delle mi- 
niere, tanto attraenti, sono, ad un tempo, piene d'incertezza 
e di pericolo. Per convincersene, basta ricordare i fatali er- 
rori e le rovinose delusioni, che frequentemente incorsero le 
società formatesi per questa sorta d' imprese. Sopra un to- 
tale di 736 miniere, concedute net 1840 dal Governo fran- 
cese, soltanto 419 vennero coltivate ; 287, cioè, più del terzo, 
erano rimaste allo stato di tentativi falliti. In Inghilterra (che-, 
pure è il paese classico dell'intelligenza e della capacità in- 
dustriale) le imprese mineralogiche riuscirono sovente fune- 
sto pei loro autori. Ricorderò il troppo celebre esempio dato 
da quei capitalisti nella coltivazione delle miniere dell'Ame- 
rica meridionale. Siccome gli Americani, dopo le devasta- 
zioni che accompagnarono la guerra civile del 1810, aveano 
sospeso i lavori, credettero gl'Inglesi che questa esitanza di- 
pendesse da inesperienza , e ì capitalisti andarono a gara 
per incaricarsi d' un lavoro sdegnato dagli Americani. Nel- 
l'ardore febbrile delle concepite speranze , non assegnava?! 
limile ai guadagni stimati sicuri. I giornalisti credettero di 
dover assicurare l'Europa contro il pericolo, che molli pa- 
ventavano di vederla inondata da una massa incredibile di 
metalli preziosi. Si formarono Compagnie che emisero oltre 
a 110,000 azioni, soscritle per più di 300 milioni di fran- 
chi. Le società rivali procedettero con tale furia, che molte 
spedirono le loro macchine, i minatori, i commissari, prima 
ancora di aver pensato a comprar le miniere, la situazione 
geografica delle quali era a mala pena conosciuta. Le paga- 
rono, per la concorrenza, ad enormi valori; i minatori destituiti 
d'ogni locale esperienza, i capi ancor più ignari delle pratiche 
con dizioni dell'impresa, le macchine male acconcie alla loro 
destinazione. In tale stato di cose i minatori europei trova- 
ronsi in cospetto dei minatori americani, destri, sperimentati, 
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muniti dei mezzi migliori a prezzi più discreti. Grande, 
pronto e terribile fu il disinganno ; immensi capitali per- 
duti; superbe e costosissime macelline sepolte nei fango; e 
la rovina di quei mirabili progetti è rimasta eloquente te- 
stimonio dell'indispensabile necessità e dell'estrema dilTìcollii 
clu; vi lia, in cotal fatta d'imprese, di speculare con destrezza 
e abilità. — Ognun sa, del rimanente, come la principili ca- 
gione della decadenza e rovina dell'impero spaglinolo, sia 
stato appunto l'aver quella nazione, nel secolo XVI, abban- 
donato l'agricoltura, l' industria e le fonti tutte di ricchezza, 
che avea copiosissime nel proprio seno, per rearsi in folla 
aìle miniere americane. 

XTrc diversi sistemi dividono i pubblicisti ed i giureconsulti 
-utla quislione : a chi spelli hi p-oprietà delle miniere. Gli uni, ( 
con l'illustre Turgot alla lesta, attribuiscono questa proprietà! 
a colui che scopre la miniera, all' inventore. Altri (trai quali [ 
Carlo Comte) la deferiscono allo Stato. Una terza opinione . 
infine, difesa dal signor IJnnoyer ed accettata dalla legisla- [ 
■ zione inglese eil americana, accorda quesla proprietà al pa- ' 
drone del suolo. 

Nei primordi della romana legislazione le miniere erano 
reputate di spettanza del proprietario della superficie del 
terreno. Stallili vasi giustamente da quei grandi giureconsulti 
il principio che la proprietà d'un terreno importa quella del di 
tolto e del di sopra, tenia limili amgnaHU; quindi, se il possi- 
dente, scavando il suo campo, vi scopriva un filone metal- 
lico, ne rimaneva solo e legittimo signore. 

Ma sotto gli imperatori, e specialmente dopo Giustiniano, 
prevalse il diritto di regalia: pretestando che la coltivazione, 
delle miniere interessa 1* ordine pubblico , P autorità so ne 
arrogò il supremo domìnio; motivo per cui il Governo dava 
o ricusava la facoltà di coltivarle,' riserbatasi la polizia e la 
soprintendenza degli scavi , e assegnava al lisce una parto 
ragguardevole dei prodotti. Ciò non dee far meraviglia a chi 
consideri che era quello appunto il tempo in cui s'introdus- 
se la famosa teoria della proprietà, giusta la quale i pri- 
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vali nuli possiedono il suolo, se non in virtù d'una presunta 



ninno, 
fatta te 



mtinto noli huropa 
jiio di pubblico ilo- 
ono i fautori di sif- 
:zza non venga corn- 
icia colla legge del 
ome lo sponde sab- 



rropnel 
iisopra. 
Napoi 



il Governo non pretendesse ti 
miniere, e violar la proprietà 
tivazione. I legislatori francesi 
del suolo ha un qualche diritto 
landò che colui al quale lo S 
miniera, pagherà al proprietà 
stesso la proprietà della mìnie 
Ne qui si' fermò l' incoeren; 
proprietà della miniera toglie 
soprastante, non accordatasi e 
cessionario dello Stato. Egli v: 
dalla legge; ma, oltre a una l 
paga annualmente un tributo ; 



! un'eccezione riguardo alle 
uromottendosi nella loro col- 
conobbero clic il proprietario 
d terreno sottostante, diehia- 
to farà la concessione della 
) un tanto ; ma nel tempo 

del legislatore. Mentre la 
si al proprietario del suolo 
i monca e dimezzata al coii- 
;i bensì chiamato proprietario 
sa proporzionale ai profitti, 
superficiario, e un altro as- 
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sai maggiore a) Governo, in riconoscimento del dritto dema- 
niale d'entrambi. Egli è chiamato proprietario, ma non può 
(lividore o vendere a porzioni la sua miniera. E proprieta- 
rio, ma non padrone di cessare o sospendere la coltivazione, 
quando gli torni gravosa, senza dar perciò allo Slato il po- 
tere di spossessarlo, li proprietario, ma si è lo Slato, no» 
egli stesso che dirige la produzione snllo il triplice rap- 
porto dell'Arte, della Sicurezza e dell'Economia. Sotto il rap- 
porto dell'Arte, il Governo non gli permette di procedere ai 
lavori, se prima non ha giustificato die questi saranno sot- 
toposti aduna direzione unica, con la quale l 'amministrazione 
possa trattare, e se prima non ha prescniato ì piani e la circo- 
stanziala indicazione dei metodi che intende seguire nell'im- 
presa. Non gli è permessodi nulla immutare ai pianiprestabiliti, 
di aprire un pozzo o una galleria, di allargare o ristringere 
il campo de' suoi lavori. Sotto il rapporto della sicurezza 
pubblica, lo Stalo vuole assistere alla coltivazione, V seb- 
bene sia anche qui da evitarsi ogni inutile vessazione, è 
questo il iato dal quale l'intervento del Governo possa me- 
glio giustilìcarsi, slantediè il lavoro delle miniere interessa 
molto la salute e la pulizia comune. Finalmente, pel rispetto 
economico e commerciale, lo Siato esige che il concessio- 
nario coltivi in modo da bastare ai bisogni del consumatore, 
gl'ingiunge di tenere i lavori in costante attività, non gli per- 
mette d'interromperli che per certe cause, delle quali si ri- 
serba il diritto di giudicare la legittimità. 

Da tutto ciò sì scorge come la legislazione francese non 
abbia saputo esser coerente con nessuno. Essa comincia col 
proclamare il diritto demaniale dello Stato; c poi non osa 
permettergli di disporre della proprietà d'una cava, senza 
guarentire una retribuzione al possidente superficiario. Essa 
fa omaggio al diritto di quest'ultimo; ma il rispetto che un 
tale diritto le ispira, si manifesta con un derisorio risarci- 
mento di pociii centesimi ad ogni ettaro di superficie. Spos- 
sessando per colai guisa e lo Stato e il proprietario del 
suolo, ella pretende rivestire il concessionario d'una piena 
b irrevocabile proprietà ; e finisce col sottoporre questo 
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novello diritto a restrizioni senza numero, a vincoli olire ogni 
dir vessatorii. 

Evidentemente i prineipii della proprietà vennero violati dalla 
democratica legislazione francese, non meno che dalla impe- 
riale romana, o dalla fendale del Medio Evo, Qui, come altrove, 
al dispotismo d'un prìncipe fecesi succedere il dispotismo d'un 
essere collettivo o fittizio, la nazione. Accade sovente nella 
storia economica ciò che d'ordinario avviene nella politica: 
si spoglia d'un abusivo diritto l'autorità antica, non già per 
abolire il sopruso, ma per investirne l'autorità novella: alia 
tirannide di corte sotteutra quella di piazza : la dottrina ri- 
voluzionaria, inventata da Rousseau ed applicala da Sièyes, 
vuol tutto dare al popolo, al numero, come l'antico regime 
tutto concedeva al re. Nulla di più pericolosamente facile 
che allargare, oltre e contro giustizia, i poteri della sovra- 
nità , sia che questa risegga in uno, in pochi, in molti, 
in tutti. 

Diciamolo francamente cui Dunoyer: non è punto più giu- 
sto e ragionevole l'affermare che le miniere sono proprietà, 
della nazione, di quel che fosse per l'addielro il dichiararle 
proprietà del monarca. 

Le miniere formano essenzialmente parte del suolo, e, per 
conseguenza, della proprietà del suolo. Il buon senso e 
l'antica sapienza romana aveano detto che la proprietà della 
superficie importa quella degli strati inferiori. E, di grazia, 
a qual profondità si vorrebbe far cessare la proprietà del 
supcrliciario? A un metro, a due, a dieci, a cento? Dov'è 
la linea di separazione, alla quale io, proprietario della su- 
perficie, dovrò fermarmi per non invaderò l'altrui diritto, per 
non metter la falce nella messe altrui ? La proprietà de! 
suolo è, di natura sua, assoluta: è d'uopo ammetterla in- 
tera, o totalmente negarla. Le sole limitazioni e restrizioni 
che la. ragione consenta a questo fondamentale diritto, non 
possono essere che negative, non mai positive. Mi spiego: 
un proprietario intraprende lavori nocivi alla igiene pubblica, 
alla sicurezza, all'ordine sociale? Lo Stato, supremo tutore 
della civil comunanza, interviene legittimamente a frenare, a 
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reprimer l'abuso, poiché il diritto dell'uno ha per naturai 
limite i diritti di tutti gli altri. Ma questo vincolo è negativo, 
vale a dire impedisce il male; non crea un diritto, ma tutela 
i diritti preesistenti. SglNhvece, lo Staio pretende ristrin- 
gere il diritto del proprietario, per creare il diritto d'un terzo, 
o per arrogare a sè un diritto artificiale e fattizio, eccede 
ìe proprie attribuzioni , In quali non gli conferiscono mai 
il potere di mettere in essere un giure che prima non 
esisteva. 

Si osserva, in contrario, die Ì! possessore del terreno non 
lia avuto partecipazione alcuna all'occulto lavoro delia na- 
tura, unica creatrice delle sotterranee ricchezze, e clic la 
coltura della superficie non basta a dargli diritto sui metalli 
nascosti nelle vìscere del suolo. A ciò rispondiamo in primo 
luogo, che a torto si chiamano ricchezze le sostanze mine- 
rali giacenti sotterra: lindi' esse sono celate, finché il la- 
voro non viene a renderle acconcie alla soddisfazione d'un 
bisogno, elle non sono ricchezze, o lo sono soltanto in po- 
tenza, che è quanto dire, sono come se non fossero. La 
questione sta dunque in vedere chi abbia diritto di compiere 
il lavoro da cui dee sgorgare la ricchezza. Or, posto in questi 
termini il problema, chi vorrà accordare allo Stalo una facoltà 
maggiore di lavorare il suolo che quella spettante al pro- 
prietario de! suolo medesimo? 

Dall'obbiezione giuridica gli avversarli passano ad una ob- 
biezione economica. Non vi ha (soggiungono) ordinariamente 
rapporto alcuno tra la direzione dei filoni nelle profondità 
della terra, e la divisione delle proprietà alla superficie. Una 
miniera di carbon fossile o di ferro può estendere i suoi 
strati sotto ai terreni di dieci o venti proprietari; se voi ac- 
cordate a ciascuno di questi di coltivare lo strato sottostante, 
avrete una pessima ed antieconomica coltivazione della mi- 
niera, perchè l'uso di macchine possenti e dispendiose, l'unità 
di vedute, di direzione , di sorveglianza (cose tutte indi- 
spensabili ) non sono possibili, salvocliè in chi dispone di 
larghi capitali. 

Quesl' obbiezione non è punto, più valida della prc- 
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cèdente. Non bisogna confondere la proprietà degli sirati 
minerali , con la coltivazione e l' amministrazione della mi- 
niera. Può la prima suddividersi tra molti, e ad un tempo 
far si che quest'ultima si concenti in forte unità. Anche 
le acque fluenti trascorrono sui terreni d'innumerevoli pro- 
prietari ; eppure l'uso di quelle aeque per le irrigazioni, 
mediante l'associazione, si distribuisce fra tutti i cointeres- 
sati. Fate sì che il proprietario di un dato punto della su- 
perfìcie sìa anche proprietario del punto corrispondente 
nella miniera; e poi lasciale al privato tornaconto la cura 
di eavare il miglior partito possibile di questa proprietà. 
1/ associazione dei piccoli proprietari risolverà bentosto il 
problema delia produzione in grande. Osservisi come , in 
questo sistema, cosi semplice e naturale, sarebbersi evitati i 
molteplici inconvenienti inseparabili da quello delle sovrane 
concessioni : sarebbersi scansate !e cabale e gl'intrighi, non 
che l'aggiotaggio cui quest'ultimo sistema dà sì frequente e 
si propizia occasione ; si sarebbe risparmialo all'autorità il 
difficile e penoso officio di far la scelta tra vari preten- 
denti ; non sì sarebbe incorsa la funesta necessità dipo- 
lare la proprietà, permettendo a' terzi d'introdursi nei pri- 
vali domìni'], di farvi scavi, di stabilirvi» a malgrado dei 



agevolare la ricerca e il ritrovamento delle minerali ric- 
chezze e di promuoverne la coltivazione , sarebbe stalo di 
lasciarne la proprietà a coloro cui essa naturalmente ap- 
partiene. 

Con ciò non vuoisi già significare che il legislatore debba 
assolutamente astenersi da qualunque ordinamento sub" in- 
dustria mineralogica. Al contrario, vi hanno molti perìcoli da 
evitare, molte precauzioni da prendere. Ma in questo, come 
in ogni altra materia economica, il naturale officio del legis- 
latore non è già di sotterrare ai diritti, agl'interessi, all'in- 
telligenza dei privati , sibbene di definire e di vietare gli 
alti illegìttimi e dannosi, d'invigilare l'esercizio di tale in- 
dustria, di provvedere insomma alla tutela del bene pub- 
blico e privato. 
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E si noti come questi principi» l'ossero in gran parte quegli 
stessi die, nel Consiglio <JÌ Stato, sosteneva l' imperatore 
Napoleone, per certo non sospetto di favorir troppo la li- 
bertà , o di scemare l' ingerenza dell' autorità governativa. 
Non è egli necessario (chiedeva uno dei membri del Consi- 
glio) che si abbiano regolamenti minuti e particolari, affin- 
chè le miniere non deperiscano"? « Il n'en faut point (rispon- 
« deva rigidamente l'uomo di geniol, on doit s'un rapporter 
« à l'intérflt personnel, coni me pour l'exploitation d'un champ. 
i De légers ineonvénicnts doivent céder ici à ce grand prin- 
■ cipe, que le propriétaire doit avoir le droit d'user et d'a- 
i buser de sa chose. Il vaili mieux laisscr agir l'intórét 
« personnel que d'éfablir la surveillance des ingénieurs. Cesi 
« un grand dcfiul dans un gauveniemen l que. de vouloir tire, 
. trùp*y!re: TTorce~de luìiicilude, ifriTuTe 5T5 ItnTla UT 
« berle et la propriété * . — 

Nonostante tutti gli argomenti che e giureconsulti ed c- 
comisti fecero valere contro la legislazione francese, i nostri 
reggitori {troppo spesso copisti degli oltra montimi ) ema- 
narono , nel 1840, una legge clic, tolte alcune lievi roo- 
dilira/ifuii , è esattamente una nuova edizione della legge 
del 1810. Ma sarebbe un eccedere i limiti assegnati alle in- 
dagini dell' economista , ed un metter la falce nella messe 
della giurisprudenza, il voler qui instituire paratamente ed 
analiticamente una critica delle legislazioni sulle miniere mo- 
dellate sul sistema francese. A noi basta l'avere stabilito i 
principi! fondamenti della materia, mettendoli in armonia 
coi generali principi! della scienza economica. 
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e segna lamento 
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FONTI. — Blakqui. Hisloìre de C Economi* po'iliqut. P«ris 1845, 
S voi. — CinRAHio. Storia deli' Economia politica nel Medio-Evo. 
Torino 1842, 3 voi. — Scuebeiì. Storta del Commercio, 2 voi.— 
Boccardo. Manuale di Storia del commercio, delP industria e del- 
l'economia politica. 



X25) La storia dell'umana industria può riassumersi in una 
serie di progressive conquiste fatte sulla naturaVDappri- 
ma 1' uomo imparò a domare le forze più 'materiati e di- 
remmo (se ci fosse lecito usare in questo caso un' espres- 
sione di Vico) più corpulente, indi salì grado grado alle più 
sottili e recondite. Dai rozzi strumenti coi quali l'uomo pri- 
mitivo dava la caccia agli animali, o lavorava imperfettamente 
il suolo, ei s'innalzò grado grado a creare una folla di mac- 
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chine per esercitare, nelle sue infinito forme, l'industria ma- 
nufattrice. 



E qui si aperse un campo immenso a nuovi progressi; 
apprincipio l' opera delia mano non ebbe altro soccorso 
che quello di rudi strumenti; indi furon dome le cicche 
forze degli animai» ; poi, con macchine ogni di più ammi- 
rabili, alla mano tremante dell'artigiano, al ribelle slromento, 
sottentrarono le azioni inevitabili degli agenti naturali. M 
genio dell'uomo combinò la fisica, la chimica, il calcolo in 
sapienti processi, ogni scoperta fu tramutata in ricchezza, e 
la scienza collegossi per molteplici fila alle umili e fabbrili fa- 
tiche dell'operaio. 

26J L' origine della grande industria manufattrice non ri- 
monta oltre al medio evo, all'epoca in cui i comuni italiani 
c le città baltiche, tedesche e fiamminghe diedero al mondo 
il primo esempio di nazioni ricche e indipendenti , la cui 
potenza non si appoggiava nè a vastità di territorio, nè a 
numerose armate , sibbeno alla libertà e alle ricchezze col 
lavoro accumulate. I Greci e i Romani antichi vera indu- 
stria (nel senso in cui oggi intendiamo il vocabolo) non 
aveano: di mezzo alla loro magnifica sequela di terme, templi, 
teatri e fóri, invano sarebbesi cercato uno di quei vasti edifici! 
che sorgono nelle ''moderne città, consacrati non alla su- 
perstizione delle moltitudini, non ai sofismi dei retori, ma al- 
l'intelligente lavoro delle popolazioni. Tutte le arti utili erano 
in mano agli schiavi, e gli schiavi lavoravano nelle do- 
mestiche pareti : non macchine, non grandi capitali, non 
manifatture. « 

Peggio ancora nel lungo e faticoso periodo feudale, do- 
minato dall' ignoranza e dalla forza. 1/ industria vive di li- 
bertà e di movimento,- e la storia d'Europa , dalla venuta 
dei Barbari fino al XII secolo, non è che storia di dispoti- 
smo brutale sotto la più nefanda delle forme. 

In Italia fu il primo svegliarsi dell'umanità conculcata: 
per difendersi qua contro i baroni , là contro gli Ungaci c 
i Saraceni che minacciavano rinnovar le scene del V se- 
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colo, i borghi e le città si cinsero di mura, crearono mili- 
zie, si governarono da se. Benché le fogge più varie e più 
singolari di reggimento spartissero l'Italia , e avanzi e me- 
scolamento di buoni e ili pessimi ordini la ingombrassero, 
nulfameno il diritto comune allargatasi, la libertà circonda- 
vasi di malleverie, il diritto canonico aveva introdotto qual- 
che lodevole elemento nella legislazione , e la legge civile 
correggeva, a volta sua, i nascenti abusi della canonica. In 
ogni provincia (se si toglie il regno di Napoli) la feudalità per- 
deva ogni giorno di lustro e d' impero. Abolite le t'ormo 
irragionevoli e inique dei giudizi, data sicurezza alla pos- 
sidenza ed al Iraffico ; il lavoro manuale e industrioso 
tornato in onore ; create le nobiltà della seta e della lana; 
moltiplicati gli opifieii ; fiorente la navigazione e il com- 
mercio. Venezia , Genova , Sicilia , Pisa e Firenze rivaleg- 
giavano sui mari , nella banca , nell'industria e nel traffico. 
Gì' Italiani divenivano dominatori dei mari , soli incet- 
tatori e dispensatori delle merci d' Oriente. E mentre i 
feudatari del settentrione e persino i principi alternano le 
loro sorti fra la povertà ed un lusso grossolano e scioperato; 
nell'Italia risona, tulle le classi già godono gran copia d'ogni 
bene, spesseggiano i palazzi e i monumenti accanto alle mani- 
fatture, le arti .rinnovano quasi il secolo di Pericle, e il cullo 
del bello e del vero accompagna 1 progressi della liberlà e. 
delia ricchezza. 

27) E dico della libertà civile, poiché la libertà industriate, 
come oggi s'intende, non era in quei secoli ancora né ri- 
spettata , né quasi conosciuta. Alla schiavitù antica , alla 
servitù fendale erano sottentrati i vincoli e le restrizioni go- 
vernative. Gli statuti dell' Inquisizione di Venezia prescri- 
veano che se alcun artigiano portava l'arte sua in estraneo 
prese, a detrimento della Repubblica, gli sarebbe ingiunto di 
ritornare: se non obbediva, incarecravansi le persone di lui 
consanguinee; se ostinavasi ancora, l'Inquisizione incaricava 
un sicario di ucciderlo, e soltanto dopo la sua morte i pa- 
renti ripigliavano la libertà. 
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Dall' Italia le industrie si propagarono nella restante Eu- 
ropa; dove anche la malefica pianta delle restrizioni allignò 
e post: più ferme e vaste radici. Uno Statuto di Giorgio 1 
d'Inghilterra condannava a 100 lire di malta olii inducesse 
ad emigrare un operaio britannico. L'emigrante decadea dai 
dritti civili, erano confiscati Ì suoi beni , e perdeva il titolo 
dì suddito inglese. 

Ma , in nessun altro paese , il sistema regolamentano 
giunse a più alto apogeo che in Francia. Sotto Luigi IX fu 
pubblicato il JAvre dei Métter» di Stefano Boyleau, che clas- 
sificava tutte le industrie in i50 professioni , c guai se un 
uomo di genio avesse osato crearne una nuova, o intrapren- 
derne due alla volta, o perfezionarne un'antica ! Il diritto di 
lavorare veniva dichiaralo concessione sovrana : i nubili te- 
meano avvilirsi (déroyer ) esercitando le industrie , essi che 
. non sdegnavano rubare ingenti somme come percettori c 
appaltatori delle imposte. Ogni Arte avea la sua Corporazione, 
e ogni Corporazione il privilegio di esercitare sola la pro- 
pria industria; e fulminavano le pene contro chi avesse osato 
farle concorrenza. L' operaio ora aggregalo come in un' ar- 
mala o in un convento, iacea tanti anni di noviziato pria di 
poter mettere bottega ; e , quando la metteva , pagava un 
diritto al principe , e dove a seguire i processi e i metodi 
prescritti dal legislatore pedagogo. Il signor Bigol do Sainto- 
Croix computa che le somme annualmente spese dall'indu- 
stria francese, per mantenere le giurando e le corporazioni, 
ammontavano a più di l'i milioni di franchi, che, doven- 
dosi prelevare sui prezzi di vendita dei prodotti, gravitavano 
quindi sul consumatore. 

E qui è d'uopo notare una gran differenza tra le Arti irt 
Italia e le Compagnie di Maestranza francesi. Quelle nacquero 
colla libertà comunale , quando gli artigiani sen tiranti ab- 
bastanza l'orti per fare da sè, e abbastanza deboli per aver 
bisogno dì consociarsi in forti centri, onde lottar virilmente 
con l'armata feudalità. Queste invece furono genite da! de- 
spotismo, e imposte all' industria dall' autorità principesca, 
bramosa di tutto regolare e prefinire. Le une, figlie e sostegno 
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della libertà, almeno per certi rispetti, favorirono i progressi 
delle arti, e furono lungo tempo le più tutelari instituzioni che 
i tempi consentissero. Le altre, a! contrario, nate dallo spirilo 
di dittatura e di fiscalità ritardarono l'avanzamento delle indu- 
strie, incepparono l'umano ingegno e l'umana attività. Avuto 
però riguardo al tempo in cui sorsero ; anche le straniere 
corporazioni produssero qualche lodevole effetto: permisero 
al Governo di vigilare un'industria bambina, che spesso de- 
fraudava coi facili inganni il consumatore; favorirono la di- 
visione del lavoro, vietando il simultaneo esercizio di più 
professioni; promossero il fecondo spirito d'associazione; 
e le classi industri difesero come diritti i privilegi allora 
ottenuti, quando ia tirannide ravveduta voleva ritorli. 

28 ) Il regola menta rio sistema , delle ingerenze artificiali e 
dirette, assunse, col mutar de' tempi, molteplici, svariatissime 
forme. Il regime proibitivo e protettore prese il posto delle 
corporazioni e giurande, siccome queste erano prima soiten- 
trate al servaggio e alla schiavitù. 

Ma , in mezzo a questi abusi di un'autorità sempre intenia 
a vincolare l'uso legittimo della umana libertà, introdueevasi 
uno dei più fecondi principi! atti ad accrescere la potenza 
produttiva dell'umano lavoro: lo spirito di associazione. 

Ciò che veramente distingue dall'antica la moderna indu- 
stria, si è la vasta aggregazione dei capitali applicati alla 
produzione, si ò il sapiente sistema delle Società industriali, 
di cui è questo il luogo di fare speciale discorso. Può dirsi 
che , nel nostro mondo commerciale, l'individuo solo e iso- 
lato non esìsta. Del che andiamo debitori al genio inventivo 
e procacciante dei trafficatori italiani, sviluppatosi nel periodo 
della grandezza civile dei nostri comuni. 

Il Diritto Ilomano, mentre il commercio era lontano ancora 
da quell'importanza che nei moderni tempi assunse, stabiliva 
che la società, considerata come un ente morale, non potesse 
aversi per obbligala dirimpetto ai terzi se non in due casi : 
o quando tulli i soci avessero direttamente preso parie alla 
operazione, o quando avessero perciò almeno conferito espli* 
cito mandato ad uno di loro. Ma l'esperienza non tardò a 
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dimostrare non sempre possibile i! materiale concorso di 
tutti i membri di una società in ogni singola operazione so- 
ciale; difficilissimo lo stipulare, in mia procura, tutti gli atti, 
nei quali la società può interessarsi e assumere pecuniarie 
obbligazioni. Il commercio inoltre ha d'uopo di somma li- 
bertà d'aziono ; e per lui il tempo è moneta da non ispre- 
carsi in lunghi e cavillosi raggiri da legulei. Indi nell'epoca 
in cui sviluppavasi il traffico nella patria nostra, i commer- 
cianti (abbandonato il Diritto Comune) ricorsero a più spic- 
ciativo sistema. E fin dal secolo XIII adottarono l'usanza 
di sostituire al diretto concorso o all'espressa procura, una 
forinola che , contenendo un tacito scambievole mandalo , 
riunisse nelle mani di ciascun socio i diritti ed i poteri di 
tutti. Questa formola fu chiamata la Ragione o Dilla sociale; 
e diede origine alla Società in nome collettivo, in cui tulli i 
membri sono solìdariamente obbligati per gli atti stipulati 
da chi di loro firma N. e Compagnia. 

Ma accanto alla società in nome collettivo il fecondo ge- 
nio dei nostri commercianti creò altre forme d'associazione 
per soddisfare ai bisogni dell'industria progredita. Allorché 
il traffico marittimo assunse grande sviluppo nei porti del 
Mediterraneo, s'introdusse un contratto col quale gli specu- 
latori si procuravano le somme onde abbisognavano per fare 
le compero negli esteri porti. Chiamavasi Accomcnda. Il cit- 
tadino, cui l'età, le abitudini o quali altre cause allontanavano 
dal commercio attivo, consegnava ad un negoziante o capi- 
tano di mare una somma o un carico di merci destinate al 
traffico di lontani paesi. Colui che riceveva il deposito do- 
veva riportarne il ricavato fruito al proprietario, mediante la 
partecipazione degli utili giusta patti stabiliti. Questo contratto 
fu il germe della società in Accomandita , composta di uno 
o più soci solidari!, come nella collettiva, c di altri soci, sem- 
plici prestatori di capitali , i quali non compromettono che 
la quota-parte contribuita. 

Un terzo perfezionamento nello spirito di associazione inau- 
gurò la Società Anonima , non esistente sotto nome sociale, 
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è designata unicamente dall'oggetto dell'impresa per cui è 
costituita. Amministrata da mandatari, direttori od impiegali 
non fisponsabili, essa è piuttosto una società di capitali che 
di persone. La divisione del capitale in azioni, altre nomi- 
iiativè, altre al portatore, agevolò a tutte le classi sociali 
l'impiego dei loro risparmii, e rendette fruttifere e circolanti 
le somme, che anteriormente erano spesso condannate al- 
l'inerzia. 

Ciascuna di queste forme di associazione ha per iscopo- 
di soddisfare ad uno speciale bisogno del commercio. Il fine 
della società in nome collettivo è di offerire al pubblico, 
nella solidarietà di tutti i suoi membri , ima potente gua- 
rentigia che alletti un gran numero di persone a contrat- 
tare eon la società medesima. I creditori della società sanno 
che potranno far valere i loro titoli non solo contro la ditta 
sociale, ma eziandio sui beni particolari di ogni membro. E 
la sfera d'azione della società si allarga in proporzione di 
questa fiducia che ispira. 

Ma non basta goder !a confidenza del pubblico : è d'uopo 
riunire la maggiore somma possibile di capitali, l'er invitarti 
questi ultimi ad entrare nella società, è d'uopo sovente con- 
cedere ai loro possessori mollo agevolezze ; e, principale di 
tutte , quella di non compromettere tutta lo propria fortuna 
nelle eventualità che può incorrere la Compagnia. A quesiti 
fine adempiono le Accomandite, e meglio ancora le Società 
Anonime. 

Degno di nota si è che la legislazione e i costumi de- 
gl' Inglesi non ammettono una forma di associazione, qual 
si è l'Anonima , tanto favorevole agi' interessi e del pub- 
blico e dei privati , ma che sovente pur troppo favorisce 
le mene dell'aggiotaggio, l'imprevidenza ed il giuoco di borsa. 

In Inghilterra, qualunque individuo prenda parte in un af- 
fare dì commercio, obbliga indefinitamente i suoi beni e la 
sua persona verso i creditori dell'impresa. Quaml'anco la stia 
partecipazione ai benefizi! sia stata limitata dall'atto sociale, 
poco importa; siasi egli astenuto pure dall'entrare attivamente 
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>ogliar:>i ilei carattere 
iema distinzione, a 



onforme al carattere ed ai costumi inglesi, nei quali il Go- 
erno, e l'autorità cerca ognora di farsi dimenticare. 
Costituite senza formalità e senza spese, le società, in In- 
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ghiltcrra sicguono similmente una procedura semplicissima, 
dinanzi ai tribunali. Nel mentre che, presso ili noi, l'esistenza 
di una socielà non può accertarsi in giustizia che mediante 
un atto pubblico o una scrittura privata, tutte le prove sono, 
all'incontro, ammesse nel Regno Unito, a cominciare dallo 
istrumento notarile, lino alle corrispondenze, ai libri, alla te- 
stimonianza verbale. La legge inglese , massime negli affari 
commerciali, lascia i privati pienamente liberi di provare, in 
qualunque siasi modo, le verità ch'essi intendono di stabilire. 
Purché il l'atto risulti , essa non disputa sul modo di dimo- 
strarlo; anche in ciò ben diversa dalla legge francese, e dalla 
nostra, le quali, a meno che non trattisi di affari di minima 
importanza, esigono, nella procedura, tutte le formalità degli 
atli autentici e regolari. 

La superiorità della legge inglese si manifesta ancora per 
un altro rispetto ; voglio dire per la facoltà conceduta a 
qualunque società di dividere il proprio capitaie in azioni. 
Dal nostro Codice qucsla divisione è permessa alle società 
anonime ed in accomandita, e per ciò stesso implicitamente 
vietata a quelle in nome collettivo, e sempre sottoposta poi a 
speciali formalità ed autorizzazioni. In Inghilterra, invece, non 
vi ha alcun limite a cotal divisione ; essa è considerata, come 
l'esercizio di una facoltà naturale , annessa al fatto stesso 
dell'associazione. 

Se, presso di noi, la legge è in apparenza più liberale che 
in Inghilterra — in quanto permette la formazione delle ano- 
nime società — essa non seppe però astenersi da quella pe- 
dagogia regolamenlaria, che forma una delle più viziose abi- 
tudini del nostro legislatore. La creazione d'una società 
anonima, la divisione in azioni del capitale dì una società in 
accomandita, non sono permesse senza previa autorizzazione 
del Governo. E ciò (dicesi) per guarentir meglio il pubblico 
e i soci medesimi contro le malversazioni e gl'inganni. Come 
se il Governo, estraneo qua) è al commercio, ed allo pratiche 
notizie che questo dimanda, potesse, meglio degl'interessati 
medesimi, provvedere al loro tornaconto privalo! 
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Ma di ciò basii. Abbiamo, nei pochi cenni che precedono, 
voluto mostrare quali caratteristiche differenze corrano tra la 
moderna organizzazione dell'industria, e l'antica; e tributare 
insieme un atto di riconoscenza ai nostri maggiori, mentre 
gli stranieri troppo sovente dimenticano che dal nostro suolo 
ebbe principio quel movimento industriale, ch'essi hanno con 
tanto successo da noi ereditato. 
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III LI.l GRANDE E PICCOLA l\IH S I HI l 
E DELLE CRISI INDUSTRI * I ■ I 

FOSTI. — BlanijOt. Court iTEwirnmie industritilt, 183!). Tom. Ili, 
lezioni XVIII e XIX , pag. 45 e seg. — Babbage. Traiti sur 
l'Econnuie il s machine* tt tlti manti facturts, tr .d. par Biot. Bru- 
xelles 18^3 , 9.* partie, Cliap. 13, p.i H . 159 e seg. — Fadcreh. 
Eludei sur l'Jngteterre. Paris 1845, 3 voi., voi. I pag. 443 e kcj;. 
— CouncEl.l.E-SEMEDlL, Traile ihé-riaue el piatiaue des enlrtprises 
iiuìuslric/les, 1857, 2.* édilion, I voi. gr. Ìn-8.' 



29) Uno de' caratteri che raìl lealmente distinguono dal- 
l' agricoltura l' indostria manufaltrice , si_ è la moltiplicità 
dei rìschi e 1' eventualità delle perdite, alio quali quesf ul- 
tima è esposta. 

L'agraria produzione lavora per un merealo che non ha 
limite , e la cui domanda è ognora presso a poco uguale. 
Il coltivatore può sempre gittar nel solco la stessa quantità 
di semente , sicuro d'esitare il raccolto , chè la ricerca de' 
consumatori è ognora approssimativamente uniforme; ed, al 
postutto, non soggiace ai mutevoli capricci della moda. — ■ 
Anche I' agricoltura ha per vero dire il suo elemento alea- 
torio; e nessuno sa prevedere la futura inesse, e i disastri 
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che il cielo può mandare sulle campagne. Ma ciò clic il pro- 
prietario può sempre conoscere, si è la media offerta e la 
richiesta media sul mercato, le quali ( altesa la natura dei 
bisogni) non possono mai notevolmente crescere uè diminuire. 

Non cosi le manifatture. Prendiamo ad esempio una filanda 
di cotone. Quante nozioni di fatto debbono assistere il fab- 
bricante che la stabilisce , per promettergli una probabilità 
di buon successo! Kgli dee sapere quanti concorrenli abbia 
nel proprio paese; quanti approssimativamente ne incontrerà 
sugli esteri mercati ; le cause che potranno influire sui 
prezzi delle materie prime eh' egli comprerà in America o 
in India , non che sui prezzi dei tessuti che venderà a Ge- 
nova, Trieste a Marsiglia. Oltre al possedere questa specie di 
caria industriale di lauti paesi, l'accorto capitalista deve pre- 
vedere la mutevole domanda de' vicini e lontani avventori; 
seguire passo passo la storia «Leila moda ; affidarsi insomma ad 
un perpetuo esercizio d'intelligenza e di solerzia. L'industria 
procede ognora in mezzo a due difficolta: da una parie deve 
lavorar senza posa, affinchè l'interesse de' suoi capitali non 
decorra infruttìfero , dall' altra dee commisurare i suoi pro- 
dotti ai bisogni d'ogni mercato: se i lavori ristagnano, vi ha 
danno emergente e lucro cessante, si perdono le occasioni, mi- 
nacciano le crisi: se l'offerta eccede la domanda, i magaz- 
zini restano ingombri, i prezzi ribassano e viene la bancarotta. 

Le crisi che colpiscono le manifatture, e mettono gli 
operai sullo spazzo, sono pfù o meno frequenti ed intense, 
secondocbè l'industria destina i suoi prodotti a mercati stra- 
nieri; o si limita a provvedere il proprio paese. In quest'ul- 
timo caso i fabbricanti non sentono altro stimolo uè altro 
freno, fuorché l'interna concorrenza; e siccome il campo 
che coltivano ha limiti a loro ben noti, non essendo spinti 
a precorrere il movimento della ricchezza e delia popolazione, 
non hanno quindi da affrontare altri accidenti, fuorché quelli 
arrecali naturalmente dal corso del tempo e dall'interna po- 
litica. — Prendiamo ad esempio la fabbricazione delle case, 
la quale rientra nella grande categoria delle imprese industriali. 
Quando la popolazione d'una città è in via d'aumento, voi 
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scorgete i capitali portarsi in folla nell' arte delle costruzioni. 
Il rischio che il capitalista ha ila temere si è che le case si 
moltiplichino più rapi ila mente che gli abitanti; il che appunto 
ordinariamente interviene. Non sono molt'anni, una statistica 
di Parigi rivelava come la popolazione di quella metropoli 
l'osse iti 24 mesi cresciuta di 1[G0: gli speculatori presero 
a costruire edilìzi, di modo che il numero delle case di Pa- 
rigi crebbe di 1|)5; l'industria aveva moltiplicatole abi- 
tazioni giusta una proporzione quattro volte maggiore di 
quella, secondo la quale erasi aumentalo il bisogno, e cosi 
le splendide speranze dei capitalisti andaron deluse. Iden- 
tico l'atto si è verificato in Genova in quest'ultimo decennio. Ciò 
che diciamo di una, dicasi di tutte le industrie che alimen- 
tano I' interno mercato: hanno da paventare il pericolo che 
l'offerta ecceda di troppo la domanda, e inanelli lo spaccio. 
Ma basta una mediocre oculatezza, e la semplice diligenza 
del padre di famiglia (come dicean le leggi romane) per 
evitare simile pericolo: gli elementi del calcolo sono qui di 
loro natura circoscritti e. tacili a conoscersi. 

Tuttavia se una tal condizione garculisce maggior sicu- 
rezza, non fomenta però un' industria molto prospera e vi- 
gorosa. La Francia , la cui industria è proietta da una tripla 
barriera doganale , gode mia posizione economica relativa- 
mente più tranquilla ma infinitamente meno florida di 
quella dell' Inghilterra, le cui manifatture son destinate 
ali' approvigionamento del mondo intero. L'industria, ansio- 
samente protetta contro i pericoli e gli scontri esteriori, 
è qual sarebbe un corpo non mai esposto all'inclemenza 
dell'aria: non vegeta che miseramente, per assidue cure prò-' 

30) Nulla ovvi di più mobile e di più variabile della base di 
operazioni dell' industria britannica, di quel!' industria, cioè, 
che in massime proporzioni gode Ì vantaggi e subisce i pe- 
ricoli della vastità e varietà del campo di produzione c di 
smercio. Il fabbricante inglese dee lottare non solo coi na- 
zionali competitori, ma con quei dell' intero globo ; scrutare 
le abitudini, le ricchezze, il gusto delle più lontane popola- 



Digitized by Google 




itU CAPITOLO 11. 



zioiii ; conoscere le tariffe di tutti gli Stati ; studiar le fluttua- 
zioni del credito o del commercio. Dna guerra impreveduta, 
una inopinata mutazione nelle leggi daziarie, può rapirgli 
tutto un popolo di consumatori. 

I lavori agrarii, che occupano in Francia 2[3 degli abitanti, 
non ne impiegano in Inghilterra che 22 sopra 100. Il ri- 
manente vive nelle fabbriche, nelle miniere, sulle navi. Le 
contee ma nula Urici e trafficanti, la cui superficie rappre- 
senta appena la terza parte del nazionale territorio , con- 
tengono più che metà della totale popolazione. Sopra sette 
balle dei filali e dei tessuti di cotone, una soltanto è desti- 
nata all'interno consumo; le altre sei vanno su tutti i mer- 
cati del mondo. Quindi i compratori inglesi non contribui- 
scono all'alimento e sviluppo della patria industria, che in 
ragione d' una giornata di lavofo sopra sette giornate. Ne 
segue che gl'Inglesi dipendono dai forestieri consumatori 
per (3|7 del lavoro che fanno. Finche tutto normalmente 
procede, è questa (come abbiam detto) la causa della bri- 
tannica floridezza. Ma quando l'orizzonte s'oscura e vien 
meno l' estera ricerca , accade allora nei distretti indu- 
striali un fenomeno, che può paragonarsi a quelle convul- 
sioni della natura tropicale, quando l'uragano involge ne' 
suoi turbini il cielo e la terra, e tutto minaccia rovina. Le 
banche (barometri del commercio) danno il segnale della 
procella, restringendo la circolazione e diminuendo gli sconti. 
I fabbricanti abbreviano le giornate di lavoro, congedano un 
terzo o la metà degli operai, o chiudon le manifatture. Co- 
minciano i fallimenti ; gli operai ricadono sulla lista della 
Tassa dei poveri, riboccano le case di lavoro . . . 

E qui è che si manifesta il pratico ingegno, la sapienza 
civile degl' Inglesi. Per sopperire all' insufficienza de' sus- 
sidi! officiali, apronsi ovunque soscrizioni, sulle quali figu- 
rano, per ingenti somme, i più gran nomi del regno, molti 
cittadini penetrano, missionarii di carità, nei più miserabili 
abituri, e scendono a consolare con l'oro e la parola gli 
spasimi del povero, Intanto i capitalisti si riuniscono, inda- 
gano accuratamente le cagioni e i rimediì del male. Talora 
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i disperali si agitano, insorgono i cartisti ; ma , invece di 
lasciarli moltiplicare in numero e in potenza, o d'irritarli 
con tarde punizioni, il Governo ordina pubbliche e solenni 
inchieste, s'illumina raccogliendo notizie; lo spirito d'associa- 
zione si sveglia, sparge utili stampe nel popolo, manda nelle 
sue file maestri e predicatori. L'Inghilterra è in quegV istanti 
un pericoloso e periclitante infermo; ma un gran medico, 
il senno civile, tronca bentosto le radici del male. 

Delle crisi inglesi non abbiam qui disegnato che il gene- 
rico profilo; scendendo a minuti dettagli!, potremmo descri- 
ver miserie, da cui 1* immaginazione più ardita rifugge. A 
Ballon, città di 50,000 anime, 50 manifatture impiegano 
d'ordinario 8,124 operai: nel 1842 la crisi fermò il lavoro 
di 30 fabbriche, e 5,061 operai furon ridotti alla fame. E la 
lame è cattiva consigliera: le orme del delitto sieguon vi- 
cine quelle dell' indigenza. A Preston , non si contavano 
all'anno, in tempi calmi, che 27 inquisiti di crimini; nel 1842, 
dopo la crisi, il tetro numero era salito a 183. A Manche- 
ster, in quell'epoca infausta, molti operai passavano sovente 
due giorni senza cibarsi, alcuni (perduti d'animo) stavano 
sdraiati sulla paglia, aspettando la tarda morte ; altri per 
ingannare la fame, fumavano pessimo tabacco; altri impazzi- 
vano tra le grida disperate della famìglia.... 

Ma 1' albero della civiltà ha messo in Inghilterra troppo 
salde radici, perchè bastino a schiantarlo quei passeggeri 
uragani. Ieri lutto era desolazione e spavento: ecco oggi le 
fabbriche si riaprono, i lavori si ripigliano, e la nazione ri- 
pete ad una voce il tradizionale grido di gloria: di righi!.,.. 

31) Alcuni economisti della così detta Scuola Francese, quali 
Sismondi e Bla n qui, spaventali oltre modo da queste ma- 
lattie dell' industria moderna, credono non esservi che una 
sola via per evitarle. Vorrebbero promuovere la pìccola in- 
dustria, che esercitasi nel seno delle famiglie, anziché la 
grande industria, la quale vive nelle ampie manifatture e 
nell' aggregato d'un gran numero di lavoranti. Ecco la loro 
argomentazione : 

Allorché la manifattura trovasi ancora allo stato di dome- 
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stirila, e i lavoratori vivono sparsi a grandi distanze, il la- 
voro si distribuisce {egli è vero) e si esercila in modo assai 
irregolari! ed incompiuto. Ma l'operaio, il capitalista e la so- 
cietà hanno hen poco tliusofFrire e molto ila guadagnare ila 
questa irregolarità e incompletezza. In primo luogo se ne 
vantaggia l'operaio, perchè, se la spola, il telaio o il filaloio 
si fermano, egli ripiglia agevolmente la marra e l'aratro. Se- 
condariamente giova al capitalista, perchè, ne! sistema della 
piccola industria, bastandogli un lieve capitale, non ha {in 
taso d'interruzione, di crisi) da sopportare ingenti perdite 
dell'interesse ; la società infine non ha che ad applaudirsi di 
tale sistema, 'stantechè lo spostamento eventuale dei lavora- 
tori e dei capitali , operandosi per individualità e per pic- 
cole masse, non provoca mai crisi violente né rivoluzioni 
industriali. Infatti le crisi sono sconosciute nei paesi dote, 
l'industria è ancora nello slato patriarcale, intersecata coi 
lavori agrari, esercitata in famiglia. Al contrario, quando l'in- 
cremento dei capitali, le meccaniche invenzioni , il raffina- 
mento dei bisogni e del lusso , obbligano le manifatture a 
costrurre grandi edifìcii, ad agglomerarvi a migliaia le mac- 
chine e i lavoratori sotto la direzione di ricchi capitalisti, 
allora i più tristi effetti si producono.il lavoro diventa bensì 
meglio distribuito e più regolare; ma la concorrenza va stre- 
mando ogni giorno la mercede dell'operaio, mentre aumenta 
le ore dì lavoro. Siccome le manifatture operano sopra grandi 
valori, e la compra delle materie prime dee farsi all'ingrosso 
e lungo tempo innanzi allo smercio, quindi, in un momento 
di ristagno e d' ingorgo, non possono fermare la produzione 
senza perdere ingenti somme , e il capitalista è costretto 
a fabbricare e vendere con perdita, anziché sottoporli a 
danno maggiore , facendo ristare i lavori. Quando pòi- la 
crisi si prolunga, é d'uopo interrompere le opere, la grande 
industria mette, alla stess' ora, al momento medesimo , in 
istrada, e condanna alla fame le centinaia e le migliaia di 
lavoranti. 

Ecco una vasta filatura : le sue materie prime vengono dal- 
l'America e dall'Egitto, Ì suoi prodotti si smerciano su tutte 
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le piazze d'Europa. Questi) così esteso mercato è esposto ad 
eventualità senza numero : se un imprevedibile avvenimento 
politico interrompe i rapporti commerciali fra così diverse 
contrade, qual sarà il domani ? 'l'ulta la previdenza e la sa- 
gacia del fabbricante romperà allo scoglio il' una dichiara- 
zione di guerra o d'una modificazione doganale. Sarà rovinato, 
e con lui una popolazione d'operai. La piccola industria, al 
contrario, lavora giorno per giorno, con un capitale limitato, 
die fa rientrare bentosto : accordando raramente eredito ai 
suoi avventori, corre pochi rischi di perdita : provvedendo 
al consumo interno e locale, i suoi smerci sono certi e si- 
curi. Alla lista dogi' inconvenienti della grande manifattura, 
è d'uopo aggiungere il pericolo cui viene esposta, di veder 
tutti i suoi capitali renduti sterili dal continuo progredir del- 
l'industria ; una nuova invenzione sopravviene a cambiare il 
sistema di produzione, e i miliardi immobilizzati nelle mac- 
chine attuali, son perduti per sempre. 

32) In questo ragionamento degli economisti francesi vi 
ha per certo molto di vero. La grande industria (non è dub- 
bio) va accompagnala da grandi inconvenienti e da granili pe- 
ricoli : tale è la condizione di tutte le grandi cose. Ma se 
colali inconvenienti e pericoli bastassero per far abbando- 
nare il sistema della grande industiia, onde abbracciare quello 
della 'patriarcale, per logica analogia bisognerebbe condan- 
nare tutt' intera la moderna civiltà, e fare ritorno al mono- 
tono e scarso vivere dei tempi primitivi. Dobbiamo noi ri- 
nunciare a tanti progressi, e ricominciare un'era in cui le 
arti erano tutte domestiche e bambine, in cui non esisfeva 
che imperfettissima divisione del lavoro, non macchine, non 
ardite imprese di trallìco, non immense fabbriche, non vaste 
società mercantili, per ciò soltanto che i grandi vantaci del- 
l'odierno sistema siano misti ad alcuni inconvenienti ? Non 
dimentichisi che se gli oggetti dì consumo ribassarono co- 
tanto di prezzo e sono perù divenuti accessibili alle più me- 
diocri fortune, si è al sistema della grande industria che ne 
andiamo debitori ; a quel sistema che ha permesso l'uso di 
potenti macelline e di forti capitali ; che ha slimolalo l'as- 



94 CAPITOLO II. 

seriazione, che ha cambiato faccia alla società. Vi hanno si 
certe industrie le quali possono (ed alcune debbono) eser- 
citarsi in piccole proporzioni, al minuto, in famiglia. Tali, 
per esempio, l'orologeria, la tessitura di mussole, la sartoria, 
molte arti alimentate dalla, moda , e simili. Ma chi può al- 
trettanto dire della filatura e tessitura del cotone, della fab- 
brica dei panni e della carta, della fonderia de'metalli, della 
macinazione del grano in un vasto centro di popolazione* Qui 
non c'è mezzo : o bisogna rinunciare a queste industrie, che 
necessitano grandi capitali , vasti edifizì , largbe provvisioni, 
macelline costose ; oppure è d'uopo accettare queste condi- 
zioni , nonostante i loro inconvenienti. La piccola industria 
(dice Bnbbage)/i/, ma non ftbbrica. Arrogo una quantità di speso 
(che perciò appunto gli economisti chiamano spesa" geherali) 
assolutamente eguali per una piccola come per una grande 
manifattura, le quali però sono largamente compensate in 
quest'ultima, e gravitano enormemente la prima. Ufi lume 
rischiara ad un modo cento persone od una sola persona : un 
tetto ricovera cento operai al pari di dieci, un capo-fabbrica 
sorveglia cento lavoratori come dieci solamente. Ma nella ma- 
nifattura in grande, le spese d'illuminazione, di locale, di sor- 
veglianza vengono coperte dal lavoro e dal prodotto di cento, 
mentre nella piccola industria sono sopportate da quello di 
dieci. — 11 succitato Habliage racconta come l'ufficio di am- 
miragliato in Londra incaricasse una volta un fabbricante di 
fornirgli, duranti parecchi mesi, 40 casse in ferro per setti- 
mana: l'imprenditore domandò che, in luogo di 40, gli si 
commettessero 80 casse per settimana. Il partito venne ac- 
cettato ; e se }n prima (quando la cifra era 40) il lavoro di 
forare IG80 buchi da chiodi per una cassa, costava al fab- 
bricante 8 franchi e 75 centesimi ; sulla base dì 80 casse, 
invece, la spesa del foramenlo non era più che 90 centesi- 
mi. 11 prezzo che l'ammiragliato dovette pagare per ciascuna 
cassa, fu ridotto da 425 fr. a 375 solamente. Così è : il costo 
di proiiuzinne diminuisce , a misura che si aggrandisce la 
sfera dell'impresa industriale. Le materie prime devono pas- 
sare successivamente nelle mani di molti operai, incaricati 
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dei diversi lavori : se questi operai sono riuniti in una sola 
manifattura, le spese di trasporto, le perdite di tempo sa- 
ranno necessariamente minori di quel che invece sarebbero 
se i lavoranti stessero lontani gli uni dagli altri. Un altro rì- 
sultamcnto dell* impiego di forti capitali in ampie fabbriche 
si è di diminuire quella classe intermediaria di negozianti o 
semi-negozianti frapponentisi al fabbricante ed al consumatore. 
Vi fu un tempo in cui le tele di cotone fabbricavansi nelle pri- 
vate case degli operai: esisteva allora una categoria d'individui 
esclusivamente occupati a viaggiare per far compcre di grosse 
quantità di tela, e rivenderle poscia al mercante che ne fa- 
ceva commercio. Al dì d'oggi, grazio alla mutata industria, 
quest'inutile spesa, di funzionari intermedi, non è più neces- 
saria. Un dì ogni operaio, nella sua appartata e piccola fab- 
brica domestica, non era così vivamente stimolato alla lealtà 
commerciale, come lo è dal suo proprio tornaconto il grande 
e ricco manifattore Quello poteva lusingarsi che dove la sua 
frode fosse scoperta da un compratore, rimarrebbe però ignota 
al pubblico; mentrechè il primo capitale del moderno ne- 
goziante è una buona riputazione, e più sono grandi le som- 
me sulle quali opera, la sua esattezza viene maggiormente 
scrutata dai concorrenti e dai consumatori : il pericoloso be- 
neficio dell'oscurità, clic serviva di mantello all'inganno , gli 
è oggimai negato — Egli è evidente (diceva non Ita guarì, nel 
suo rapporto, una Commissione nominata dal Parlamento in- 
glese per istudiare le condizioni dell'industria britannica) che 
il fabbricante al minuto non può, al paro di chi possiede rag- 
guardevoli capitali, fare le prove, Ì tentativi, gli sperimenti, 
correre i rischi, sostenere le perdite inevitabili nei primi tempi 
delle invenzioni industriali. Il pìccolo minulante non sa- 
prebbe, colla sua personale spcrienza, conoscere i bisogni , 
le abitudini, le arti, i perfezionamenti dei paesi stranieri. Il 
grande capitalista, le potenti associazioni possono sole in- 
nalzare la patria industria a quel grado di perfezione che la 
renda capace di sostenere 1' estera concorrenza. Quando il 
successo delle invenzioni e dei nuovi metodi è assicurato, 
quei perfezionamenti (tentati dapprima nelle alte regioni della 
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produzione in grande} sì spargono e prontamente rifiniscono 
nelle piccole manifatture. I grandi manifattori vengono so- 
vente a fare compere considerevoli nei depositi pubblici , 
ove il piccolo fabbricante espone la sua merce, e vi si prov- 
vedono di prodotti analoghi ai loro propri!, onde soddisfare 
prontamente alle domande dei loro clienti. — Di guisa che, in 
ultima analisi, l'esistenza delle grandi manifatture riesce fa- 
vorevole non solamente all'industria in generale ed al paese, 
ina eziandio ai minutanti medesimi. 
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nomiste*. - De la légistatiun sur le trovali en Angleterre, par 
Cti. ile Cocquiel, n.° 140. Juin 1 Hi". (XII annee, n.° 6). 



33) I più acerbi rimproveri fatti all'industria manufaltriee, 
e alto straordinario sviluppo da questa assunto nei moderni 
tempi, sono : 

i fl ) D'aver renduto precaria i' esistenza delle classi infe- 
riori, e messo i lavoratori nella dipendenza del capitale, di- 
venuto onnipotente. 

2°) Di corrompere i costumi, agglomerando nelle stesse lo- 
calità lavoranti d'età e sessi differenti. 

3° Di nuocere alla pubblica e privata igiene , stancando 
con eccessivo lavoro gli operai in generale , e particolar- 
mente i fanciulli. 

■1°) Infine di richiedere l'impiego e di provocare i perfe- 
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zionamenti dette macchine, le quali destituiscono ogni giorno 
una Folla d'operai, dannandoli alla miseria. 

Sarà agevole il dimostrare che : 1°) Questi inconvenienti, 
in massima parte, non dipendono dal moderno sistema in- 
dustriale, ma da hen altre cagioni , ed alcuni dalla natura 
stessa ineluttabile delle cose. 2°) Che molti sono meramente 
transitori! e di facile rimedio. 3°) Infine che altri, bene esa- 
minati , lungi dall'esser danni, sono preziose conquiste del 
moderno incivilimento. 

34) In quanto al primo rimprovero fatto alle manifatture 
di aver, cioè, posto l'operaio nella dipendenza del capitali- 
sta —, noi abbiamo già più volte mostrato quanta vanità si 
raccolga in questa gratuita diceria, continuamente .ripetuta 
dai socialisti. L'esistenza de' lavoratori nelle manifatture non 
è punto più precaria dì quello sialo l'esistenza degli operai 
di campagna. La solerzia , l'amore al lavoro, l'intelligenza 
sono sempre sicure di trovare impiego, ed impiego meglio 
retribuito che nella piccola industria e nell'agricoltura. Quando 
mai queste ultime hanno potuto procurare salarli di cinque, 
dieci, venti ed anche più lire al giorno? Eppure non e raro 
il caso di capi-fabbrica, di maestri d'officina che lucrino co- 
tuli mercedi : ed anche il semplice manuale e bracciante 
riceve alle sue fatiche un premio ben più copioso e sicuro 
di quello che gli toccasse in sorte una volta. Consultate i 
registri delle Casse di risparmio ne'grandi centri industriali 
e popolosi, e vedrete che la classe del popolo, che più at- 
tivamente concorra alla formazione del capitale, si è appunto 
quella de'lavoranti manifatturieri. Se poi con quelle parole 
vuoisi indicare come i salari tendano generalmente a ribas- 
sare, noi sappiamo doversi questo fatto { ne'rari casi in cui 
si avvera) imputare non al moderno sistema industriale, ma a 
ben più profonde e remote ragioni. La teoria di popolazione e 
quella del capitale ci hanno insegnato che la radice del male 
sta nell'imprevidenza, nella soverchia moltiplicazione degli ope- 
rai. Il salario, prezzo del lavoro, obbedisce alle leggi di qua- 
lunque prezzo, diminuisce necessariamente se l'offerta au- 
menta più rapida che la domanda. Nessun sistema, nessun 
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arbitrario accomodamento potrebbe togliere V effetto , finché 
sussista la cagione. Per buona fortuna, abbiamo pur ricono- 
sciuto come, coi crescere della civiltà, col generalizzarsi delle 
virtù private, e col moltiplicarsi del capitale, vada questo 
flagello scemando d'intensità, e come la condizione dell'ope- 
raio, e della classe povera in generale, sia oggidì infinita- 
mente migliore che non nei secoli andati. 

35) Per ciò poi che concerne la supposta corruzione dei 
costumi, vorremmo che, invece di starsene a nude asserzioni, 
gii avversari ne porgessero buone e solide prove; vorremmo 
che il buon Romagnosi non si fosse contentato di affermare 
che i la classe agricola è fra le altre tutte la più innocua 
e la più religiosa, e che il lavoratore delle fabbriche, in com- 
pagnia di tanti altri, non facendo conto che dell'assicurato 
suo salario, rare volte pensa all' indomani, e vede senza ri- 
brezzo di essere accolto in un ospedale s. Perchè non ad- 
durre un solo argomento di fatto in appoggio di cos'i gravi 
accuse? Per noi ogni progresso nell'industria e nell'umano 
lavoro equivale a un gran progresso morale. Le accurate ri- 
cerche fatte intorno alla popolazione parigina diedero questo 
risultamelo, poco onorevole per le classi riccamente oziose, 
che le illegittime nascite, frutti infelici del vizio, abbondami 
più assai nei quartieri abitati da gente inerte e patrizia, an- 
ziché in quelli occupati dalle classi operose e marni fa tirici. 
Non è punto provato che le popolazioni rurali sieno molto 
più oneste e virtuose, e certamente son meno intelligenti di 
quelle dedite all' industria. Se quest'ultima ha creato nuovi 
vizi, ha posto altresì in unorc molte egregie virtù, e spe- 
cialmente un nuovo mondo d'idee e di cognizioni. Se è vero 
ciò che un francese di spirito ha detto, che il giornale abbia 
ucciso il libro, è vero altresì che quel mezzo potente di pub- 
blicità ha contribuito a diffondere 1' istruzione nelle classi 
inferiori. Il Magnane di Edimburgo , periodico che circola 
a 85,000 esemplari, è letto sovratutto net disfretti manifat- 
turieri della Gran Bretagna : il Lancastro ne riceve 20,000 
copie. Or dove penetra la scienza , o solo l'amor della 
scienza, come può crescere l'immoralità? Ne parlo solamente 
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dell'istruzione tecnologica e della scienza posiliva ; ma in- 
tendo anche, e principalmente, riferirmi agli scritti d'inte- 
resse morale, destinali a raddrizzare le idee, a mostrare al- 
l'uomo il suo vero posto nella famiglia , nella società , nella 
Aita mondiale ; ed esaminando uno qualunque di qne'libri, 
cosi utili, cosi benefici , così copiosi nel paese più essen- 
zialmente manifatturiero, l'Inghilterra, si capirà agevolmente 
the una popolazione che possiede siffatti mezzi educativi 
non può assolutamente giacere in quella deplorevole con- 
diziono morale, che ci si vorrebbe dipingere. Se ne'grandi 
centri industriali . appariscono talvolta più numerosi Ì vizii 
e più frequenti ì delitti, ciò dipende da due cagioni : la 
prima che ivi la pubblicità essendo maggiore clic al- 
trove , svela quelle turpitudini e quelle macchie del corpo 
sociale, che altrove, all'ombra ilei silenzio e del mistero, ri- 
mangono ignote; la seconda che non alle arti manufattrici , 
ma alla natura stessa e alle condizioni politiche delle grandi 
città, sono imputabili quelle corruzioni e quei vizii, che l'inora 
la civiltà non è compiutamente riuscita a sradicare. Itoma 
imperiale e Itoma pontificia furono e sono più immorali che 
Londra mamifattrice e che Liverpool commerciante. 

--IO) Il lavoro di tutte le età a di entrambi i sessi nelle 
manifatture, ben lungi dall'essere un danno, quando savia- 
mente sorvegliato , è un gran benefizio recato alla società 
moderna. Il lavoro dei fanciulli iia somministrato il mezzo di 
aumentare il salario del padre di famiglia, e in pari tempo 
ha posto un argine ai vizi che nascono dall'ozio e dal va- 
gabondaggio nella tenera età. L'impiego delle donne nell'in- 
dustria è, dice il fllanqui, una delle più belle conquiste del 
nostro tempo; e se come tutte le vittorie, costa anche que- 
sta le sue vittime, vai meglio comprarla a tal prezzo (d'al- 
tronde suscettibile di diminuzione), anziché condannare la 
metà della popolazione a quello stato d'idiotismo e d'igno- 
ranza, in cui tenevala un sistema che la escludeva dagli utili 
lavori industriali. Non è questo il luogo d'instituire una di- 
scussione intorno alle Leggi che , sulla proposta di uomini 
come Peci, Wilberforce e lord Ashley, furono promulgate in 
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Inghilterra, e , sull'appoggio d' nomini come Dupin, imitate 
in Francia , per sottoporre a regolamenti d' igiene e di mo- 
ralità pubblica it lavoro lie'fanciulli ; tanto più che dovremo 
rilornare siili* argomento più sotto (N." 40), parlando della 
durata legale ile) lavoro. Ci limiteremo a dire che somma- 
mente guardingo dev' essere il legislatore nell' intervenire 
ne'privali contratti fra capitalista ed operaio; ma che, serbati; 
certe norme che qui non si potrebbero compendiare, egli 
può e torse anzi deve adoperarsi a proteggere la teneri! 
età de'bambini contro gli abusi che l'avidità può a loro danno 
commettere, contro l'ozio- e il vagabondaggio da una parte, 
e contro l'eccesso dì fatica dall'altra. 

37) I/industria manufattrice venne da ultimo accusata di 
essere naturalmente insalubre , di attentare all' umana esi- 
stenza , di esaurire le forze della popolazione. Ma invece di 
farle questo rimprovero, sarebbe più giusto tacciarla di essere- 
utala soverchiamente feconda, di avere slimolato il principio 
di popolazione nelle classi imprevidenti, le quali hanno usato 
senza misura delle agevolezze di vita offerte da lei. 

Del resto, la decadenza igienica di molte popolazioni, triste 
effetto del vizio non dell'industria, è molto minore di quello 
che i declamatori vogliano darci ad intendere. In Inghilterra 
s'è l'atta un'inchiesta sull'alterazione che le fabbriche { mas- 
sime quelle de! cotonificio) erano accusate di produrre nel- 
l'animale economia e nella sanità dei lavoratori. Si scoprì (tra 
altre cose) che il numero annuale medio dei giorni di malattia 
per ogni operaio impiegalo nelle fabbriche dì cotone, era mi- 
nore che il numero medio de' giorni d'infermità del lavorante 
ne 'cantieri marittimi, e di poco superiore a quello degli operai 
d' altre manifatture. Si riconobbe inoltre che la vita media 
dell' operaio in generale non e più breve di quella delle 
classi più agiate od agricole. Venne pur paragonato il peso 
e la statura di un ragguardevole numero di fanciulli de' due 
sessi impiegati nelle manifatture , colla statura e col peso 
d'un numero eguale di ragazzi non dediti ai lavori industriali, 
e si trovò che è minima la differenza a danno de' primi 
ne 'casi in cui c'è questa differenza; e che in molti anzi non 
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esiste, od esiste in favore delle popolazioni manifatturiere. — 
Si odono tultogiorno Ì più ridenti idilli sulla forza, sulla ferma 
salute dei contadini; ma la statistica ha dimostrato ohe la 
eccessiva fatica delle messi , l'assiduo sole , il mal cibo, le 
pessime acque, i lavori a cielo aperto, e altre mille cagioni 
rendono le morti più frequenti nelle campagne che nelle cillà. 
La Francia, ove la popolazione agricola è , in proporzione, 
il doppio che in Inghilterra, soffre mortalità molto maggiore. 
Fra i dipartimenti francesi, quelli dove abbonda la popola- 
zione industriale, contano uiu sola morte sovra -17 abitanti, 
e alcuni una morte sopra 58 abitanti ; mentre che altri , di 
popolazione allatto agricola, perdono ogni anno una vita sopra 
30 e perfino sopra 26. 

38) Noi non vogliamo tuttavia essere tacciati di ottimismo; 
e se, da una parte, crediamo esagerate le accuse che alcuni 
malinconici spiriti muovono al moderno sistema industriale, 
non intendiamo però, dall'altra, dissimulare i mali che real- 
mente lo affliggono in que'paesi. ddv'esso ha raggiunto più 
largo sviluppo. Benché siansi introdotti e perfezionati nelle ma- 
nifatture i ventilatoi, il corpo umano non s'adatterà pur mai a 
quella reclusione prolungata per 12 o 15 ore, in mezzo a 
un' atmosfera travagliata da centinaia di polmoni. Vi hanno 
certe operazioni industriali direttamente nocive alla salute. A 
Sheffield un arrotino (éry-grinder) non oltrepassa l'età fatale 
di 35 anni. Duro è il lavoro delle campagne ; ma l'agricoltore 
ha qualche ora, anzi mesi interi di vacanza , per ritemprare 
le membra e lo spirito a nuove fatiche. Nelle manifatture, al 
contrario , non v' ha riposo: invece di comandare alle mac- 
chine, l'uomo e bene spesso schiavo degli agenti meccanici 
che adopera. I trattatisti dell'arte militare dichiarano che il 
soldato non potrebbe, senza danno, restare più dì 6 od 8 
ore sotto le armi : che direni noi d' un filatore , che deve, 
ogni giorno, non solo tenersi in piedi, ma camminare da 
una ad altra macchina durante tredici o quattordici ore, e la 
cui attenzione è sempre tesa non meno che la musculalura? 
F,gli percorre , per colai guisa , assieme al fanciullo' che lo 
serve, 8 miglia in 12 ore, secondo il calcolo di Cray, e 20 
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miglia, giusta quello di lord Astile)'. La fatica, così spinta 
all'eccesso, non è certamente salutare. 

39) Cionnllamcno , d' uopo è avvertire die molti recenti 
progressi hanno d'assai diminuito le cause d'insalubrità nelle 
manifatture. Secondo gli antichi processi dell' arte di battere 
e cardare la lana e ii cotono , una minutissima lanugine, 
una polvere sottile si esalava che, introducendosì negli organi 
respira tori i , generava quasi immanclievolc il deperimento 
dell' operaio. Vi pose rimedio l'invenzione della battitura 
meccanica , in cui quella pericolosa funzione si fa da mac- 
chine che aprono il cotone e la lana uscenti dalla balla, 
battono, stacciano, puliscono la materia testile. Un'altra causa 
d'insalubrità nel cotonificio, è l'elevata temperatura che è 
d'uopo mantenere negli opilicii; per cardare bastano 15 o 16 
gradi centigradi; nelle filande si richiede un calore tanto più 
forte quanto più sottili son le fila che voglionsi ottenere. 
Pei fili più grossi bastano 16 gradi ; 18 o 20 per quelli di 
lìnezza media, e lino 25 son necessari pei sopraffini. Non 
meno riscaldate sono le stamperie da indiane, e gli asciu- 
gatoi per le tele ; in alcuno fabbriche il calore va fino a IO 
grsdi , e i 50, secondo un rapporto del sig. Villenné. Il 
sig. Ure osservò in Londra stufe per le pezze di tela di 
cotone riscaldate a 60 o 65 gradì , vale a dire più di 20 
gradi sopra la temperatura media dei corpo umano. Ma al 
tempo stesso , quello scrittore racconta come gli operai che 
lavorano in quelle manifatture vengano ricevuti nelle società 
di mutui soccorsi a condizioni identiche a quelle di tutti 
gli altri lavoranti ; il che non avverrebbe, se andassero più 
degli altri soggetti a malattie e quindi bisognosi di sussidio. 
La più malsana delle manifatture operanti sopra materie testili 
è il cotonificio ; indi segue l'arte della lana ; in quella della 
seta non vi hanno altre cause d' insalubrità fuorché il car- 
damelo della filugello e ia trattura dei bozzoli. 

Chi non osservò il pallore , la debolezza , il languore di 
quei poveri tessitori che, ogni giorno da 14 a 17 ore, la- 
vorano a far tote di cotone, lino o canapa, nei pianterreni 
o nei soffitti, luoghi umidi o angusti e malsani, dove gitili- 
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gono a fatica l'aria e la luce? Ma l'insalubrità delle starile 
e l'eccesso ilei lavoro non sono le sole cause del pessimo 
stato di loro salute ; è d' uopo accusarne ancora ìe inces- 
santi percussioni del bilanciere del telaio , fatte sul cilindro 
che ravvolge la slolTa ; percussioni che scuotono tutta la 
macchina e si trasmettono al petto clic sia a contatto col 
cilindro. Ma i più intelligenti operai hanno introdotto in 
Inghilterra un mezzo per rimediare a q ti est' inconveniente; 
armansi il petto d'una specie di corazza di cuoio; pongono 
tra loro e il cilindro una traversa dì legno che ne li tiene 
separati; poscia sospendono la loro sedia a corde raccoman- 
date al soffitto; e, stando cos'i sopra una specie dì altalena, 
riescono ad isolarsi dal telaio nel momento in cui il bilan- 
ciere percote il cilindro.' 

Ognun sa, che, per produrre tele di cotone, canapa o lino, 
è d'uopo scegliere luoghi freschi, alquanto umidi , e senza 
correnti o riscontri d'aria , affinchè il lieve intonaco di colla 
applicato ai lili non si dissecchi troppo presto, e le fibre non 
si rompano. L'insalubrità che ne risulta indusse recentemente 
i tecnologi a cercare una colla indipendente da siffatte con- 
dizioni. Ma questa sostanza (detta paramento igrometrico) e 
più cara della colia comune , e vieti raramente adoperata. 
Fu più felice l'invenzione della spo/a volante , con cui si fa 
in meno tempo e con minor fatica un prodotto maggiore. 
Devesi al famoso telaio di -lacquart un fortunato cambia- 
mento nella costituzione fisica degli operai che fabbricano i 
broccati. 

Pochi anni or sono, la professione d'indoratore di metalli 
consideravasi a ragione come una delle più insalubri. Dis- 
solvevasi l'oro in una certa quantità di mercurio, e lo amal- 
gama cosi formato serviva a intingere la massa metallica; 
esponendo in seguito il bronzo all'azione del fuoco, il mer- 
curio evaporavasi e lasciava alla superficie del metallo uno 
strato aureo. La necessità di tenere le mani costantemente 
in contatto col mercurio , e sovratlutto la presenza di que- 
sto metallo allo stato dì vapore nell' atmosfera delle fab- 
briche , alteravano rapidamente la salute degli opera?, colli 
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bentosto ciaf ia malattia conosciuta sotto il nome di tremore 
mercuriale. La galvanoplastica , sostituendosi a questo pro- 
cesso, ha interamente posto rimedio, a tanto male. Così ia 
scienza non solamente arricchisce di nuove forze V indu- 
stria, ma crea eziandio mezzi tutelari per l'umanità. E po- 
trebbero qui moltiplicarsi gli esempi a dimostrare che i 
prosassi scientifici e tecnologici conducono spesso e quasi 
sempre a progressi igienici, sei sopra addotti non bastas- 
sero all'uopo nostro. 

40) K questo il luogo di presentare alcune considera- 
zioni intorno alla legislazione sulla durata del lavoro nelle 
manifatture. 

Sul finire dello scorso secolo, i capi dell' industria britan- 
nica fagnavansi delle esorbitanti tasse, tristo retaggio delle 
lunghe lotte nulle quali era involta 1' Inghilterra. Guglielmo 
Pitt addilo ai malcontenti il lavoro dei fanciulli , come un 
espediente il quale , aumentando la produzione , avrebbe 
permesso di sopportare gl'insoliti aggravii. I fabbricanti pre- 
sero il ministro in parola ; e cominciò allora fra gli ado- 
lescenti una specie di frenetica leva induslriale , i cui ef- 
fetti (al dire del signor Faueher) non furono meno funesti 
dì quelli prodotti al di qua della Manica dalla coscrizione 
Napoleonica. Le prime vittime furono i bambini delle fa- 
miglie che la Legge dei poveri pone sotto la tutela dell'ani* 
mi distrazione parrocchiale. Se quei manifattori si fossero li- 
mitati a dare ai fanciulli incombenze proporzionate ali' età 
e alle forze , il provvedimento non sarebbe stato ( come 
abbiamo di sopra , N.° 30 , accennato) che lodevole e pro- 
pizio ' all' educazione e al ben essere delle classi inferiori. 
Ma non tardò I' abuso, e andò tant'oltre che Peci (il padre 
del grande ministro riformatore) credette dover prender 
le difese dei giovanetti; e nel 1810 la legislazione comincio 
ad occuparsi del grave argomento. Ma si è, in seguito alle 
inchieste del 183:2 e 1833, che il Parlamento non cesso 
più la sua vigilanza in proposito. 

Oggidì il lavoro dei giovani maschi al di sotto di 18 anni, 
e quello altresì delle donne adulte , vien regolato dagli atti 




del 29 agosto 1835, del ti giugno 1844, e del 5 agosto 
1850. Quattro sono i capi ai quali sì riferiscono le princi- 
pali disposizioni di queste leggi. 

I. All'età di ammissione nelle manifatture , e al numero 
d'ore di lavoro. — Nessun ragazzo al di sotto di 8 anni può 
venir impiegato in una manifattura. Da 8 a 13 anni gli ado- 
lescenti possono lavorare durante ti ore e 1/2 soltanto. I 
giovanetti da 13 a 18 anni, e le fanciulli! aventi più di 13 
anni , possono essere impiegate soltanto da 6 ore del mat- 
tino a ti ore della sera , e nell' intervallo debbono avere 
un'ora e 1/2 pel pranzo. Il sabbato, il lavoro delle donne e 
dei ragazzi deve cessare a due ore pomeridiane. Il la- 
voro degli adulti maschi resta interamente libero. Ma, 
nella pratica , la limitazione della durata del lavoro dei 
fanciulli e delle donne , ha per necessario effetto di sce- 
mare la giornata di lavoro degli adulti. Dal momento , in- 
fatti, che le donne e i fanciulli lasciano la manifattura, gli 
altri operai devono seguirli, poiché il lavoro di questi ul- 
timi è quasi affatto dipendente da quelli) dei primi. Raro, 
adunque, rarissimo avviene che gli uomini rimangano nella 
manifattura dopo la partenza delle donne e dei ragazzi. La 
qua) cosa suscitò gravi opposizioni al Tea Hours Bill , da 
parte degli imprenditori , costretti o a diminuire il sa- 
lario degli operai, od a sottostare ad una ragguardevole 
perdita. 

II. Il secondo punto è relativo all' esame dei medici. — 
Nessun individuo al di sotto dei Iti anni può lavorare in 
manifattura prima di aver subito una visita medica , che lo 
giudichi capace di sostener ia proposta fatica. 

III. In terzo luogo vuole la legge che nessun ragazzo da 
8 a 13 anni possa impiegarsi in manifattura , senza fre- 
quentare una scuola almeno durante 3 ore nei giorni di la- 
voro, eccettuato il sabbato. 

IV. Le macchine e gli strumenti devono funzionare io 
modo di antivenire agli^ accidenti e danni che possono ve- 
nirne agli operai. La legge enumera le macchine reputale 
pericolose e le precauzioni da prendersi. 
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L'esempio dell'Inghilterra venne imitato in altri paesi. Ne- 
gli Slati Uniti , In repubblica di Massacciusset limitassi a 
decidere che niun ragazza, sotto l'età di 15 anni, possa ve- 
nir impiegato in fabbrica a meno di Frequentare una scuola 
primaria. In Isvizzera,' il Canton Ticino non ammette i fan- 
ciulli nelle filande di cotone pria dei 10 anni compiti; ma 
permette loro a tale età di lavorare 12 ore al giorno. Nel 
cantone d'Argovia il limite dell'età è di 14 anni. In Prus- 
sia di S) anni ; nel Baden di 11. In Francia, dopo il 1811 , 
molte leggi, che è qui inutile analizzare, vennero in propo- 
sito promulgate. 

41) Le più discordi opinioni vennero emesse intorno agli 
eflelti di simili regolamenti. Se prestiamo fede al signor 
Horner, altro degl'Inspeltori delle manifatture inglesi, il quale 
pubblicò, nel 1850 e nel 1851, due rapporti sulle osser- 
vazioni latte nel suo distretto, dobbiamo credere che l'e- 
sperienza sia ottimamente riuscita in Inghilterra. Là dove la 
legge è fedelmente osservata, gli operai ne provano ogni dì 
più i giovevoli effetti ; ed anche i capitalisti imprenditori 
(secondo il signor Horner) sembrano riconciliarsi con essa, 
sia che trovino che l'effetto utile di un lavoro di 10 ore si ac- 
costa assai più di quanto non sperassero al prodotto dì un la- 
voro di 12 ore, in grazia di una maggiore attività degli operai, 
sia che trovino il loro tornaconto nel favorevole cangiamento 
operatosi nella salute e nel benessere dei lavoratori. In prova 
di che, il signor Horner cita 61 nuove fabbriche fondate dal 
1848 ai 1850, rappresentanti 1,330 cavalli = vapore. Alle 
quali aggiungendo altre 2t manifatture in via di costru- 
zione, si ha un totale dì 83 nuove officine che daranno la- 
voro a 13,000 persane. Queste cifre provano (al dire dell'I- 
spettore) che non sonosi avverati i tristi vaticinii fatti anni 
addietro sui fatati risultarne ufi della nuova legislazione. 
Molti temevano che le leggi limitataci del lavoro dovessero 
produrre il completo abbandono del lavoro femminile e in- 
fantile nelle manifatture. Ma un'inchiesta fatta, per ordine 
del Parlamento, provò clic dal 1835 al 1850, ben lungi dal 
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diminuire, il numero dello donne e dei fanciulli nelle fab- 
briche, si aumentò di 242,755 individui. 

Così il sìg. Homer. — Nulla abbiamo noi a ridire contro i 
dati dell'esperienza, suprema maestra nelle cose economiche. 
Crediamo però opportuno alcune osservazioni, che vogliousi 
ricordare in tempo a quei nostri pubblicisti, i quali vorreb- 
bero , senz'altro, immediatamente e così alla cieca, imitato 
l'esempio della legislazione inglese. 

In primo luogo, è d'uopo premunirsi contro l'illusione di 
chi aftribnisce esclusivamente al Ten Ihurs Ad il prodigioso 
cambiamento operatosi nei lavoratori britannici negli ultimi 
anni, •> Non devesi dimenticare (dice il signor Cocquiel', di- 
fensore della limitazione del lavoro, e quindi non sospetto 
di attenuarne i buoni effetti), che nel 18+2 il sistema finan- 
ziario venne completamente riformato ; che una parte delle 
tasse passò dall'industria alla possidenza, e che tutte le der- 
rate alimentari, come pure le materie prime delle manifat- 
ture, vennero affrancate da' dazii d' entrata. Conseguenza di 
tal riforma fu e doveva essere, un aumento nella domanda 
della man d'opera, e una maggiore regolarità nei salari e 
nei prezzi delle sussistenze. K evidente che una popolazione 
ben nutrita e che più noti mancava di lavoro, trovatasi na- 
turalmente sulla via della prosperila" e del ben essere, e che 
il Ten Uourt Ad non potè, al più al più, che coronare 
questa felice situazione ». 

Secondariamente, è mestieri non dimenticare le gravissime 
difficoltà che l'eseguimento della inglese legislazione incon- 
tra. Soprammodo delicato è l'officio degli Inspettori incari- 
cati di vigilarne 1' adempimento; e siccome non mancano 
mai operai che, per un eccezionale salario, offrano di la- 
vorare pili di 10 ore, quindi avvengono ingiuste e dannose 
differenze Ira le diverse manifatture, li già citato signor 
Horncr confessa di ricever sovente reclami da coloro che 
ottemperano alla legge , contro i vantaggi fraudolenti che 
molti fabbricanti loro competitori ottengono sullo stesso 
mercato. 

Da ultimo, non possiamo lacere che la legislativa limita- 
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zione del lavoro, benché ispirata dalle più lodevoli evangeli- 
che intenzioni, è direttameli te contraria a quel principio di 
libertà industriale, che già vedemmo più volte essere la prin- 
cipal salvaguardia dell' ordine e del progresso nelP umano 
consorzio. Se quella legislazione venisse spinta alle sue ul- 
time conseguenze, come i socialisti vorrebbero, sarebbe il 
risorgimento delle corporazioni e maestranze. E l'intervento 
dell'autorità nelle economiche faccende si presenta sempre 
a primo aspetto come favorevole, ma (chi ben riguarda) fi- 
nisce per produrre funesti risultameli. 

In quanto ai bambini , crediamo che il legislatore abbia 
diritto e dovere di tutelarli, quando di loro si abusa. In 
quanto agli adulti, se il riposo domenicale venisse scrupolo- 
samente osservato dalle popolazioni mamifaltrici , noi sti- 
miamo che potrebbe bastare a guarentirle da quegli eccessi 
di lavoro che la legge inglese ha voluto evitare. E ciò tanto 
più crediamo, in quantochè è interesse de' capitalisti im- 
prenditori medesimi il non gravare di soverchie fatiche i loro 
operai. I meccanici dicono figuratamente che anche le più 
possenti macchine possono «/««carsi; e l'esperienza insegna 
che la macchina-uomo, sottoposta ad eccessivi sforzi, cessa 
d'essere produttiva. 

Ciò posto, concludiamo questo capitolo nel quale abbiamo 
voluto confutare ìe ingiuste accuse da molti fatte a! moderno 
regime industriale, riserbando a! Capitolo seguente il rispon- 
dere a quella concernente le macelline. 
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FONTI, — Smith. I, p. 13 n 340. — S*Y. Court compiei, première 
partie, Chip. XVIII. - Chbvalieh. Court de 1841 -4 1, IV, V, 
VI Leeoni. 



La scienza, rimasta lungo tempo esclusivo patrimonio 
dei dotti, è, nell'epoca nostra, discesa ad Illuminare la folla 
degl'intelletti ed a fecondare il campo dell'industria. La re- 
pubblica delle lettere (come dicevasi) formava un'appartata ari- 
stocrazia, sdegnosa d'accomunare ai più i benefici conquisti 
della mente umana, dimenticando che l'illustre Keplero non 
si vergognava di scrivere almanacchi alla corte di Rodolfo 11. 
Il pubblico insegnamento teneasi pago d'inculcare nelle gio- 
vanili intelligenze poche e magre nozioni sopra una lingua 
moria e sui clastici, quasiché il maggior numero degli uo- 
mini fosse destinato ad oziosa erudizione e non piuttosto ad 
una vila utile ed operosa. La prosodia latina, la biografia di 
Catone e di Bruto, la costituzione di Sparta e di Roma, cioè 
un mondo spento per sempre, conoscevansi meglio che la 
geografia, la chimica, la tìsica, l'economia, cioè il mondo con- 



Digitized by Google 




RAPITOLO IV. ili 



temporaneo della gioventù, famelica ili scienza e nutrita di 
parole. Si credeva che gli studi utili nuocessero al scuso del 
bello, dimenticando che gl'Italiani dal secolo XIII al XV fu- 
rono insieme i più colti ed i più industriosi popoli dell'Eu- 
ropa ; e che oggidì l'Inghilterra è la nazione che vanti ad 
un tempo più meccanici e più poeti, senzachè le sue 4,000 
cattedre d'economia politica abbiano tarpato il volo a quel 
sublime genio artistico che da Shakespeare a liyion illustra 
i fasti della letteratura britannica. 

Si è al finire ilei secolo scorso che la scienza cominciò a 
trasformarsi in potente strumento di ricchezza. Se 1' elà di 
Cartesio, Bacone e Galileo, e quella di Newton, Lcibnitz e 
Vico avevano scoperto, in poco più d'un secolo, più folta se- 
rie di veri che il genio dell'uomo non ne avesse prima tro- 
vato in cinque migliaia d'anni, si fu l'età degli Enciclopedisti 
che assunse l'ufficio di volgarizzarli ; e l'epoca nostra ha per 
missione A' applicarli Invano alcuni solisti, alzati sui trampoli 
di ima magra metafisica, scagliano a piene mani l'ingiuria su! 
sensismo, sul materialismo del secolo, tentando ricondurlo alle 
nebbie del loro idealismo : la scienza prosegue !a sua glo- 
riosa carriera , giustamente superba del suo magnifico cor- 
redo di dottrine , sórte ieri ed oggi vive , già potenti e 
feconde. Un secolo che ha, in pochi anni, coperto di una 
rete di quarantamila chilometri di strade ferrate 1" Europa, 
e d'i una uguale rete l'America; un secolo che ha potuto sta- 
bilire una comunicazione telegrafica tra i due mondi, la 
quale permette alle due famiglie del popolo sassone di par- 
larsi e comunicarsi notizie ed idee alla distanza di duemila 
miglia con quella medesima facilità e prontezza con la 
quale due nomini possono discorrere fra loro stando nella 
stessa camera; un secolo che colla macchina a vapore ha in- 
caricato pochi centesimi di carbon fossile di fare il lavoro 
che richiedeva una volta l'opera di vari braccianti; un se- 
colo che ha fatto servir; tutte le scienze ai progressi ma- 
teriali e morali dell'umanità , nulla ha da invidiare alle più 
splendide età precedenti. E se ancora contiene motti mali, 
molte sventure , molti vizii , esso possiede almeno una fede 
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irremovibile e quasi religiosa nella umana perfettibilità^ e 
moltiplica luttogiorno i mezzi per tradurre questa fede nel 
campo dei fatti. 

Molto si è declamato contro la mezui-scienia che, mode- 
sta ne' suoi propositi, ma utile almeno nei suoi risultamene, 
s'appaga d'aggiungere piccoli e sparsi granelli di sabbia al 
grand'edificio della verità. E d'uopo ricordare che si è ap- 
punto a questi cosi detti mezzi scienziati die deve il mondo 
saper grado delle più prodigiose invenzioni e delle macchine 
più potenti. Non fu un gran dotto che inventò o almeno per- 
fezionò la bussola, ma un nocchiero d'Amalfi; la pila Voltiana 
rimase gran tempo nei gabinetti di fisica, prima che uo- 
mini infinitamente meno valenti del di lei inventore I' ap- 
plicassero alla telegrafia , alla galvano-plastica , a mille usi 
industriali ; furono due mezzi-dotti, Niepee e Daguerre, che 
costrinsero la luce a disegnare colle celesti sue dita le 
immagini nella camera ottica , rimasta fino allora un og- 
getto di mera curiosità; non un gran sapienle, ma due operai 
del Devonshire , il fabbro Newcomen ed il vetraio Cawtey 
adoperarono primi , ad ottenere un effetto utile , la forza 
motrice del vapore; ed un modesto fabbricante di Glascovia, 
Giacomo Watt, creò la prodigiosa macchina che ha trasfor- 
mato l'industria e la locomozione, quella macchina capace 
da una parte di sfidare nelle vaporiere la furia dell'Oceano, 
e dall' altra d'intesserc colle incantate sue mani d'acciaio i 
più minuti ed i più gentili lavori di filigrana; fu un operaio 
minatore quel Giorgio Stephenson che , in mezzo alle op- 
posizioni di tutta la scienza laureala ed accademica, osò 
lanciare la prima locomotiva sulle rotaie d'una strada ferrala; 
e fu un altro operaio , non un burbanzoso scienziato, quel 
Bramali che trovò il modo di utilizzare il principio del 
torchio idraulico di Pascal , credulo sin allora una bella 
teoria impossibile ad applicarsi nella pratica. 

43) La produzione (diceva G. R. Say) può riguardarsi come 
un patto che l* uomo fa con la natura, la quale, in corrispet- 
tivo delle di lui fatiche, gli dà le sue ricchezze. Il contratto 
diviene adunque tanto più lucrativo, quanto è minore Io 
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stento, il lavoro, e maggiore il prodotto. Ottenere un effetto 
utile più abbondante con un dispendio minore di forza; in 
altri termini : far più con meno, è l'intento perpetuo dell'uma- 
nità. Questa verità è suscettibile di venir ridotta in una 
espressione esatta e matematica. Rappresentando con P la 
somma dei prodotti che da una certa industria ; con B il 
beneficio che it produttore si propone di ottenere dalla sua 
impresa; con S il costo di produzione, si ottiene l'equazione : 
B = P — S; e se dividiamo S nei suoi due elementi, cioè 
capitale e saluti/, chiamando il primo c, ed il secondo s, ab- 
biamo l'altra equazione B = P — fc -*-s); d'onde infine ri- 
sulla ebe lo scopo di qualunque impresa produttiva e , più 
generalmente, dell'industria umana si è di aumentare P e 
di diminuire , al tempo stesso, e -+- s, quanto più è possi- 
bile. Per conseguire questo line nell'opera della produzione, 
l'uomo cerca sostituire alle proprie sue forze quelle della 
natura. , * 

I mezzi materiali che gli procurano questo vantaggio sono 
le macchine, ossìa gli strumenti, coi quali l'intelligenza arma 
il braccio dell' uomo per agire sul mondo esteriore. — Da 
(juesto punto di veduta, tra una vaporiera ed uria penna da 
scrivere, tra un martello ed un telegrafo, non corre alcuna 
differenza. Gli utensili sono macchine più semplici; le mac- 
chine sono utensili più complicati. 

L'iììcio delle macchine non è già quello che sembra al 
volgo, di generare, di creare la forza; sibbene di regolare, 
dirigere, sfruttare le forze esistenti in natura. 11 martello non 
crea la forza di gravità, ma ne procura un migliore impie- 
go ; il molino a vento, una ruota idraulica non fanno che 
adoperare una corrente d'aria o d'acqua, per ottenere lo 
sviluppo d'una forza, altrimenti rimasta inutile. Ben lungi 
dal produr forza per sé medesime, le macelline meglio con- 
gegnate ne consumano, negli attriti e nelle resistenze, 
una quantità che va infruttuosamente perduta ; e i mec- 
canici stimano che una macchina è perfetta, quando utilizza 
i tre quarti od anche sol la metà della forza che le viene 
affidata. 
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44) Prima di esporre quali grandi invenzioni abbiano mu- 
tato la faccia dell' industria moderna, e prima di esaminar 
le obbiezioni fatte contro le macchine , giovi indicare i 
principali benelicii- eli' esse recano all' industria e all' u- 
manità. 

Il primo loro effetto è, in generale, di diminuir le spese ili 
produzione e quindi i prezzi dei prodotti (1). Prima che s'in- 
ventassero i telai meccanici, una camicia di tela, un paio di 
calze erano oggetti di lusso, accessibili solo alle classi agiate 
della società; grazie alle macchine, divennero comuni alle 
infime fortune. Innanzi che si creasse la macchina tipo- 
grafica , i libri e, per consegnenza , le idee , la scienza e, 
indirettamente, la inoratila tran prodotti , ricchezze care a 
prodursi, care a comprarsi, difficili ad acquistarsi. .Fu una 
invenzione meccanica che assicurò la scienza contro gli 
effetti della barbarie d'un nuovo Omar o di nuovi Auto da fé. 

L'introduzione d' una macchina non è soltanto un van- 
taggio per la speciale industria che l'impiega, ma reagisce 
nel senso medesimo su molte altre. Se domani si trovasse 
modo di produrre il ferro con un costo minore del 20 p. 0|0, 
non sarebbe solamente 1' arie del minatore o del fabbro- 
ferraio clic profitterebbe di questa economia, ma eziandio 
tutte le industrie che impiegano quel metallo c i consu- 
matori altresi ne trarrebbero beneficio. Dacché l'esempio del- 
l'Inghilterra ha provocato presso lutte le nazioni occidentali 
nuovo sviluppo industriale, l'invenzione e l'uso delle mac- 
chine divenne una legge cui tutte devono obbedire. Cosi 
il progresso d'un popolo reagisce su tutti gli altri, stimo- 

(1) Una cifra basterà a mostrare la prodigiosa economia che, Dello 
operazioni industriali, fu permessa dall'introduzione della più gigan- 
tesca invenzione meccanica , della macchina a vapore. Secando un 
computo di Arago, uno stero di carbone brucialo nelle macchine 
di Cornovaglia produce lo slesso effetto utile che il lavoro di 21) 
uomini occupali durante 10 ore. Or» , nelle coulee fossilifere del' 
I' lumini terra , uno stero di carbone costa 90 centesimi circa. I.a 
macchina di Walt permise dunque di ridurre a un soldo di nostra 
moneta il prezzo d'una mano d'opera di 30 uomini durante 10 ore. 
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landoli a contendergli un primato che non ha più necessario 
fondamento. Corrono solo 28 anni dacché l'Inghilterra lanciò 
la prima locomotiva sulla rotaia dì Darlington ; c se una 
metà dell'Europa è oggidì percorsa da queste nuove mac- 
chine di trasporto, ciò devesi alla coraggiosa iniziativa ili 
chi ne tentò primo l'esperienza. 

Le moderne macchine hanno permesso di assegnare alle 
donne un lavoro proporzionato alle loro forze , facendole 
così uscire da queil' ignobile inferiorità cui condannavate, 
l'antico sistema industriale , quando incontrava lisi in folla 
esseri che non eran donne se non pei fisiologi. Lo stesso 
dicasi dei fanciulli; e, quanto agli uomini adulti, sostituendo 
alla vigoria del braccio la direzione dell'intelligenza, le mac- 
chine posero l'operaio nella nobile condizione di non esser 
più che una mente governalrice delle cicche forze della na- 
tura. Le macchine (se cosi posso esprimermi) hanno spiri- 
tualizzato l'industria. 

Perfezionare cotidianamente ì processi del lavoro, tale è 
la legge del progresso dell'umanità. Gli omnibus sono mac- 
chine nuove relativamente alle vetture di piazza, le navi 
a vela furono grandi innovazioni rispetto alle barche da remi, 
e le vaporiere rispetto eì battelli velieri. Vi fu un tempo 
in cui 1' aratro apparve , senza dubbio, prodigiosa inven- 
zione; e la prima strada con cui l'uomo solcò la terra destò 
forse non minor meravìglia che le moderne ferrovie, il tra- 
foro delle Alpi o i ponti tubulari. 

L' imperfezione dell' antica industria e la povertà sociale 
che ne derivava appunto provenivano dacché gli antichi, mal 
conoscendo la fecondità produttiva cui possono acconcia- 
mente condursi gli agenti naturali , non possedeano pur la 
millesima parte degli strumenti onde vantaggiasi il lavoro 
dei moderni. 

Nulla sembra più semplice e triviale che la costruzione 
d'un molino da grano: eppure gli antichi ignoravano l'utilità 
d'adoperare a quest'ufficio la forza dell'acqua, del vento o 
del vapore. Omero racconta che, nella casa di Ulisse, iì 
donne erano costantemente occupate a macinare a mano la 
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farina necessaria alla famiglia: e fu calcolato che quel loro 
cotìdiano lavoro non somministrava il pane che a 300 per- 
sone. Era dunque mestieri condannare un individuo alla più 
\iolenta fatica per preparare il vitto a 25 suoi simili. In 
uggi, mediante il soccorso della macchina a vapore, il la- 
voro di 20 uomini basta a creare per 72,000 individui il più 
necessario degli alimenti, li die è quanto dire che il lavoro di 
un uomo corrisponde ai nutrimento di 3,000 ; cifra che. 
comparala a quella dell'Omerico racconto, esprime niente- 
meno che un progresso di 114 per i. 

Ognun sa di quanta utilità sia l'industria che, lavorando 
il ferro, Io trasmuta in istrumenli di riproduzione. Or bene, 
cosi imperfetta era fra gli antichi la metallurgia, che, giusta 
calcoli sufficientemente esatti, la quantità di quel metallo che 
l'uomo potea soggettare all'opera sua fecondatrice, non ol- 
trepassava i 5 o ti chilogrammi per giornata di lavoro. Ai 
ili nostri, col soccorso del carbon fossile, degli alti fornelli, 
della macchina a vapore, il prodotto medio della giornata 
ti' un operaio può stimarsi a 150 chilogrammi. Cosi, nell'in- 
tervallo d' alcuni secoli, la potenza produttiva dell' uomo 
applicata all' industria del ferro, grazie all' influenza dello 
macchine, crebbe nella ragione di 1 a 30; il che significa 
che possiamo , in un dato spazio di tempo, produrre 30 
volte di più che per Io passato. 

Un progresso anco maggiore riscontrasi nell'industria così 
moltiforme dei tessuti. Nel corso degli ultimi ottantanni, la 
potenza produttiva in questo ramo d' imprese, per l'inter- 
vento delle macchine, è cresciuta nella proporzione di 320 
per 1. 

Lo stesso dicasi dell' industria dei trasporti : supponendo 
che un uomo possa reggere lungamente il peso di 30 chi- 
logrammi, siccome una locomotiva condotta da due uomini 
può benissimo trascinare 230 tonnellate (250,000 chilogr.) ; si 
riconosce perciò che, prima dell'applicazione del vapore alla 
traslocazione, erano necessarii 7666 uomini per recare materie 
che oggi vengono trasportate da due soli. Il che nella potenza 
produttiva denota un aumento di. 11,500 per. 1. 
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Ma è inutile moltiplicare 'gli esempi: gli anzidetti bastano 
a mostrore quanto sia benemerita dell'intera umanità quella 
generazione che attuò simili prodigi. 

45) Or die diremo noi 'degli scrittori i quali maledicono, 
le macchine cume flagelli di Dìo? 

La patria di Luigi IX (creatore delle corporazioni e giu- 
rande), di Sully (persecutore del lusso), di Colbert (inven- 
tore delia bilancia del commercio), diede pur la luco ai più 
accaniti nemici delle macchine. 

Montesquieu dubitava se i mulini abbiano fatto più bene o 
più male all' umanità. Ma il più dichiarato avversario dei 
progressi meccanici è Sismondi. Osservando egli o credendo 
osservare come l'introduzione d'un nuovo processo nell'in- 
dustria privi del lavoro e della sussistenza i lavoranti ai quali 
si sostituisce, bandi contro le macchine una crociata. Se col 
mezzo d'una macchina (disse quel valent'uomo) si fa, con un 
solo operaio ciò che per l'addielro esigeva il concorso di dieci, 
è chiaro che nove saran gettati sul lastrico. Dov'è il beneficio, 
se questi pretesi strumenti di ricchezza creano necessaria- 
mente e innanzi tutto la miseria? 

A questa obbiezione (la principale che siasi sollevata contro 
ie macchine) rispondono vittoriosamente Ì fotti, venendo in 
conferma della teoria. 

Innanzi però di esporre questi fatti, affrettiamoci a ricono- 
scere che può benissimo in qualche raro caso avvenire che 
la subita e impreveduta introduzione d'una macchina o d'al- 
tro nuovo processo industriale produca momentaneo dissesto 
nella classe dei lavoratori. Ma se i reali e durevoli vantaggi 
procurati da simili perfezionamenti, non solo alla società in 
massa, ma in ispecie alle classi più povere e più numerose, 
superano ili gran lunga gli accidentali inconvenienti che 
talora li accompagnano, chi non vede che fra due mali la 
ragione deve consigliare di scegliere il minore, o (a dir meglio) 
tra due boni il maggiore; e preferir la ricchezza ( comprata 
anco a prezzo di qualche dolore) alla miseria, benché ras- 
segnata e tranquilla? 

Il cotonificio, monopolizzato dagli Asiatici, rimase nell'in- 
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fanzia in Europa , lino al secolo XVIII. Ma in quell'epoca 
sorsero in Inghilterra variì inventori di mezzi meccanici da 
filare e tessere il cotone. Giovanni Wyat, Tommaso Highs, 
il barbiere Arkwright, Samuele Crompton, Hargrcaves, e vari 
altri sciolsero il problema. I tessuti di cotone dal 1769 in poi 
divennero uno de'principali oggetti di manifatture, e nel 1845 
l'Inghilterra ne esportava per l'Asia pel valore di 112,000,000 
di franchi. Nel 1774 la macchina a vapore di Watt venne a 
^ongiungr/rsi al telaio d'Arkwriaht, e la potenza del nuovo mo- 
tore centuplicò quella del nuovo organo meccanico. Con questi 
strumenti, un operaio eseguisce quel lavoro medesimo che, 
pria del 1769, richiedeva il concorso rli 320 persone. Ognun 
vede gl'immensi risultameli di tanto progresso. Senza citar 
l'esempio della Gran Bretagna, dove annualmente produconsi 
tanti tessuti pel valsente d'un miliardo; senza riferire il com- 
puto, giusta il quale la lunghezza di tutte le stoffe estratte 
in un anno da quel paese, basterebbe a compiere dicci volte 
c mezzo il circuito del nostro pianeta; ricorderò soltanto il 
ribasso enorme dei prezzi di un taf prodotto; il quale costa 
oggi Svolte meno di cinque anni addietro, e 12 volte meno che 
un mezzo secolo fa. Questa è non solo una rivoluzione eco- 
nomica , ma hen anche una rivoluzione morale ; una pro- 
fonda metamorfosi si è operata, non pur nel!' industria, ma 
nella domestica vita: il buon gnslo , la nettezza, la decenza 
divennero comuni. 

Ora, appena si propagò il segreto d'Arkwnght, apparvero 
in folla i predicatori di mal augurio, annunziando la mina e la 
fame dei poveri filatori manuali, cui il nuovo processo dovea 
sostituirsi. 

Ma il fatto non confermò la trista profezia. Se, da una 
parte, la macchina prendeva momentaneamente il luogo delle 
umane braccia, dall'altra, il consumo degli oggetti prodotti 
dalla macchina stessa (grazie al diminuito prezzo) crebbe per 
guisa, che quell'industria perfezionata non solo continuò a dar 
lavoro e pane allo stesso numero d'operai, ma ne impiegò 
un numero immensamente maggiore. Interroghiamo l'elo- 
quentissimo linguaggio delle cifre. 
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Prima del 1760 eranvi nella Gran Brettagna 
5,200 filatrici manuali, 
e 2,700 tessitori ; 

inflitto 7,000 persone occupate nel cotonificio. 

Dieci anni dopo l'introduzione delle macchine, contavansi 
nelìo stesso paese 

105,000 persone addette alla filatura, 
e 217,100 - » alla tessitura ; 

in tutto 352,000 operai. L'aumento fu dunque, in si breve 
periodo, nella ragione di 4,400 per 100. Non basta: il sa- 
lario degli operai, ben lungi dal diminuire , coll'aumentarsi 
del loro numero , era divenuto esso pure più abbondante. 
Per l'addietro una filatrice non guadagnava che 20 soldi al 
giorno ; dopo l'invenzione, il prezzo del suo lavoro fu di 50 
soldi. Similmente un operaio, che, prima del 1760, guada- 
gnava nella tessitura 40 soldi , dieci anni dopo ricevea una 
mercede di 5 franchi. 

Ewì più. — Dal 1787 in poi la meccanica applicata fece nuovi 
progressi : la slessa somma di lavoro potè compiersi da mi- 
nor numero di persone; alle braccia sottentrarono altre mac- 
chine. Secondo gli avversarli di quest'ultime, questi fatti do- 
veano produrre un'iliade di sventure , affamar gli operai, 
moltiplicar gl'indigenti. 

Ma la statistica provò nuovamente il contrario. Nel 1833 
contavansi nel Regno-Unito impiegati: 

Nella filatura e tessitura meccanica, operai 237,000 
e nella manuale .... » 250,000 

E così in totalità .... 487,000 
persone occupate nel cotonificio. Aggiuntovi il numero di 
tutti gli operai impiegati nelle industrie accessorie, quali 
stampa di stoffe, fabbricazione di fregi e ricami e simili, si 
ha una cifra di 800,000 operai. 

É d'uopo notare che questi 800,000 mantenevano col pro- 
prio lavoro uno stuolo di vecchi, di donne , di fanciulli ; dì 
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guisa che può portarsi a 1,500.000 la popolazione vivente 
sul prodotto del cotonificio meccanico. 

Nè ciò è ancor tutto. I costruttori dello macchino, i mina- 
tori ili ferro o carbon fossile, i muratori, i falegnami, tutti in- 
somma gli artieri a'qiiali l'invenzione d'Arkwright diede meno 
direttamente nuovo e abbondante alimento , costituivano 
un'altra categoria d'operai , numerosa quanto 'a prima, e la 
quale ritraeva, al pari di questa , il guadagno da quell'inven- 
zione medesima. 

Di guisa che, in ultima analisi, la macchina, che giusta le 
malaugurati Cassandre, dovea produrre la rovina dol-povero, 
c ridurre alla disperazione i 7,900 operai impiegati nella 
filatura, diede invece un tale impulso a questo ramo d'indu- 
stria, che , sessant' anni anni dopo, ne ritraeva».» fa sus- 
sistenza almeno più di 2,000,000 di persone. 

Ciò che è avvenuto per la macchina d'Arkwright, è la storia 
dì tutti i meccanici perfezionamenti. Quando apparvero le 
prime ferrovie si alzarono lamenti, perche quei novelli mezzi 
di trasporto doveano escludere i cavalli, i carri, le vetture, 
togliere il pane a una moltitudine d'operai. Ma finora , do- 
vunque si piantarono rotaie e si lanciarono locomotive, il tri- 
sto presagio venne smentilo dal fatto. Anzi le ferrovìe pro- 
muovono e moltiplicano gli scambi e i trasporti tra leprovincie, 
e provocano un tale aumento nelle comunicazioni laterali al- 
l'arteria principale, che ne risulta definitivamente l'impiego 
d'un numero di uomini, di cavalli e di vetturaggi assai 
maggiore di quello che occupavano le strade ordinarie per 
'addietro. 

46) Senza citare altri esempi , crediamo che i sopradetti 
bastino a dimostrare come la taccia data alle macchine, di 
togliere lavoro e salario ai braccianti , sia contraddetta dalla 
esperienza ; epperò come simile inconveniente, ben lungi dal 
v costituire la regola generale , non formi che l'eccezione. — 
Il primo effetto ridondante dall'applicazione d'un perfezio- 
namento alla fabbricazione d'un prodotto, è un'economia nella 
mano d'opera, c per conseguenza una diminuzione nel prezzo 
della merce. Questo ribasso provoca necessariamente un 
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aumento nella domanda e nel consumo del prodotto ; e que- 
sto aumento è tale che, per sopperirvi, i fabbricanti sono 
costretti ad accrescere il personale salariato in una propor- 
zione più fotte di quella in cui l'uso della nuo-a macellino ten- 
desse a scemarlo. Tale è la legge delle macchine, legge armo- 
nica e provvidenziale al pari di tutte quelle che governano 
il mondo economico. 

Sismondi od i suoi seguaci non fecero tanto scalpore con- 
tro le macchine , se non perchè considerarono i bisogni ( e 
quindi il consumo della ricchezza ) come quantità invariabili: 
Quando un prodotto costa dieci, v'hanno forse 100 persone 
che possano comprarlo ; se una macchina riduce i! prezzo 
ad uno , te persone capaci d'acquistarlo diventeranno 1000. 
A tal che non solo i pochi operai che in prima fabbricavano 
quella merce conserveranno il loro salario accanto alla mac- 
china, ma altri ancora potranno trovarvi lavoro e mercede. 

Sismondi, per rimediare ai presunti danni che le macchine 
devono inevitabilmente generare, .propose di mettere i lavo- 
ratori spossessati da un'invenzione, a carico del fabbricante 
che l'adopera. Se questo provvedimento fosse sempre stato 
applicato, l'aratro non sarebbesi introdotto mai nell'agricol- 
tura ; poiché quale proprietario avrebbe voluto nutrire gli 
operai che, prima di quel trovalo . usavano la vanga e la 
marra ? La sega non sarebbe sottentrata mai alla scure, la 
stampa agli amanuensi , il telaio alta tarda mano della fila- 
trice, e l'umanità giacerebbe tuttavia nel beatissimo ma fa- 
melico e sconcio stato di natura. Si , l'introduzione d'una 
macchina può talvolta fermare, spostare il lavoro dei brac- 
cianti, benché ( lo ripeto ) questo effetto sìa eccezionale e, 
in ogni 'caso, momentaneo. Ma fnrsccbè e dato all'uomo 
progredire senza dolore ? Fnrsechè anzi il dolore ed il bi- 
sogno di sottrarmi non è la prima, necessaria condizione 
d'ogni progresso ? La storia ideale eterna dell'umanità (come 
il gran Vico la chiamava) può riassumersi in questa semplice 
formola : il progressivo e continuo conquisto dello spi- 
rito sulla materia ; formola che, tradotta in linguaggio eco- 
nomico, significa la progressiva sostituzione del lavoro io- 
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tellìgente sussidiato dai mezzi meccanici , al grossolano e 
corpulento (direbbe sempre il filosofo napoletano) delle brac- 
cia umane. 

Grazie all'intervento delie macchine, l'uomo vien esonerato 
dalle più umili e più penose fatiche, e l'ideale, la stella po- 
lare a cui l'umanità indirizza i lenti suoi moti, sì è uno stato 
sociale in cui tutte le azioni meccaniche necessarie alla pro- 
duzione siano eseguite da strumenti o da animali, che sono 
macchine anch'essi , non serbando all'uomo altra cura fuor 
quella di dirigere e vegliare i ciechi motori. 

Suppongasi che tutte le macchine che ne circondano (veri 
organi della civiltà, nuove membra aggiunte dall'uomo a quelle 

avute da natura ) scompariscano dalla faccia della terra 

La maggior parte dei nostri simili ripigHerebbe la condizione 
dì bestiame o di schiavitù, cui era un dì condannata. 

47) Del rimanente, a prevenire gli accidentali ma dolorosi 
danni de'subitanei spostamenti di lavoro, non si raccomande- 
ranno mai abbastanza le casse di risparmio, le società di mutuo 
soccorso e tutte quelle provvide istituzioni che (come a suo 
luogo vedremo) costituiscono un orannamenlo del lavoro più 
sapiente assai dì quello dì Luigi Diane. Al fine medesimo 
gioverebbe persuadere i lavoratori a smettere !a pessima 
usanzn di rendere ereditaria e comune a tutti i membri delle 
famiglie una sola professione. Consuetudine fondata sul pre- 
giudizio dei padri , fiduciosi di poter meglio avviare ì figli 
al laVoro, educandoli nell'esercizio del proprio loro mestiere, 
pel quale già possiedono sufficiente corredo di strumenti e 
di cognizioni. Non considerano che il giorno in cui s' intro- 
durrà in quell'arte un'innovazione che, rinnovandone il ma- 
gisteri, diminuisca anche per poco il lavoro manuale, tutta 
la famiglia verrà balzata nella miseria. Il che non accadrebbe, 
dove le persone che la compongono fossero addette a di- 
verse professioni e potessero quindi , nei momenti di crisi, 
vicendevolmente soccorrersi. 
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49)' li vocabolo commercio ha, nella scienza, un significato 
molto diverso da quello die gli si attribuisce dal volgo. 
Questo, non vedendo nel commercio salvochè il fatto mate- 
riale delia traslocazione dei prodotti , crede quella parola 
sinonimo di trasporto; e la sua mente si rifiuta ad attribuire 
all'industria commerciale l'idea di produzione. Sully, l'illustre 
ministro" di Enrico IV, e poscia i Fisiocratici , dicevano che 
il traffico è improduttivo, perchè nulla aggiunge al valore delle 
cose. 

Agli occhi dell' Economista , il commercio è complemento 
necessario delle altre industrie. La diversità delle attitudini 
genera la divisione delle occupazioni e quindi lo scambio 
tra gì" individui : così del pari , se tra i diversi paesi ha la 
natura svariatamente distribuito le produzioni, il fece affinchè 
col commercio delle medesime i popoli stabilissero tra le 
più lontane regioni amichevoli rapporti. Non potendosi l'uomo 
concepire isolato , e produttivo essendo tutto ciò che genera 
un' utilità , il commercio è dunque una produzione, perchè 
procura tulle quelle utilità che senza di esso non esistereb- 
bero. 

Tutte le quistioui economiche relative alla produzione 
commerciale possono distribuirsi sotto quattro distinti capi, 
che intitoleremo: Della Moneta — Del Credito —-Dei mezzi 
di Comunicazione e Trasporto — Della Libertà Commerciale. 
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DELLA MONETA 

FONTI. — Gali Ani. Della moneta. Libri V. Napoli 1750, 1 voi., 
seconda edizione. — La 3.a edizione nella Collezione del Custodi 
(Milano 1803-16). — Cabli. Dissertazione sulle monete {V. Cu- 
stodi). — Coiimani. Riflessioni sulle monete {V. Custodi). Vasco. 
Saggia politico sulla moneta. (Ed alLri nel Custodi). — Chevalieb. 
De la mounaie, Bruxelles 1850 , e articolo dello slesso nel 
Dictionnane d'Economie politigue, voi. 1 , pag. 800. — ROSSI. 
Cours, Lecons IX, A', XI. — Locke. Some considerations on 
the consequences of the Invertir g ef interest and raising tiie 
value of monay — Faucher. Rccherchcs sur Cor et Vargcnt 
consideres camme italons de la valeur. Parie 1843, in-8.° — 
Leber, Essai sur Capprtcialion de la fortune privée au Afogen- 
Aqe, cdilion. l'aris 1847 — Maudit argent, par Bastia! , 1851. 
Du-PuiHODE. De la mannaie, da credit et de Cimpòt. Paris 1852. 
— Rtvue des Deux Mondes, Artìcolo dì Cochut nel fascicolo di 
maggio 1851, o l'articolo di L. Fauclier nel fascicolo del 1." set- 
tembre 1852. — Journal des Economisti» , vari articoli, e prin- 
cipalmente quelli di Levasse tir sulla questione dell' oro; mano 
1858 e seg. 

s »■ 

Natura ti ufficio della moneta. 

49) Nella svariata moltiplicità dei suoi rami la Scienza 
Economica alcuno forse non ne presenta, in cui siansi in- 
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tradotti tanti errori, quanti nel tema della moneta. Tra que- 
sti errori, due ve ne hanno principali, die (sebbene ' sem- 
brino a vicenda escludersi e contraddirsi) pure vanno quasi 
sempre compagni nella mente e sulle labbra del volgo. 

Il primo error e consiste nel credere che !a moneta formi 
la principile, anzi l'unì cit riccKeii-'t degli Siali Min paese dove 
abbondi il denaro viene per ciò solo chiamato ricco, e po- 
vero invece quello dove il numerario scarseggia. Ne questa è 
soltanto l'opinione degl' ignoranti, ma Tu gran tempo quella 
dell'umanità intera, dei governanti e dei pubblicisti. Molti 
spedienli vennero inventati per accrescere nel proprio paese 
la massa dell'oro e dell'argento: a ciò tendeva la famosa 
Bilancia del Commercio, di cui a suo luogo parleremo; in 
(spagna fu persino punito di morte chi esportasse oltre ai 
confini una data quantità dì metalli preziosi. 

L'altro errore consiste nel credere che il vAore della monelli 
sia (nera metili convenzionate ■• o cKe~~3ipèwh dall' arbitrio degli 
uomini, dei legislatori il determinare questo valore. L'akamenln 
delle monete, la carta monetala di Giovanni Law, gli assegnati 
della Repubblica Francese ed altri funesti esperimenti econo- 
mici e legislativi furono logici corollari! di questo errore. 

Dalla combinazione dei due errori vennero pure logicamente 
dedotte le più funeste conseguenze. Se la ricchezza d' tino 
Stato non è che l'abbondanza della moneta, e se il valore del 
denaro nulla in sè ha di naturale e d'intrinseco, ma esclusiva- 
mente dipende dalla volontà del legislatore, ne viene per le- 
gittimo corollario che il gran secreto, il più sicuro e facile 
mezzo per aumentare la ricchezza d' un paese è quello di 
moltiplicare la quantità delle monete, e di scegliere altresì 
come moneta una sostanza vile, spregiata, di ninna utilità, 
di poco valore, per esempio la carta. 

A questa stregua è più ricca l'Austria o la Romagna clic 
l'Inghilterra e l'America del Nord, poiché i due primi Stati 
hanno gran copia di carta monetata , mentre i due ultimi 
ne son privi, e posseggono invece immensa congerie di ferro. 
di carbon fossile di manifatture e di carte di credito che, 
come vedremo, nulla hanno a che fare eolla carta-moneta. 
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L'assurdità ili simili conseguenze dimostra quella dei prin- 
cìpii da cui emanano. — Abbiamo esposto altrove la genesi 
logica dell'idea di moneta: ricchezza è tutto ciò che con- 
corre a soddisfare gli umani bisogni, le derrate alimentari,, 
le telerie, i panni, le mobiglie, lo case, le navi, le macellino, 
i libri. La moneta non è che una parte piccolissima dei ca- 
pitali d'una nazione; ed il suo officio non è che di agevolare 
yti scambi di qualunque natura. 

50) Opera inutile farebbe colui che prendesse ad investi- 
gare nella storia, in qual tempo e paese per la prima volta 
s'introducesse al mondo l'uso della moneta. Questa non fu 
uè un'invenzione dovuta al caso, come la polvere da cannone, 
uè il felice trovato d'un uomo dì genio come la cambiale e 
la stampa; ma fu la necessaria conseguenza del progredire 
e dello svilupparsi dell'arte dello scambio fra gli uomini. 

Nello stato selvaggio può concepirsi una tribù che non 
adoperi moneta, perciocché la rarezza dei cambi e dei con- 
tralti non ne lascia allora sentire il bisogno; ed a provve- 
dere alle più urgenti necessità bastano i pochi baratti degli 
oggetti in natura. Tuttavia ben di rado i viaggiatori lian tro- 
vato genti barbare abbastanza per ignorare all'atto l'utilità 
d'un istnnnento intermediario ed agevolatore degli scambi. 
Anche i popoli selvaggi scelgono un oggi Ito che, attese 
le loro peculiari condizioni, possa fare l'ufficio della moneta. 
I Greci antichi adoperavano a questo intento i buoi, ed i 
[ternani ne ereditarono l'usanza di servirsi a lai uopo degli 
arinenti, d'onde rimase alla moneta il nome di pecunia. Gli 
Abissinii usavano il sale , le pelii i Russi e gli Scandinavi, 
una conciiìglia gl'Indiani, il tabacco gli Americani della Vir- 
ginia, quei delle Antille lo zucchero, e (se crediamo a Smith) 
chiodi di ferro certi montanari di Scozia. 

Affinchè un popolo potesse lungamente sussistere senza- 
l'uso di moneta, sarebbe d' uopo che tutti gl'individui vives- 
sero in istato d'assoluto isolamento; perciocché allora cia- 
scuno, con le proprie forze ed alla bella meglio provvedendosi 
tutte le cose necessarie alla vita , non avrebbe mesiieri di 
ricorrere ad altri per lo scambio dei prodotti. 
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ria : che, cioè, [ìndie l'oro Cu il tipo monetario, la potenza 
rimase fra le mani degli stati continentali (Babilonia, la Per- 
sia, l'India, l'Egitto); quando si propagò l'argento, il primato 
passò agli stati marittimi (Fenicia, Cartagine, le Colonie 
Greche). 

Ti8) 11 primo sistema monetario, sul quale ci rimangono po- 
sitive notizie, è quello dei Romani. 

Se prestiam tede ai Ialini scrittori, enorme era la quantità j 
del numerario circolante nell'impero. Non vuoisi però di- 
menticare che la classe di persone, che attivamente parte- 
cipavano a questa» circolazione, era multo ristretta, in con- 
fronto della popolazione totale, di cui si gran parte veniva, 
per Io stato servile, esclusa dagli agi della vita e dai traffichi 
che li procurano. 

Bimane nondimeno fuor di dubbio che un popolo come il 
(tornano, il quale s' impadronì di tanti tesori nelle, conqui- 
state provincie ; un popolo , Ì cui feroci soldati ave a no in 
una sola città d' Italia raccolto ottantatre mila libbre d' oro 
e tremila d'argento ; un popolo, cui .Marcello avca donato gli 
scrigni predati al dovizioso re Gerone : il grande ' Africano 
quelli de' mercanti Cartaginesi e dei princìpi della Numidin, 
,Acilio le ricchezze della Siria, quelle di Macedonia Paolo 
Umilio ; un popolo, le cui innumerevoli vittorie SÌ conclude- 
vano tulle in un pingue tributo in denaro, e i cui minatori 
erano si numerosi che , solto Valente, formavano un vero 
esercito; questo popolo, dico, potè ammassare cosi enormi 
somme, da inni doverci sembrare incredibili le famose libe- 
ralità de' Cesari e de' patrìzii. Che anzi, sebbene il denaro 
uscisse continuamente dall' impero, e le esportazioni metal- 
liche per l'Asia l'ossero lali che il buon Plinio quasi se ne 
spaventasse, pur tuttavia Roma (secondo un'espressione del 
Mengotli) era troppo piena d'oro e d'argento per sentirne le 
prime sottrazioni. 
^.Ma Boma sprezzava troppo l'industria e il commercio, 
perchè il traffico delle derrate dell' Oriente potesse da lei 
pagarsi con prodotti proprii. In cambio dei tessuti, degli 
aromi, delle droghe dell'Asia, i Romani non potevano dar 
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che denaro. Quindi la scarsezza de! numerario divenne, dagli 
Antonini in poi, sensibile e manifesta. E (cosa notabile) in 
questo incessante esaurimento del denaro, l'argento In molto 
maggior copia portato all' India e all' Africa , fu , tra i due 
preziosi metalli , il primo a diradarsi. La diminuzione con-'i. 
tinua decapitali monetari divenne tale, sul cader dell'Im- 
pero, clic gran parte de' pubblici tributi e stipendii dovette 
pagarsi con prodotti in natura. 

/ Quando poi la Monarchia d' Occidente crollò sotto I" im- 
peto de' Barbari, i tesori metallici emigrarono da [toma per 
Costantinopoli , con le doviziose famiglie fuggenti innanzi al 
flagello di Dio. — Fu calcolato che, dal primo anno dell'Era 
Cristiana tino al 482, il numerario scemò di ben 7|0. 

/ Questa diminuzione divenne estrema di mezzo alla feu- 
dale anarchia, alle incessanti guerre private, alle fiscali ves- 
sazioni , al disordine insomma del Medio-Evo, epoca in cui 
la ricchezza ed in peculiar modo quella parte di lei che po- 
teva meglio nascondersi, dovea spesso celarsi come un delitto. 

La Chiesa, in quel periodo di fede ardente, adoperando 
nelle pompe e negli arredi sacri una massa notevole di me- 
tallo, cori tri In lì va a stremare la quantità del numerario dir- 
eni ante. 

I prezzi di tutte le cose erano per queste cagioni saliti al - 
(issimi; e tali durarono finché i metalli continuarono a scar- 
seggiare in Europa. 

/ 59) Ma un tale fenomeno cessò quando Colombo ebbe di- 
schiuse le vie del Nuovo Mondo e delle sue immense mi- 
niere. Ognuno sa quale smania s'impadronì degli Europei al- 
lorché impararono a conoscere le sterminate ricchezze me- 
talliche esistenti al di là dell'Atlantico. Sulle tracce degli 
Spagnuoli, che vi si rovinarono, i popoli emigrarono in cerca 
del favoloso Eldorado. 

Dalla scoperta d'America tino al principio del secolo no- 
stro, una prodigiosa quantità di preziosi metalli fu versata ne! 
commercio. Il valore totale delle masse metalliche prodotte in 
tal periodo trisecolare venne stimato a 30 miliardi di franchi. 
In questa cifra l'argento figura in proporzione assai maggiore 
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clic l'oro, poiché 27 miliardi e 1[2 appartengo no al primo di 
quo' metalli, mentre al secondo non ispettano che 7 miliardi 
e 500 milioni. Secondo H. Chevaìier, riducondo in due sole 
masse compatte lutto 1' argento e tutto 1" oro rappresen- 
tati da . quesle cifre , si otterrebbe una sfera d' argento iti 
29 metri e 1/2 di diametro , e nn dado d' oro di 5 metri 
di lato. 

g 11 primo effetto della scoperta delle miniere del Nuovo 
Mondo fu il ribasso del valore dei metalli preziosi. Ai quali 
incorse ciò che avviene del grano in annata abbondante; un 
sacco di grano che costava l'anno scorso 20 franchi, ne 
varrà 10 soltanto in quest'anno, se l'ultimo raccolto fu dop- 
pio del precedente. Del pari se, pria della scoperta, una 
moneta di 5 grammi d'argento comprava un palmo di panno 
o seta , dopo quel grande avvenimento furono necessarie 
(a far la medesima compra) tre o quattro simili monete ; 
perchè l'argento, divenuto men raro, più abbondante, uvea 
perduto di valore. 

firrande dovette essere quel ribasso , perchè la quantità 
dei metalli preziosi circolanti in molti paesi divenne , in men 
jtà'iìn secolo, 12 volte maggiore. 

,J$pi È d'uopo notare però che, mentre queste cose succedevano, 
maitre in contrario senso ne avvenivano. Quasi contempora- 
nea alla scoperta d'America fu quella del passo alle Indie 
pel Capo di Buona Speranza, che dischiuse il commercio del- 
■** L l'Asia (pria limitato ai paesi del Mediterraneo) alle occiden- 
tali nazioni, ed allargò quindi il campo sul quale effettuava** 
la circolazione metallica, inoltre, dal secolo XVII in poi molte 
nazioni (la Scandinavia, la Danimarca, la Germania, la Rus- 
sia, gli Stati Uniti) rimaste, nelle antecedenti età, quasi estra- 
nee al grande movimento industriale e civile, sorsero ad 
insolita floridezza; e, col moltiplicarsi nel loro seno le con- 
trattazioni e gli scambi, attirarono somme immense di pre- 
ziosi metalli. ^Quindi se, da un iato, era cresciuta di questi 
ultimi 1' offerta , s'aumentò pure , dall' altro , la domanda ; 
e questa causa, rendendo relativamente meno abbondante il 
numerario, influì sul valore dei metalli in senso inverso al- 
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l'aumento iti loro quantità assoluta, ne rendette , cioè, men 
sensibile i! ribasso. 

Si calcolò clic se la massa di numerario era cresciuta 
nel rapporto di 1 a 12, l'anniento dei prezzi (corrispondente 
allo svilimento del valore monetario] fu soltanto nella pro- 
porzione di 1 a 6 ; vale a dire die tutti gli oggetti che 
prima costavano uri Franco, non poterono più comprarsi che. 
con (i franchi, mentre la quantità totale dell'argento era di- 
venula non 6, ma ben 12 volte maggiore. 

La fabbricazione de'vasellami, fregi e utensili di lusso, potè 
impiegare maggior quantità d'oro e d' argento , e I' orifiecria 
progredire . dal momento che le rffcterie prime di que- 
sta industria erano divenute più abbondanti ed a miglior 
mercato. 

f templi, le sale, gli arredi e le suppellettili dei ricchi si- 
gnori , e poscia anche la mensa del modesto horghese si 
adornarono di oggetti, l'uso dei quali era , per l'innami, ri- 
serbato alle sole principesche fortune. 

Qualunque persona godeva d'una rendita fissa pagabile in 
contante , vide subitamente stremarsi le proprie entrate , 
che , a somme eguali, più non rappresentavano eguali va- 
lori. E mentre questo fu un reale danno per lutti i creditori, 
di somme metalliche, ridondò a speciale vantaggio di quella 
classe dì cittadini , cui il debito di gravosi canoni e livelli 
rendea, per ['addietro, clienti e quasi mancipi] dei grandi si- 
gnori. Cosi la scoperta dell' America favori (singolarmente 
nella feudale Inghilterra) qucll' emancipazione della media 
cittadinanza, che nella nostra Italia erasi già da più se- 
eoli compiuta. 

i 60) L'aumento della massa metallica circolante si prose- 
ggili durante i tre ultimi secoli.^Ma su! cominciare del nostro 
apparve un fenomeno nuovo. • 

Durante tutto il secolo XVI, ia produzione dell'argento era 
sempre andata crescendo in più rapida proporzione che 
quella dell'oro. Nel susseguente, le miniere aurifere comin- 
ciarono a prendere maggiore attività , e divennero ognora 
più feconde fino a che, negli ulti;ni cinquant' anni,' la loro 
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fertilità toccò il colmo. Nel secolo XVII , produce va si una 
libbra d'oro contro 60 libbre d'argento; nel XVIII t la pro- 
porzione era come da I a 30 ; nell'anno 1847 le quantità 
prodotte dei due metalli stavano tra loro nella ragione da 
1 a 20. Nel 1853 la massa dell'oro annualmente prodotta 
si stima essere, relativamente alla quantità dell'argento, nel 
rapporto di 1 a 6 3/10. E in questi ultimi cinque anni , la 
produzione dell' oro si è continuata in proporzioni gigan- 
tesche. Nel 1857 dalla sola California si esportò tant' oro 
per 246,280,900 franchi. — (.Quali saranno le conseguenze 
di questo inaudito fenomeno ? Giova studiare ac cu ratamente 
un tale problema, intorno al quale corrono nel volgo tante 
opinioni e (diciamolo pure) tanti errori, 
j In primo luogo, esaminiamo una quistione di fatto;£d'onde 
venne questo progressivo incremento della produzione del- 
l'oro? 

Le ricchezze meta! lidi e contenute nella gran Catena 
delle Cordilicrc in America sono quasi esclusivamente ar- 
gentee : se tolgasi il Brasile e la Nuova Granata, la pro- 
duzione dell' oro non prese , nelle contrade transatlan- 
tiche, grandi proporzioni, salvochè in ternpì a noi molto 
vicini. 

La prima regione aurifera che , in ordine di data , abbia 
assunto grande importanza, è la Russia boreale. Sono le mi- 
niere dell'Ural e dell'Aitai che fecero uscire la produzione 
dell' oro dal momentaneo stato di languore in cui trovatasi 
al finire del secolo scorso. Quelle miniere, fino ai tempi di 
Pietro il Grande. , rimasero pressoché ignote agli Europei. 
Erodoto ne uvea bensì annunziato l'esistenza ; ma , facile a 
credere le novelle, lo storico-poeta asseriva, la custodia di 
quei tesori essere dagli dei affidata ad alati dragoni e ad or- 
ribili mostri , intenti a rimuoverne la man rapace degli 
uomini. La favola tolse il credito alla verità ; e per molti 
secoli i terreni auriferi dì Siberia furono creduti un mito 
e nulla più. Si è soltanto nel 1745 che vi a' intrapresero 
le prime esplorazioni , ma i lavori non vennero regolar- 
mente proseguiti , salvochè dopo il 1810 ; e si e anzi a co- 

Tbattato, ecc. Voi. il. 10 

Dlgrttzed by 



lilì CAPITOLO I. 

minciaro dal 1823, clic la produzione di quelle miniere se- 
gui un costante incremento fino al giorno d'oggi. L'anno in 
cui toccò l'apice è il i S ì-7, dando una massa d'oro di 28,521 
chìlogramma. 

Ma, nel 1818, più ampio teatri» ti aperse negli scavi au- 
riferi della California. Fino a tal epoca , questa contrada 
sulle sponde del Pacifico rimase una delle meno esplorate 
del globo; o sebbene, l'in dal secolo XVI, l'inglese Drake e 

10 spagnuolo Viscaino vi raccogliessero pagliuccc e polveri 
d'oro, nessuno avea pensato mai ad operarvi ragguardevoli 
lavori. Ma nei 1848 un Americano fece la preziosa sco- 
perta , e una l'ulta d'immigranti d'ogni paese venne a gre- 
mire una contraria poco prima deserta. Nel giugno di quel- 
l'anno il sig. Larkin, console a Montcrey, stimava il prodotto 
di una giornata di lavoro di quei cercatori d'oro dai 25 ai 
50 dollari ossia dai 133 franchi e 75 ceni., a 267 franchi 
e 50 ceni. Benché , per solito, l'oro non raccolgasi che in 
polveri e in minuti frammenti , pure vennero allora trovate 
pepile di prodigiosa grossezza : la più famosa pesò 33 libbre. 

11 prodigioso aumento del numerario, combinato con quello 
della popolazione, fece salire i prezzi di tutte le cose in 
modo (ji.ì-- incredibile: una libbra di pane pagatasi un dol- 
laro; NO dollari una coperta da letto , 30 dollari l'uso gior- 
nalieri) di una carretta con due bovi ; 5,U<)0 dollari un ba- 
rile d'acquavite. Il signor Boiler King valutava a IO milioni 
di dollari la produzione aurifera di California nei due anni 
.1848-40. La produzione dei 4 anni corsi Tino al 1851 am- 
montò ad 800 milioni di dollari. Quanto a quella del 1852 
in particolare, può (giusta il sig. Faucher) calcolarsi a 300 
milioni di fr. Ritorneremo fra breve su queste cifre ; bastino 
ora a dimostrare l'enorme impulso dato dalia colonia califor- 
niana alla produzione dell'oro. 

Ma nel maggio 1851 scoprìvosi una terza regione aurifera, 
divenuta oggi emula delle due precedenti. L'Australia era 
lino a quell'epoca conosciuta per la copiosa quantità di lane 
che mandava all'Europa; ma vi si aggiunse allora l'esporta- 
zione dell'oro in masse (come fra poco vedremo) notevolissime. 
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61} Or qui si presenta una serie d' importanti questioni 
economiche. La prima è la seguente : essendosi mutato il 
* rapporto tra la produzione dell' oro e quella dell' argento, 
è ella probabile una conseguente mutazione nel rapporto 
del loro valore? In altri termini : un napoleone d'oro è egli 
minacciato di non potersi più , in un dalo avvenire , scanw 
biare con quattro scudi d'argento, ma solamente con quat- 
tro ed una frazione, od anche con meno? 

primo giunta, la questione sembra già risoluta afferma- 
tivamente dal fatto. Prima del 1850 il cambio dell'oro in ar- 
gento facevasi con un aggio in favore del primo metallo: 
1000 franchi in oro guadagnavano 8 franchi sul cambio in 
argento; ma a partire dall'ottobre di quell'anno, il cambio si 
fece al pari , e nel 1851 fimi un momento in cui l'oro 
(specialmente in verghe) perdeva. A Londra e a Parigi si 
parlò d'una diminuzione nel valore dell'oro del!'8 p. 100. 

Forse che questo depreziamento fu l'effetto della cresciuta 
produzione dell' oro, o non piuttosto dipese, almeno in. 
parte, da altre circostanze? Ecco un'altra quistione di fatto, 
che è d'uopo esaminare, prima di passare al problema scien- 
tifico sopra enunciato. Prima di gettare uno sguardo sul- 
l'avvenire , spieghiamoci bene il passato. 

62} Or ecco ciò che i falli rispondono. I La crisi mone- 
taria del 1850 avrebbe potuto bensì derivare dall'abbondanza 
dell'oro, se quest'abbondanza fosse realmente avvenuta. Ma 
sino a quell'epoca le somme mandale dalla ltussia e dalla 
California, non potevano essere suflìcieuti a produrre tanta 
mutazione. In primo luogo, tra il 1849 e la metà del 1850, 
i grandi mercati occidentali non hanno ricevuto dalla Siberia 
che da 60 a 70 milioni di franchi in oro; ma è d'uopo ri- 
cordarsi che , nell' inverno 184647, una deplorevole care- 
stia di cereali' afflisse gran parte d'Europa , e le navi fran- 
cesi e inglesi dovettero andare ne' porti del Baltico e del 
mar Nero a caricarsi di grano russo, pagandolo in contante. 
Le somme che, per tal guisa, furono esportate d'Occidente 
per l'Oriente e il Nord , superano assai quelle che vennero 
importate dall'L'ral e dall'Altai. 1 70 milioni poc'anzi accen- 
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nati non rappresenta n u tampoco Ih restituitone de' valori 
aorei versati a H i e .1 Odessa per la compra del frumenln 
l>3 questo latri non vi fu dunque positivo aumenti) nella 
provvista metallica dclIKuropa Occidentale. 

Analoghe osservazioni possooo farsi rispetto all'oro venuto 
dall'America nel 18Ì0 e tiri 1850. Esso unii fuco die riem- 
piere il vuoto lasciatovi dal contante, che passò, dite anni 
prima, l'Atlantico, per la compera del formentone e delle 
carni salate degli Stati Uniti. 

Non sembra dunque doversi a un supposto eccesso d'im- 
portazione aurifera attribuire il momentaneo svilimento del- 
l'oro in quell'epoca avvenuto. 

La vera cagione riscontrasi nei provvedimenti presi allora 
[coppo all' infretta e senza sufficienti cautele da alcuni Go- 
verni; i quali, per assicurarsi l'avvenire, turbarono il presente; 
e volendo sottrarsi a una temuta depreziazione dell' oro, la 
produssero o, quanto meno, l'accelerarono. 
; Il 29 settembre del 1Hi9 il Parlamento olandese pro- 
mulgò una legge colla quale smonetava l'oro, dichiarava 
che questo metallo non sarebbe più moneta legate , ma 
una semplice merce, che i privali potevano trafficare bensì, 
ina il cui valore era abbandonato totalmente alle fluttua- 
zioni commerciali. Il Belgio seguì bentosto l'esempio dello 
Stato vicino: il Portogallo e la Spagna, conservando le mo- 
nete d'oro nazionali, smonetarono poco dopo l'oro straniero. 

Tutti questi Governi vnleano tutelarsi contro il pericolo 
die il valore dell'oro, ribassando relativamente a quello 
dell' argento, producesse una perturbazione commerciale e 
lìn anzi a ria. Supponevano clic l'oro, perdendo il carattere di 
moneta legale , rimarrebbe però nella circolazione come 
valor mercantile. *Jui fu l'errore. I.e circostanze, in mezzo 
alle quali emanavasi quella legge, fecero temere ai privati 
che l'oro fosse realmente minacciato ti' un notevole ribassa. 
I possessori di questo metallo si diedero gran premura di 
esportarlo all'estero, tu quei paesi , cioè . dov'era anco am- 
messo in qualità di moneta. Le piazze di Kr ancia e d'In- 
ghilterra furono invase dall'oro olandese, belgico c spagnuolo, 
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c questo artificiale movimento produsse quel!' ingorgo e 
quindi quel ribassò che si temeva probabile dopo la scoperta 
dei terreni auriferi trasmarini. Le monete d'oro coniate in 
Olanda dal 1816 ni 1847 rappresentano circa 362 milioni 
di franchi ; supponendo che i due terzi solamente di tal 
somma esistessero ancora allo sialo ili monete* nel 1850, si 
hanno 236 milioni di franchi ritirati repentinamente dalla 
circolazione e giunti sul mercato. Come mai il valor dell'oro 
avrebbe potuto non rimanerne scosso? Le monete che dal- 
l'Olanda affluirono in F rancia e in Inghilterra, superavano in 
massa l'annua produzione dì California. Non fu dunque nò 
l'or» di Russia óè quello di America, ma bensì quello olan- 
dese che produsse a Londra e a Parigi l'istantanea crisi del 
1850. Per fortuna, questa crisi fu dì breve durata : l'oro, en- 
trato in Francia e in Gran Bretagna, si propagò prima in Pie- 
monte, dov'eransi aperti nuovi prestiti dello Stato; poscia 
in Lombardia per compra di sete e risi. Così distendendosi 
sopra ampio mercato, l'oro olandese non subì quel violento 
ribasso ond erà dapprincipio minacciato. 

63) Ma qui si dirà : furseché la misura presa dall'Olanda 
non può giustificarsi in faccia alla scienza? Non è anzi un 
assioma economico clic la perfezione de! sistema monetario 
sia nell'unità del tipo di circolazione? 

A questa domanda io rispondo che altra cosa è la teoria 
scientifica, altra la questione d'opportunità. 

In tesi generalo ed astratta, non v'ha dubbio che la legge 
olandese è fondala sopra un sano principio economico, che 
qui m'incumbe enunciare. 

Il valore di tutte le merci è essenzialmente variabile, vo- 
lubili essendo gli elementi che lo costituiscono: un prodotto, 
oggi domandato, ha un allo valore; fale che domani dimi- 
nuisca la ricerca o cresca la offerta, ed ecco che quel prezzo 
eccezionale ribasserà. Non è dunque, in buona logica, ragio- 
nevole stabilire un rapporto legale immutabile tra il valore 
rispettivo dì due cose poste in commercio. È questo l'er- 
rore che commettevano gli antichi Governi, quando preten- 
devano stabilire con tariffe i prezzi delle merci; e che, non 
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ha guari, commise il Governo francese fissando il minimum 
dei salari. Or bene le monete, oltre al circolare come stru- 
menti di scambio, hanno anche la qualità di merci, hanno, 
"noè, un valore soggetto a tutte le leggi comuni àgli altri 
valori, Laonde non può farsi buona al legislatore la pretesa 
di fissare <i priori una proporzione invariabile tra il valore 
Oellc monete d'oro e quello dei diselli d'argento. Scrivendo 
sopra un napoleone d'oro 20 franchi, la' legare ha supposto 
che una massa aurea di 5 grammi e 806 milligrammi avrà 
sempre e necessariamente un valore pari a quello d' una 
massa d'argento del peso di 90 grammi, eguale, cioè, al va- 
lore di 20 franchi. Or.'può accadere che domani questo rap- 
porto venga mutato, che l'oro ribassi o cresca, o che un si- 
mile cangiamento colpisca l'altro metallo, e allora la legge 
avrà, per Io meno, fatto opera inutile. Ma non solo inutile, 
anche dannosa. Oltre allo stabilire il rapporto tra le monete 
di diverso metallo, la legge ha accordato ad entrambe il ca- 
rattere di moneta legate, vale a dire di moneta che i debitori 
debbono pagare e che i creditori non possono rifiutare nei 
contrattt. Or a qua] prò moltiplicare gli enti ? Non basta forso 
l'aver soggettato il valor delle cose alle variazioni del metallo, 
che è preso come segno rappresentativo? Perchè esporsi a 
raddoppiare l'incertezza, attribuendo ai due metalli l'ufficio di 
moneta? — Maggior semplicità, maggior sicurezza , ecco i 
vantaggi dell'unità del tipo di circolazione. 

Tale è la soluzione data sempre al quesito dagli economi- 
sti; tale il principio sancito dalla legislazione monetaria di 
ijuel paese che, economicamente parlando, procede alla testa 
delia civiltà moderna. L'Inghilterra non ha che una moneta 
legale, quella dell'oro, per qualunque somma eccedente I 40 
scellini. L'illustre filosofo Giovanni Locke fu H primo che 
esaminò funditus questo problema, risoluto poscia nella ses- 
sione parlamentaria del 1810. 

Ecco quanto dice ed approva la teoria. Ma , in pratica, 
non è però giustificato il Governo olandese dell'aver scelto 
un pessimo momento per riformare la sua legislazione mo- 
netaria. Pellegrino Rossi , concordemente ai grandi maestri 
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(iella scienza, ha con profondo sentimento di verità affermato, 
non potersi i problemi economici risolvere coti priiicipii as- 
soluti, ma doversi trattare con (liticato e guardingo criterio,, 
desunto da tutte le diverse norme della filosofia civile. 
Mentre ii commercio europeo trovavnsi fortemente preoccu- 
pato del timor d'una crisi monetaria, uno Stato prudente e 
riguardoso rlovea astenersi dall'avvalorare quei dulibiì e quel- 
1' ansietà , con atti che mostravano provarne ei medesimo 
l'influsso. 

1/ oro , non presentando più un valore certo e autentico 
in Olanda, affluì sulle piazze d'Europa dove correva tuttora in 
qualità di moneta: e vi produsse quel momentaneo ingorgo 
che abbiamo veduto. 

6-1) Mostrala cosi la vera cagione di (atto dello svilimento^ 
sofferto dall'oro nel 1850, scendiamo ora alla qutstioiie men-J 
tifica sopra enunciata. 

Negli ultimi anni la produzione di questo metallo ha 
fatto enonni progressi; e tutta la storia monetaria, di cui 
abbiamo accennato i sommi capi , sembra indicare una co- 
stante tendenza dell'oro ad aumentare più rapidamente del- 
l'argento. — Ove ciò avvenisse, quali ne sarebbero gli effetti? 
La crisi, che in sui primordii impauri senza ragione alcuni 
Governi e vari pubblicisti , non potrebbe ella realmente 
avvenire? 

Passiamo dapprima, in breve rassegna lo stato attuale della 
produzione aurifera, principalmente nelle tre grandi regioni 
che alimentano più copiosamente -il mercato. 

Le miniere dell'Aitai e dell'l'ra! non rendevano, nel 1836, 
die 1,722 chilogrammi d' oro ; ma , a cominciare da qnel- 
1' anno , videsi la loro produzione crescere in proporzione 
geometrica: fu di 4,000 chilogrammi nel 1810 , di 10,000 
nel 1842 e di 20,000 chilogrammi nel 1847. Come' già no- 
tai, quest'ultimo anno segnalò il punto culminante delia pro- 
duzione dell'oro russo. Da quell'epoca si manifesta ima gra- 
duale diminuzione: se il valore dell'oro estratto nel 1847 
ammontava a HO milioni, quello scavato nel 1851 non ol- 
trepassa 78 milioni, quello del 1852 non sali oltre 90 mi- 
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] ioni (li franchi. E bensì vero che questo scemamento sem- 
bra avere principale cagione nell'aggravaziune recentemente 
avventila delle tasse ond' è colpito il lavoro delle miniere. 
Diccsi clic il Governo russo abbia aumentato questo tributo 
non già con iscopo fiscale, bensì per frenare ed incagliare 
un' industria che, come è noto, tende pur troppo a demo- 
ralizzare la popolazione. E lecito dubitare delle paterne 
intenzioni dell'autocrate : rimane eerto però die la pro- 
duzione dell' oro russo è presentemente in via di dimi- 
nuzione. 

Non cosi avviene in California. Intorno alle quantità del- 
l'oro insino ad oggi estratto dalle sponde del Sacramento e 
del Pacifico, non possiamo far che congetture più. o meno 
probabili; ina i computi ricavati dalle fonti meno dubbiose 
fanno ascendere ad 800 circa milioni di franchi la. produ- 
zione totale dal 1818 a lutto il 1851. Ma nel 1852 la sco- 
perta di nuovi terreni auriferi ed il perfezionamento ilei me- 
lodi d'estrazione diedero nuovo impulso ai lavori; talché la 
produzione nell'indicato anno si calcolò non inferiore a 300 
milioni. Da quell'epoca in poi avvennero varie fasi in più 
ed in meno: esauriti i terreni e le sabbie aurifere superfi- 
ciali, si dovette passare al trattamento dei quarzi e delle 
roccìe più profonde; talché fnwi un momento di ristagno nella 
produzione. Ma , cresciuto il numero dei minatori, perfezio- 
nali i mezzi di estrazione , i lavori ripresero nuova attività; 
c nel 185" l'esportazione aurifera dalla California ammontò 
a 2t6,280,!H)0 franchi. 

Resta che diciamo della terza contrada aurifera, dell'Au- 
stralia. — È questa una delle più vaste colonie alle quali la 
solerzia e la potenza britannica va recando i benefizi del- 
l'incivilimento europeo. Dapprincipio non era che uno stabi- 
limento penitenziario, ove mandavansi i condannati alla de- 
portazione. Al giorno d'oggi gli abitanti della Nuova Galles 
del Sud godono d'istituzioni rappresentative, hanno 51 gior- 
nale, scuole, banche pubbliche, strade ferrate, telegrafi ecc. 
Il vapore anima la pacìfica navigazione di quei mari senza 
confini ; le grandi città , come Sidney e Melbourne, sono 
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illuminate a gas , e godono di tutti i benefizii della vita 
civile più copiosamente della maggior parte delle città me- 
ridionali delia vecchia Europa. Quando 1' umanità non 
avesse altri titoli di riconoscenza verso la razza anglo- 
sassone , basterebbe quest'uno ad immortalarla, dell'avere 
cioè preso il posto , anticamente occupato dalla razza 
Ialina , d* incìvilitrìee dei più remoti angoli del mondo. 
Fino al 1851 ìa maggiore ricchezza dell'Australia consisteva 
nelle sue lane : venti milioni di pecore erravano nelle sue 
immense praterìe , e nelle inglesi manifatture la lana au- 
strali a è totalmente sottentrata alla germanica ed alla spa- 
gnuola. Nel 1850 se n'esportavano par la metropoli 137,000 
balìe , e 180,000 nel 1851 , rappresentanti un valore di 65 
milioni di franchi. Si è questo florido e benefico commer- 
cio die le miniere d'oro minacciano ora di compromettere, 
come tre secoli addietro quelle del Perù e ilei Messico 
compromisero e rovinarono 1* industria c l'agricoltura della 
Spagna. 

Non è nostro istituto riferire qui le fasi subite dalla pro- 
duzione dell' oro auslralico : ricorderemo soltanto come , 
fin dal 1845 , il geologo inglese lioberto Murchison , esplo- 
rando le condizioni orografiche della Nuova Galles del Sud, 
annunziasse die nei liaticbi di quelle montagne sarobbesi 
molto probabilmente trovalo il prezioso metallo. Nel 1851 
il fatto confermo la predizione della scienza : la poten- 
ziale fecondità aurifera di quei terreni sembra superiore 
a quella di California. Nel luglio 1 851 il dottore Kerr 
trovò una massa dì minerale del peso di 3 quintali , con-, 
tenente più di 100 libbre d'oro puro. Si calcola che l'Au- 
stralia abbia dato nel 1 852 una massa d'oro di 160,000,000 
di franchi, i quali, sommali coi 300 di California e coi 
00 della Ilussia , l'ormano per quell' anno un totale di: 
550,000,000. Né in questi ultimi cinque anni si è smentita 
la potenza di quei depositi auriferi della Nuova Olanda. 

Che se ora vogliamo conoscere la produzione aurifera 
del Mondo intero , è d' uopo aggiungere a questa cifra la 
rendila delle miniere dell' Ungheria, della Costa d'Africa,. 



15-4 CAPITOLO [. 

dell'Arcipelago della Sonda e della Penisola di Malacca, la 
qnale rendita complessiva non oltrepassa 50,000,000. Abbia- 
mo dunque pel 1852 un prodotto totale d'oro dì 660,000,000. 
Aggiungendovi quello dei quatlr'anni vólti dal 1848 a tutto 
il 1851, si ha per quel quinquennio una cifra poco lontana 
da 2 miliardi. — -Nello spazio di tre secoli l'America non 
produsse che una quantità d'oro del valore di 7 miliardi e 
mezzo: la produzione aurifera di cinque anni a'd'i nostri fu 
dunque maggiore (li quella che per l'addietro ottenevasi in 
un secolo intero. 

Per vero dire, questo risultaniento è finora senza esempio 
nella storia, e potrebbe produrre notevoli .conseguenze eco- 
nomiche e commerciali." — Cercare di prevederle è debito 
della scienza. 

I 65) In primo luogo giova esaminare gli effetti che pos- 
sono risultarne nei paesi medesimi d'onde emana la produ- 
zione aurifera. 

La storia ricorda più d'itti esempio della triste influenza 
che la produzione dell' oro e dell'argento ha ripetutamente 
esercitato sulla moralità , sulh ricchezza e sulla potenza 
degli Stati. 11 più celebre di siffatti esempi è quello della 
Spagna che, dopo il regno di Carlo V , precipitò in quella 
rapida decadenza onde furono varie" le cause , ma prinei- 
pale l'aver quella nazione negletto le vere sorgenti di sua 
prosperità, per coltivare le miniere americane. Non è dub- 
bio che la stessa cagione ritardi oggidì nelle colonie aurifere il 
lavoro realmente produttivo. Ne'distretti auriferi di California e 
d'Australia accadono ogni giorno delitti e scene d'orrore: ogni 
minatore va armato fino ai denti, per tutelare il suo tesoro; 
i briganti di Van Dìemeu assalgono, come augelli di rapina, 
i carri e le carovane che trasportano il metallo. I più one- 
sti coloni, avvezzandosi ad un' industria, i cui. guadagni non 
sono già premio dì lunghe fatiche , ma colpi di subi- 
tanea fortuna , perdono quei sensi di dignità , di pre- 
idenza , i' amor del lavoro , che costituiscono il verace 
fondamento del benessere e della prosperità delle popo- 
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Affrettiamoci però a riconoscere che questa demoralizza- 
trice influenza non sembra dover essere di lunga 'durata. Le 
miniere aurifere sono di due sorta: le une consistono in 
terreni d'alluvione, banchi di sabbia, dove Ì frammenti e le 
pepite del prezioso metallo trovansi alla superficie del suolo, 
o pochi pollici sotterra. Quando questi depositi sedimentarli 
(i primi ai quali s'attaccano i minatori) saranno completamente 
esauriti, l'oro non potrà più estrarsi che dalle miniere della 
seconda specie, dove, cioè, sta nascosto negli strati pro- 
fondi e nelle rocce, non accessibili se non coi procedimenti 
scientifici. Allora dovrà necessariamente abbandonarsi l'at- 
tuale metodo di coltivazione , dovranno costituirsi potenti 
compagnie di capitalisti ; e gli sforzi individuali dei brac- 
cianti, esclusi dalle miniere, si volgeranno alla coltura del 
suolo, alla verace colonizzazione del paese. Anche gli Spa- 
gnuoli, conquistatori del Nuovo Mondo , cominciarono collo 
sdegnare tutto ciò che oro non fosse od argento, e (men- 
tre la madre patria precipitava al fondo) finirono col semi- 
nar cereali e coli' allevare bestiami. La picca del minatore 
non fece che schiudere la via all'aratro dell'agricoltore. L'Au- 
stralia, laCalifornia e fors'anco le regioni iperboree dell'Aitai si 
copriranno d' industri abitatori; e i tesori , accumulati dalla 
natura nelle loro montagne, avranno almeno servito ad atti- 
rarvi la sovrabbondante popolazione e il genio incivilitore 
della vecchia Europa. 

66) Ma se è facile risolvere 1-i quistione spettante i 
paesi clie formano il teatro della produzione aurifera, di 
più grave assai e di più intricata indagine si è quella con- 
cernente l'influsso die sui mercati d' importazione , massi- 
me in Europa , può la -straordinaria abbondanza dell' oro 
esercitare. 

La prima domanda che qui occorra si è : £se appari- 
sca probabile che l'attuale esuberante produzione , possa 
lungo tempo perpetuarsi. Nel quinquennio finito col 1852 
raggiunse la colossale cifra di 2 miliardi; e per certo se 
un simile fenomeno fosse per ripetersi ancora 1 più lustri, 
potrebbe ingerire una rivoluzione nel sistema monetario, 
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invilire I' oro per rispetto all'argento e a tulle le altre 
merci. 

Interroghiamo i falli. Fra i tre grandi serhaloi aurìferi, il 
primo solamente (la Siberia) è, dal 1847 in poi , in via di 
decadenza; la California e più l'Australia sembrano promet- 
tere maggiore fecondità. Da ciò a prima giunta apparisce 
che l'annua messe dell'oro non debba , per cerio corso 
d'anni , scemare. Ma d' uopo è non dimenticare ciò che io 
poc'anzi accennava (N. 65), che , cioè , quando i minatori 
avranno espilato Ì terreni d' alluvione , e dovranno volgersi 
alle vene di macigno, in mi nelle remote età geologiche de- 
pose natura il prezioso metallo , allora sì esigeranno a lai 
lavoro forti capitali, e il prodotto nello sarà necessarhmenle 
minore. 

Risulta dai migliori computi ed esperienze che una vena 
metallifera, per esser produttiva (vale a dire , per compen- 
sare le spese e le fatiche), deve dare almeno HO dollari 
(192 fr. e 60 cent.) per ogni tonnellata di minerale. Ora , 
questo risili lamento non si è finora ottenuto che in pochi dei 
filoni esplorali in California. Quanto all'Australia , nel 1851, 
si supponeva gratuitamente che ogni tonnellata di minerale 
greggio avrebbe dalo 1,100 lire sterline d'oro ; ma I' espe- 
rienza ha dimostrato l'esagerazione delle concepile speranze. 
Una tonnellata di quarzo aurifero contiene (termina medio] 
5 parti e 1/2 d'oro sopra 100 mila parti di materie etero- 
genee; proporzione assai lieve se raffrontisi , p. e., a quella 
del ferro: il minerale di ferro rende da 10 a 15 per (00 di 
metallo. 

Ora se si considera che le alluvioni aurifere non pos- 
sono essere eternamente feconde, e che mi dì o l'al- 
tro bisognerà ricorrere a grandi lavori nei filoni, dal sin qui 
detto si può concludere che (tranne il caso della scoperta 
di nuovi terreni auriferi) la straordinaria produzione de - 
gl'indicati fi anni non sembra aver probabilità di lunga 



67) Rimangono pur tuttavia 2 miliardi d'oro sul mercato, 
'■.quali prima non esistevano, e i quali perciò (uniti agli altri 
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die u Ite norme 11 te vi venissero versali) potrebbero forse ba- 
stare ait invilire questo metallo, specialmente ne! suo rap- 
porto noi valor ilei l'argento. 

Sta in fatti che il comparativo valore dei due metalli ha 
successivamente subito ragguardevoli mutazioni, secondochè 
l'uri d'essi abbondava o scarseggiava. 

In Itoma, nell'anno 3IU dell'Era volgare, la proporzione era 
come tra 1 e 13, vale a dire che 1 libbra d'oro equivaleva a 13 
libbre d'argento. L'anno 410 il valore dell'argento era cre- 
sciuto, e la proporzione era come 1 a 10. Dopo la caduta 
dell'Impero d'Occidente, tanta divenne la scarsezza dell'ar- 
gento, che questo metallo (dice il Mengotli) ermsideravasi 
d'ini valore eguale a quello dell'oro: 12 libbre d'oro non 
compravano più che 14 libbre d'argento. Ai tempi di S. Luigi, 
re di Francia, l'equazione era 1 d'oro = 10 d'argento. Al- 
l'epoca della scoperta d'America 1 — 12. Da quel secolo in 
poi, l'abbondanza dell'argento fece di nuovo salire il pregio 
dell'oro, e la proporzione fu da 1 a 16. Ma successivamente, 
la coltivazione dello miniere aurifere del Chili , della Nuova 
Granata o del Brasile fece nuovamente ribassare il valore del- 
l'oro, e il rapporto divenne di 1 a 15 1/2 in Germania, di 1 
a l i 1/5 in Olanda, ecc. — Pochi anni or sono si calcolava 
che in media un chilogramma d'oro equivale a 15 chilogrammi 
e 60 grammi d'argento. 

Or, se la produzione dell' oro si perpetuasse nei termini 
attuali, e se (d'altra parte) quella dell'argento non venisse in 
pari tempo aumentandosi, la proporzione potrebbe subir nuovo 
mutamento, e il valore dell'oro ridiscendere la scala anzi in- 
dicala. Ma queste due condizioni si avverano esse ? Abbiali! 
^ già veduto a che si riduca la prima, cioè la durata probabile 

Z della produzione aurifera; esaminiamo or la seconda, cioè la 
produzione dell'argento, paragonata a quella dell'oro. 



~ 08) Nel 1800 Alessandro Humboldt stimava che l'argento 
estratto in quell'anno dalla terra intera sommasse, in peso, 
a 870,000 chilogrammi, e ih valore, a 193 milioni di fr. Nel 
1837 M. Cheyalier dava, per 'la produzione annua, la cifra 
di 775,000 chilogrammi, del valore dì 172,000,000; nel suo. 
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trattato Sulla Moneta, stampato nel 1850, quel valente eco- 
nomista computa la produzione argentea a 900[in. chilo- 
grammi. L. Faucher dice che l'argento ricavato dalle diverse 
miniere del globo nel 1851 sommava a 230 milioni di fran- 
chi, e a ^50 milioni quello prodotto nel 1852. Ciò indiche- 
rebbe una forte tendenza all'aumento, poiché la produzione 
attuale sarebbe più d'un terzo maggiore di quella del prin- 
cìpio del secolo. 

Ma (lasciando anche in disparte le cifre) vi ha un pos- 
sente argomento per credere che la produzione argentifera 
sia ella pure in via di considerevole aumento. 
/ Per separare l'argento dalle materie minerali colie quali è 
'commisto, si adopera generalmente il metodo d'amalgamaziotie, 
inventato nel secolo SVI dallo spagnuolo Medina. Senza mi- 
nutamente descriverne i processi, basti il dire che questo 
metodo consiste nel mescere al minerale argentifero un'ab- 
bondante quantità di mercurio che, per azione tfchimica , 
separa il metallo dai corpi che vi aderiscono. Per ottenere 
un quintale d'argento è d'uopo spendervi 1 quintale e 1|2 
di mercurio. Da ciò si comprende che il prezzo del mercurio 
debbe esercitare grande influsso sulle estrazioni argentifere. 
Quando un tal prezzo è alto assai, i lavori si limitano alle 
miniere d'argento più ricche e feconde ; quando invece il 
valore del mercurio diminuisce, la coltivazione può discen- 
dere con profitto a filoni meno abbondanti, e quindi molti- 
plicare la totale produzione argentea. Prima del 1810 (anno 
della rivoluzione nelle colonie spagnuole) la corona di Madrid, 
che teneva il monopolio della vendita del mercurio, lo ven- 
deva a 35 o 40 piastre il quintale ; dalla quale modicità del 
prezzo derivò l' immenso sviluppo del lavoro delle miniere. 
Ma posteriormente la Spagna, ridotta a un deplorabile sfacelo 
finanziario, tentò rimediarvi, dando ad ima ricca compagnia 
l'affitto della miniera d'Aimaden, il più potente serbatoio 
mercuriale del globo ; i possessori di questo monopolio, non 
avendo a temer concorrenza, vendevano il mercurio a prezii 
esorbitanti, talvolta persino a- 150 piastre il quintale. 

Ora, questo monopolio e la conseguente carezza dei prezzi, 
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sono cessati : la Spagna non ha più il privilegio di provveder 
soia il mercurio ai minatori del Nuovo Mondo. Nel suolo di 
California si rinvennero vasti depositi di cinabro ricchissimi di 
mercurio. La miniera di Nuovo-Almaden, presso S. Francisco, 
rendeva nei 1851 ben 400 chilogr. di mercurio per giorno, 
ossia 120,000 chilogr. all'anno (calcolando (mesto d'i 300 
giorni), col soccorso del quale si possono produrre 80,000 
chilogr. d' argento. Il mercurio più non valeva in California 
che 25 piastre il quintale; e fu venduto nel 1850 90 piastre 
nel Messico e nel Perù. Il prodotto delle miniere di mer- 
curio californiano, nel 1857 esportato per diverse parti del 
mondo, fu di 27,262 boccie di 75 libbre nette cadmia, vale 
a dire 2,041,050 libbre (926,226 chilogrammi), che sì sono 
vendute da -lo a 70 centesimi di dollaro la libbra, secondo 
la qualità. 

L'esportazione ha avuto luogo con queste destinazioni : 

Pel Messico 14,334 boccie 

. New-York 2,374 » 

. China 3,554 . 

. Chili 1,000 » 

Erasene esportato negli anni precedenti, cioè: 

Nel 1853 : 18,000 boccie 

. 1854 20,963 . 

» 1855 27,165 . 

. J856 23,740 • 

./ D'onde si scorge che la produzione va sensibilmente, e 
'con lievissime oscillazioni in senso contrario, aumentando. 
Le miniere di cinabro del Nuovo-Almaden sembrano ino- 
sauribili, ed hanno sin qui dato immensi profitti ai proprìe- 
tarii ; i quali, per non isvilire la merce, non ne eslraggono 
che con misura. Altre miniere dello stesso metallo sono state 
recentemente scoperte, una fra le altre nelle vicinanze di 
Montercy. £ quando si pensa che la produzione dell'argento 
in gran parte dipende da quella del mercurio, viene spon- 
tanea la riflessione, che la natura, mentre colle miniere au- 
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nfere eli California pareva minacciare l'argento ili im con- 
siderevole aumento di valore a paragone dell' oro , abbia 
quasi volato collocare accanto l'antidoto ed il rimedio, mol- 
tiplicando i depositi di mercurio presso a quelli del pre- 
zioso metallo. Un' altra miniera di cinabro fu scoperta 
nel Messico stesso , nelle viciname dì San Luigi del 
l'otosi, centro principale (come ognun sa) dell' argentifera 
produzione. Insomma le condizioni ili quest'ultima sono mu- 
tate ; un'economia di 50 o 70 piastre per quintale non può 
a meno di slimolare potentemente Ì lavori ; ed è quindi, più 
che probabile, certo, die la produzione dell'argento, cre- 
scendo ella pure, possa in parte neutralizzare quella pertur- 
bazione del valor comparativo dei metalli preziosi, che sem- 
brava minacciata dallo straordinario aumento della produzione 
dell'oro. 

■ Un'altra cagione influirà necessariamente e nel senso me- 
desimo siili* estrazione dell' argento ; vuo' dire l'abbondanza 
stessa dell'oro! Quando quest'ultimo crescesse siffattamente 
in quantità, che il suo valore fosse per subirne rilevante 
ribasso, vedrebbonsi inevitabilmente i capitali e il lavoro af- 
fluire verso la produzione dell' argento, posto cosi in van- 
taggiose condizioni nello scambio coll'oro ; vedrebbonsi in- 
traprendere scavi di. miniere per là innanzi dispregiate e gia- 
centi, e versare sul mercato nuove masse d'argento. Il qual 
fatto non cesserebbe se non quando il valore dei due metalli 
l'osse tornato ad accostarsi all'attuale suo stato, cioè a quel- 
l'equazione espressa coi termini i = 15 tìO. 

Aggiungasi un'altra osservazione. 1 due preziosi metalli tro- 
vanti quasi sempre in proporzioni variabili riuniti in una. 
stessa miniera. Ma le miniere d'argento non contengono che 
una lievissima quantità d'oro, mentre invece le miniere di , 
quest'ultimo sono costantemente, abbondantemente argenti- 
fere. La proporzione dell'argento in una pepita d'oro trovasi 
d' l t 8 in California, d'IjlO in Siberia e dM|5 nella Nuova 
Galles del Sud. Ciò significa che, in Australia, ugni volta che 
un minatore trova A chilogrammi d'oro, produce perciò stesso 
simultaneamente 1 cbilog. d'argento. Di guisa che 1' estrar 
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zione medesima dell' oro serve ad accrescere la massa del- 
l'argento. 

69) Dal. sin qui detto qual conclusione? Forsechè il rap- 
porto tra il valore dei due metalli è assolutamente immutevole, 
e non è punto possibile un perturbamento ne Vistemi mo- 
netari ? 

Ecco quanto possiam legittimamente dedurre dalle cifre e 
dalle osservazioni dianzi esposte. Lo svilimento dell'oro non 
può avvenire nè così subitaneo, nè così ' profondo, né così' 
universale, come sostengono molli organi della stampa pe- 
riodica. 1 timori dell'Olanda, del Belgio, della Spagna e del , 
Portogallo sono esagerati. Se la produzione dell'oro è ere- 1 
sciuta, cresce eziandio, e molto probabilmente crescerà an- 
t che più quella dell'argento \ 
i . Ciò non toglie però die teoricamente fallaci debbano, 
per gli argomenti altrove addotti (n. 63), chiamarsi i siste-, 
mi monetarii ammettenti entrambi i metalli nella circolazione . 
legale. In tutti i paesi die attribuiscono simultaneamente tale 
qualità all'oro ed all'argento, 1' uno dei due metalli ottiene 
ordinariamente un premio, un aggio sull'altro: il legislatore 
ha belio scrivere: 20 fianchi sul /«arengo; nel cambiare questa 
moneta in monete d'argento, si ricevevano, non ha guari, 20 fr. 
più alcuni centesimi. Domani I' aggio potrebbe avverarsi in 
senso inverso e l'argento guadagnare al cambio coli' oro. Se 
dunque il Governo olandese e gli altri che ne ìmitaron l'e- 
sempio hanno commesso un atto imprudente, considerate le 
circostanze dei tempi, non ne segue però che debbano ri- 
manere eternamente vigenti i sistemi monetarci delle altre 
contrade, in tempi normali e tranquilli la riforma sarebbe, 
min che lodevole, necessaria. 

i 70) Qui sorgerebbe un quesito secondario : quale dei due 
metalli meriterebbe allora la preferenza ? Rispondo : quello 
che presenta maggior sodezza economica, minor variabilità di 
* valore. Studiare in quale dei due risegga maggiormente siffatta 
condizione, è problema piuttosto tecnico clic economico, la 
cui soluzione dipende dal vedere per quale dei due metalli il 
eosto di produzione vada soggetto a minori Huttuazioni, e pre- 
TV4TT.VIO ecc. Voi. li. li 
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senti maggiore uniformità. Un secolo addietro questo carat- 
tere rifulgeva nell'oro; ed è perciò che l'Inghilterra'lo pre- 
scelse qual moneta legale. Al giorno d'oggi vi sarebbe luogo 
a maggiori dubitazioni. Mentre infatti Ì terroni auriferi sono 
di due sorta, gli imi (i sedimenti, le alluvioni) facili a colti- 
varsi, gli altri inveire (i quarzi, le rocce) assai difficili e di- 
spendiosi; l'argento (per lo contrario) trovasi generalmente 
inoassato in mezzo a compatti fdoni di altri minerali. 11 costo 
di produzione dell' oro è ora lieve, ora grandissimo, secondo 
che si tratta di miniere dell'una o dell'altra specie ; quello 
dell'argento, invece, è pressoché uniforme, e, da questo lato 
è difficile che il valore del secondo metallo soffra notevoli 
oscillazioni. 

Non dobbiamo però tacere come anche il costo di produ- 
zione dell'argento, la quantità di questo metallo annualmente 
prodotta e, per ciò tutto, il suo valore, potrebbero subire 
una forte diminuzione, nel caso che all'estrazione del mede- 
simo venissero applicati meno imperfetti metodi di quelli at- 
tualmente adoperati. Le più ricche miniere di argento sono 
sempre le Americane (1), e la popolazione di quei minatori 

(l) Le miniere del Messico e del Però sono veramente im- 
mense. L'Europa ( dice Humboldt) sarebbe letteralmente inon- 
dala di metalli preziosi, se quei filoni venissero coltivali con tulli 
i meni che offre il perfezionamento dell'arte. Nel 1803, quando il 
Carnoso scienziato visitò la miniera di Valtnciana, essa sola occupava 
3,100 operai; le spese annue erano di 5,000,000 di franchi; soltanto 
ni polvere da mina andavano 400,000 franchi; ai eslraevano 300,000 
marchi d'arge«lo,c davano un guadagno per gli azionisti dì 3,000,000 
Hi franchi. Il filone di Vala-Madre a Uuanaxato ha, su tutta la 
linea che percorre, una larghezza media di 8 metri. La Vtta Granite 
ili Zagalecss ha una larghezza che varia tra 5 e 10 metri. La Vela 
di Colqnirirca occupa una linea di 2,900 metri sopra una larghezza 
di 133; e quella di Panari rea venne esplorata in una estensione di 
9000 metri sopra 114. A Sombrerete , la famiglia Fajroagoa , io 5 » 
mesi, ricavò da uno spazio di circa 30 metri quadrali un profitto 
ntllo di 90 milioni. La Purissima diede per più anni 5 o 6 mi- 
lioni di netto ; rjnclla di Padre Flvres diede in mi unno più di 
olio milioni di puro beneSzio. La potenza metallifera dei filoni 
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'd'origine spagnuola) è troppo inerte per discostarsi dagli an- 
tichi e tradizionali processi, e sostituirvi i più polenti sug- 
geriti dalla meccanica e dalla chimica perfezionate. Toltone 
il solo Chili, dove un assennato Governo non solo permette 
ma incoraggia lo sviluppo della «azionale attività, la Cen- 
trale e Meridionale America è oggidì ancora incapace per 
questo, come per troppi altri rispetti, d'alcun verace e grande 
progresso. Funesto retaggio che la dominazione Iberica 
ha lasciato dovunque stabili le sue bandiere; e che forse 
non cesserà d'affliggere quelle contrade se prima un popolo 
essenzialmente industre, che vive felice nel Nord-Est del 
Nuovo Continente , c che ha in pochi anni potuto diffon- 
dersi sopra un'estensione di 700 milioni di ettari, non porti, 
al di qua dell'Istmo di Panama, quella civiltà che lo fa re- 
gnare al predente dalle foci del San Lorenzo a quelle del 
Mississipì, dall'Atlantico al Grande Oceano. Che se ciò av- 
venisse, e se il lavoro delle miniere mutasse ordini, e mezzi, 
e strumenti, il valore dell'argento, oggi più fermo e sodo di 
quello dell'oro, potrebbe subirne mutazione. 

71) Esaurite le questioni precedenti, dobbiamo ora trat- 
tarne una, forse la più importante di tutte quelle che al 
presente soggetto si riferiscono. Se, per un supposto, I' oro 
e- l'argento a piene mani si raccogliessero , invece di spigo- 
larsi in piccole particelle e a gran fatica, perderebbero in- 
fallibilmente l'uno e l'altro del loro valore. Da ciò verrebbe 
tin aumento dei prezzi venali di tutte le cose. Se la quan- 
tità dei preziosi metalli , oggi esistenti sul mercato, dive- 
nisse ad un tratto quadrupla di ciò che è al presente, ttittfi 
le cose che valgono un franco, costerebbero quattro franchi, 
" perchè il valore dell'argento (cioè la sua potenza di scam- 

nnn oltrepassa i due o tre millesimi; vale a dire die 1 qnin- 
l tale di minerale (di 100 libbre ) contiene per lo più 3 a 4 once 
di Bruenti). Tra le varie cornicioni influenti sull'entità dei profitti 
debbe annoverarsi la quantità dell'oro che suol trovarsi mista al- 
l'armeni™; quantità uhe talora sta alla massa che la contiene rome 
4 a 6 a 100. 
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Ino) sarebbe (rimanendo identiche tutte le altre condizioni) 
scemata di 3|4. * Egli è ben manifesto (dicea l'illustre Mon- 
tanari) clie quanto maggior numero di monete correrà in 
una provincia, in proporzione delle cose vendibili che vi sono, 
tanto più care quelle saranno, se cara può dirsi una cosa 
per ciò die vaglia moJt'oro in paese dove l'oro abbonda, e 
non piuttosto vile debba in quei caso chiamarsi l'oro mede- 
simo, di cui tanta porzione sia stimata quanto un'altra cosa, 
die altrove è più vile tenuta ». 

Jlisulta anzi da uu grao numero di fatti bene accertati, 
che questa grave rivoluzione Ita giù cominciato a prodursi, 
e sopra una rilevantissima scala : in quesf ultimo decennio 
(1848-58) ì preìii della maggior parte delle cose hanno sen- 
tito V influenza della cresciuti produzione del capitale mo- 
netario. 

Se esaminiamo, infatti , il prezzo del grano sopra un 
grande mercato, per esempio sul mercato di Parigi, trovia- 
mo che dal! 847 al 1850 iuclusivamenle , vi fu , per ogni 
trimestre, una progressione costante nel prezzo dell' ettoli- 
tro; il quale si è. elevato da 12 fr. (58 c., a 36 fr. 32 c. 
nel 1855 , ed a 30 fr. alla line de! 1856. Sarebbe però un 
errore il concluderne che i prezzi abbiano, ingenerale, tri- 
plicalo, e che l'oro abbia perduto 2/3 del suo "valore. Ol- 
tre al ribasso dell' oro, vi furono altre cause peculiari , che 
hanno prodotto questo enorme e rapido aumento. Una ri- 
petuta penuria nel raccolto, le guerre , il monopolio com- 
merciale vi hanno influito. Tuttavia non sarebbe punto 
meno erroneo il negare qualunque influenza, in questo pro- 
gressivo rialzo dei prezzi-cereali, alla cresciuta offerta della 
me ree -moneta. 

Ciò che diciamo del grano, dee dirsi egualmente, ma iti 
proporzioni variabili , di tutti gli altri prodotti naturali. II 
signor Lcvasseur, in un recentissimo accurato lavoro, cal- 
cola che , negli ultimi dieci anni , il prezzo delle materie 
prime ha, in media, subito un aumento di 67 19 per 100. 
Le derrate alimentari sono quelle che hanno maggiormente 
incanto. Le uova aumentarono di 56 per 0/0, il hnrro di. 
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68 per O/O , il pesce di mare di 110 , il cacao di 49 , i 
bestiami di 79, i vini e le acquavite di 189, e di 277 per 
O/O ; ma per questi due ultimi articoli, e per varii altri, le 
crittogame, ed altre circostanze eccezionali hanno energica- 
mente contribuito all' aumento. Certe materie prime indu- 
striali sono aumentate in proporzione mollo minore. 1 co- 
ioni, per esempio , non sonosi elevati che del 18 per O/O, 
le pelliccerie di 36 per 0/0, l'indaco di 23 per 0/0, il le- 
gname di 17 'per 0/0; la cocciniglia è anzi diminuita di 
prezzo. Non parlerò della seta, il cui aumento, come quello 
del grano e del vino , non è dovuto in gran parte (giova 
sperarlo) die ad una causa accidentale. 1 prodotti delle mi- 
etere si sono molto più risentiti del rialzo che i prodotti 
coloniali: 24 per 0/0 sul carbon fossile, 65 per 0/0 sul ra- 
me , 40 per 0/0 sulla ghisa , 29 per 0/0 sul piombo , 43 
per 0/0 sullo zinco, 76 per 0/0 sullo stagno greggio. So- 
pra alcuni prodotti animali, l'aumento fu enorme: 118 per O/O 
sulle cuoia, 59 per 0/0 sui cavalli, 65 per 0/0 sulle lane ; 
i seghi non hanno aumentato che di 19 per O/O sul 1847, 
ma sul 1856 l' aumento è di 133 per 0/0. 

Sui prodotti manufatti, l'aumento fu meno sensibile, gra- 
zie agl'immensi progressi tecnologico-industriali, che, facili- 
tando ed accrescendo la produzione e l'offerta delle merci , 
hanno controbilanciato l' influenza della cresciuta moneta. 
Tuttavia, il citato signor Levasseur da un grandissimo nu- 
mero di dati deduce che, negli ultimi dicci anni, il prezzo 
dei prodotti manufatti ha, in media , subito un aumento di 
14 94 per 0/0. 

Volendo sceverare le une dalle altre le varie cause che 
hanno contribuito a questo rialzo generale dei prezzi, l'au- 
tore medesimo crede che la guerra e la carestia hanno au- 
mentato il prezzo dei prodotti naturali di 20 per 0/0 in 
media , e quello dei prodotti manufatti di 2 per 0/0 ; che 
la speculazione, la quale ha portato così alti i prezzi , ha 
oltrepassalo il ribasso dei metalli, e lo ha esagerato in modo 
fattizio di circa 5 per 0/0; che, per conseguenza, resta un 
aumento permanente 
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Di 42 49 per 0/0 sui prodotti naturali; 

Di 1 94 per 0/0, sui prodotti manufatti; 

Di circa 25 per 0/0, in media , su lutte le merci in 
generale. 

Sopra questo aumento di 25 per 0/0, 5 per 0/0 , all' in- 
circa, sono dovuti allo sviluppo dell'industria ed all'aumento 
del numero dei consumatori ; restano adunque 20 per O/O 
che sono un effetto dell'abbondanza dei metalli preziosi. 

Quando ie cause temporanee ed accidentali avranno ces- 
sato di operare , si richiederanno ancora 125 franchi per 
comperare ciò clic costava 100 fr. dieci anni or sono; in altri 
termini, abbisognerà uno scudo da cinque franchi per pro- 
curarsi la medesima quantità di merci che si avevano per 
lo innanzi per quattro franchi : la MONETA avrà dunque 

PERDUTO 20 TER 100, OSSIA 1/5 DEL SUO VALORE. 

Or bene questo fatto ha una capitale importanza sociale, 
e può considerarsi come una vera rivoluzione economica. 
Esso influirà (ed ha già cominciato ad influire) potente- 
mente sui salari della man d'opera, che farà aumentare in 
proporzione dell'aumento dei prezzi. Esso cagionerà (e già 
ne cagiona) gravissimi imbarazzi ed anche forti sventure 
nella classe degl'impiegati a stipendio (isso ; poiché le mer- 
cedi, l'issate molti anni addietro, più non corrispondono ai 
bisogni, e l'impiegato, continuando a ricevere la stessa 
somma, ossia io stesso peso d'oro o d'argento, più non ri- 
ceve effettivamente la slessa somma di soddisfazioni e di 
comodi della vita. Esso obbligherà i Governi ad aumentare 
i loro bilanci attivi e passivi , cioè le imposte e gli sti- 
pendi!. 

Tutto ciò per quanto concerne la pecunia numerala. Ma 
ì metalli preziosi non servono unicamente a coniarne mo- 
neta: sono anche materia prima di parecchie industrie. Ora, 
è manifesto che se la loro quantità aumentasse notabilmente, 
e ne diminuisse conseguentemente il valore, queste industrie 
ne riceverebbero vantaggio ed incremento , ed il beneficio 
ridonderebbe infine sui consumatori. 1 vasellami, i gioielli, 
gli strumenti d' oro e d' argento, così belli, così utili , non 
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che ali" ornamento, .all' igiene, cesserebbero d'essere riser- 
vati ai pochi agiati e ricchi, e diverrebbero d"uso ogni dì più 
comune. 

72) Se non che, e d'uopo il dirlo, siamo ancora troppo 
lontani da siffatto stato di cose. È twjnsì vero che, come ab- 
biamo veduto, va ogni giorno crescendo la produzione dei 
metalli preziosi, e ch'essa ha già cominciato ad alzare sen- 
sibilmente i prezzi; ma non c'illudano le cifre. Per conoscerne 
i! genuino significato, è d'uopo esaminare in quali propor- 
zioni i metalli stessi si distribuiscano in entrambi gli emi- 
sferi. — Quest'ultima parte del presente studio ci mostrerà 
che se grande è la produzione metallica, grandi e potenti 
e molteplici sono peraltro le cagioni che tendono ad eli- 
derne in parte e a neutralizzarne t'influenza. 

Parlando della scoperta delle miniere americane (n. 59), 
abbiamo notato che se da una parte la quantità del metallo 
posto sul mercato crebbe allora nella proporzione da 1 a 
12, la diminuzione del valore metallico, ossia l'aumento dei 
prezzi delle merci, non segui, dall'altra parte, che la progres- 
sione da I a 6. l'n simile fatto e per analoghe cagioni av- 
viene al di d' oggi. Se da un lato cresce la produzione e 
l'offerta dell'oro e dell'argento, s'aumenta eziandio, dall'altro, 
il bisogno che il mondo commerciale ne prova e la domanda 
che ne fa. 

In primo luogo, non tutto l'oro prodotto dalla California e 
dall'Australia viene esportato per l'Europa. Gran porzione ri- 
mane assorta nella circolazione locale : una società , una 
colonia novella in mezzo a contrade deserte dovette crearsi 
una moneta, un intermediario agente degli scambi. Dei A o 
500 milioni raccolti in California nei primi tre anni, 70 o 
75 milioni solamente vennero mandati in Europa : il rima- 
nente rimase in parte snlle sponde del Sacramento, in parte 
si propagò negli Stati Uniti, dove si conia 1' oro in monete 
da 20, 10, 5 dollari, e persino da 1 dollaro. L' Australia 
spedisce regolarmente notevoli quantità d' oro in Inghilterra; 
ma una parte di ciò che il paese produttore esporta in 
polveri, in pepite od in verghe , gli ritorna in forma di mo- 



liete ; molte navi sono recentemente partite da Londra ca- 
riche di 200,000 lire sterline, in un'epoca in cui l'Inghilterra 
non aveva per anco ricevuto dall'Australia che un valore di 
800,000 lire. 

73) L', Europa contiene circa 250 milioni d'abitanti, dei 
quali la metà appena è sufficientemente provveduta di mo- 
neta metallica. La massa dell'oro e dell'argento dovrebbe 
crescere di molti e molti miliardi, prima che fosse riempito 
il vuoto, e venissero soddisfatti i bisogni di tutte le nazioni. 
La metà dell'Europa non ha che un commercio senz'impor- 
ta ma, è priva d' industria e di credito : 1" oro c 1' argento 
mancami in quelle semi-civili e semi-barbare contrade, sono 
ri m piazzi ali da una carta monetata senza valore. Certo la mo- 
neta non fa la ricchezza, né crea la solerzia, l'intelligenza ed 
i capitali là dove non esistono : non pertanto là dove la merce 
mezzana degli scambi scarseggia, gli scambi non si fanno, ed 
il movimento e la produzione delle ricchezze ristagna. Se l'Au- 
stria, la Polonia, la Russia, la Spagna, lo Stato pontificio, invece 
di una carta monetata caduta in discredito, avessero buoni, scu- 
di, la loro attività industriale si desterebbe. Nel -1848 l'Eu- 
ropa subiva ancora le conseguenze d'una lunga crisi finan- 
ziaria e commerciale ; il credito era^dove estinto, dove lan- 
guente; i fidi e le anticipazioni si facevano con difficoltà. 
L'oro di California e d'Australia fu un provvidenziale rime- 
dio a quéste sventure. Se la produzione continuasse abbon- 
dante parecchi anni , cagionerebbe lo stesso effetto ed in 
più ampia scala nei paesi più arretrali, e l'assorzione d'oro 
e d'argento che questi farebbero impedirebbe il soverchio 
depreziamenlo dei metalli sui generale mercato. 

È inoltre mestieri non dimenticare che i popoli, non partecipi 
(inora della civiltà cristiana-occidentale, reclamano essi pure 
la loro parte nella distribuzione dei metalli preziosi. L'immenso 
impero cbinesc vende le sue seterie in America, e n'eslrae 
in ricambio i dollari del Perù e del Messico , ed una gran 
parte dell'oro australe e californiano non viene in Europa, 
ma s'inghiolte nell'Oriente e nel mezzogiorno dell'Asia. — 
In generale siamo troppo avvezzi a dimenticarci che il mondo 
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e grande, e che i fenomeni economici non hanno per teatro 
i soli confini della vecchia Europa. 

74) Aggiungasi un'altra osservazione. 1 metalli non sono 
eterni : quando mia lilihra d'oro o d'argento viene estratta 
dal snolo, quella massa ha una limitata probabilità di vita, al 
pari della, pianta che spunta o del neonato che vede la prima 
luce di sole. Le monete e i vasellami si consumano coll'nso, e 
la quantità che cosi se ne perde e maggiore che altri non pensi. 
Gli statisti inglesi hanno calcolato a quanto ammonii il vacuo, 
per consumo, naufragi ed esportazione, prodotto nella prov- 
vista metallica dell'Europa e degli Stati-l T niti; c trovarono eiie 
questa perdita ammonta almeno a 125 milioni di franchi annui. 
1 famosi chimici Dumas e Colmont fecero in Francia molte 
esperienze sopra un gran numero di dischi metalli chi, onde 
riconoscere la lenta deperdizione che le monete subiscono 
per l'uso continuo che se ne fa. Quelle sperienze, interpre- 
tate poscia col calcolo delle probabilità dal nostro Gii irli elmo 
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75) Sarebbe molto interessante il conoscere in modo pre- 
ciso la quantità di preziosi metalli impiegali ne II 'oreficeria, 
nella galvanoplastica e in altre industrie, per paragonarla al- 
l'altra quantità coniata in monete. Non ha in questo pro- 
posito la statistica che cifre approssimative. Jacob asserisce 
che le somme d'oro e d'argento annualmente adoperate dal- 
l'industria salgono a 1 i8 milioni in tutta Europa. Humboldt 
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riducea questa somma a 87 milioni. Hac-Culloc e Duport la 
portano invece a "C 51 milione, ed altri lino a 200 milioni, 
compresivi perù gli Stati-Uniti. 

76) L'incertezza medesima di notizie riscontrasi nelle sta- 
tistiche delle zecche , sull'emissione delle monete in corso. 
Se la quantità di numerario oggidì esistente sul mercato po- 
tesse dedursi dalla cifra dei dischi negli ultimi 50 anni co- 
niati, quasi innumerevoli sarebbono le monete circolanti. Nelle 
sole zecche di Francia, dal 1803 in poi, vennero fabbricate 
tante monete per 5 'miliardi e 313 milioni di franchi. In In- 
ghilterra , le monete uscite dalle zecche dal 1815 al 1849 
ragguagliano 2 miliardi e 715 milioni. Di guisa che queste 
due sole nazioni avrebbero (stando a questi dati ) più di 8 
miliardi di franchi. Ora, risulta da credibilissimi calcoli che 
esse non possedono una massa di numerario maggiore dì 
4 miliardi di franchi ; gli altri 4 miliardi vennero dunque 
esportati, iti gran parte , all' estero , in parte rifusi e con- 
vertili in oggetti di lusso , in parte finalmente consunti ; 
senza parlare delle somme coniatevi prima del corrente se- 
colo. Ciò che diciamo dell' Inghilterra e della Francia , il 
senno del lettore lo applichi a tutti gli altri paesi (1). 

Che mai resta oggidì all'Europa dell'enorme capitale di 
metalli, che il Messico e il Perù vi hanno versato nel corso ■ 
dì tre secoli ? L'oro e 1' argento che figurano nell' attuale 
circolazione (8 miliardi circa) rappresentano appena le 
quantità che quelle miniere hanno prodotto durante gli ul- 
timi 50 anni. I trenta e più miliardi , che l'America aveva 
spedito all'Europa dalla conquista tìpagnuola, lino al princi- 
pio del secolo XIX, sono quasi interamente scomparsi dalla 

(lj Alcuni autori stimano che la pecunia numerata necessaria alla 
circolazione d'un paese ammon'i al quinte del prodotto annuo to- 
tale medio del paese medesimo. Stando a queslo dato, una nazione, 
avente un prodotto annuo di 50 milioni , possederebbe 4 milioni 
di numerari». G. B. Sav crede però che questa cifra sia esagerata, 
e che la moneta di un paese non ragguagli mai 1|5 del valor» 
, delle sue produzioni. Alcuni scrittori credono che questo rapporta 
non superi la ragione da 1 a 30, 
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circolazione ; e andarono in India e alla China , in cambio 
delle merci che ne caviamo , o si convertirono iti oggetti 
di argenteria e di orificeria , o furono irreparabilmente 
perduti: 

77) Da tutto ciò^ risulta che molteplici cause (massime 
la progressiva estensione del mercato, il consumo dei me- 
talli, l'uso che ne tanno le industrie) tendono a neutraliz- 
zare e rallentare gli effetti che potrebbero ridondare dal- 
l'abbondanza d'oro e d'argento. Resta ciò n nuli a meno indu- 
bitato che , dove lungamente si perpetuasse il fenomeno, 
avveratosi nell'ora scorso decennio, di una insolita e straordi- 
naria produzione di preziosi metalli, in tal caso il loro ra- 
pido e forte depreziamento sarebbe inevitabile. 

e *• 

Qnistioni relative alla fabbricazione delle monete, ed al vigliane. 

78) In Roma la zecca non percepiva , in occasione del 
moneta mento, alcuna tassa; restituiva ai privali, sotto forma 
di moneta , tutta la quantità di metallo che aveano portato 
al conio. Ma i Sovrani dell'età media , partendo dal diritto 
di regalia, non solo prelevavano una porzione del metallo, 
a titolo di compenso delle spese di zecca (il che sarebbe 
stato conforme a giustizia), ma percepivano inoltre una tassa 
che, in Francia, sotto Luigi IX, era del 7 per 0/0 sul va- 
lore delle monete ; nel secolo XIV la regalia monetaria 
giunse, in quel reame, ai 3|5 della materia greggia : sopra 
una sbarra d'argento dei valore di 100 franchi, il Governo 
ne riteneva 60 , al proprietario non toccavano che i resi- 
dui 40. 

Al di. d'oggi è facile risolvere la quistione : se la zecca 
debba o no percepire una retribuzione. Qualsiasi servizio 
merita mercede, e le spese di mondamento debbono esser 
pagate da colui che porta alla zecca materie d'oro e d'ar- 
gento per farle coniare. Ma , grazie ai progressi delle arti 
chimiche e meccaniche, queste spese sono assai modiche; 
anzi, per quanto concerne le monete d' argento , la zecca 



172 CAPITOLO !. 

,.può rimunerarsi senza domandare un centesimo al proprie- 
tario, estraendo le piccole parli d'oro che 1* argento contiene. 

70) Un'importante operazione sì è quella della Lega, por- / 
zione d'interior metallo unita al (ino per aumentarne la re- 
sistenza. Le esperienze del fisico Gaverujisb e del chimico 
Hatchett lianno stabilito die fa miglior proporzione di lega 
è un dodicesimo di ramo misto a 11/12 d'argento ; c , in 
quanto alle monete d'oro, 1/12 di rame misto ad argento 
per ogni 11/12 d'oro. In Francia e dovunque vige il siste- 
ma decimale, le monde si fanno al titolo di 900 millesimi 
di metallo lino (sia oro od argento), e di 100 millesimi di 
lega (1). 

Ella è cura necessaria ad aversi nella fabbricazione della 
moneta che, non solamente il complesso d'una emissione , 
ma ogni singolo disco abbia il Jitolo voluto dalla legge ; 
contenga, cioè, esattamente, nè più ne meno, la prestabilita 
porzione di lega: il che è più difficile ad ottenersi, che al- 
tri non creda. Giusta le osservazioni di Merklein , le lame 
formate colla fusione di 9 parti d' argento con 1 di rame , 
non sono mai perfettamente omogenee in tulta la loro 
estensione. Il titolo, ossia la proporzione di metallo prezioso, 
va ordinariamente aumentando dai lembi verso il centro, e 
la differenza è (termine medio) di 4» o 5 millesimi. Indi è, 
che gli scudi e franchi formali col metallo delle partì cen- 
trali della lama , contengono alquanto più d' argento , che 
quelli tagliati nelle partì laterali. Gallatin notò come que- 
sto leggero inconveniente si avveri nelle lame d'argento più 
che in quelle A' oro , le quali possono acquistare un'esat- 
tezza e un'uniformità quasi matematica. 

(1) In un buon sistema monetario i diselli posli in circolazione 
hanno un ra| porlo semplice e esalante coll'unilà ponderale. L'ai» 
romano era una libbra di rame. Il nostro franco e 5 grammi-, e 
200 franchi t'ormano esattamente il chilogrammi!. — Non solo il 
peso, ma ben auto il diametro della nostre monete vien combinalo 
col sistema decimale: si può trovare il melm disponendo le une a , 
costa delle ultre 90 pezze Ha 2 franchi din 20 da 1 franco j op- 
pure 19 da 5 franchi con 1 1 da 2 franchi. 
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Per ['addietro eotali operazioni erano assai meno perfe- 
zionate che a" dì nostri. Le monete coniate in Francia pria 
del 1830, e riputate allora del titolo di 900/1000, aveano in- 
vece un titolo reale di 904/1000. I commercianti di metalli 
preziosi, profittando di questa circostanza, raccolgono e ri- 
fondono gli antichi scudi francesi, e guadagnano così quat- 
tro parti sopra 1000 d'argento. 

80) Non abbiamo finora fatto cenno della moneta di ra- 
me, di bronzo, di ferro, nè di quella composta di uno di 
questi metalli con lievissima porzione d' argento , moneta 
detta di vigliane, o di bilton in francese. 

Il quarto di franco è il più piccolo disco argenteo della 
moneta decimale ; eppure vi hanno generi di minuto con- 
sumo, il commercio dei. quali richiede una moneta d'un va- 
lore inferiore. L' oro c 1' argento non possono coniarsi in 
così piccoli 'dischi, da poter servire alle più minute transa- 
zioni, le quali pur sono le più numerose. A ciò serve il ra- 
me a il viglione, la cui essenza si è di non aver corso che 
nei piccoli pagamenti, e nel saldo delle differenze per com- 
piere le somme di prezioso metallo. 

Tale è il motivo per cui naturalmente limitata è la quan-_ 
tìtà di rame, di eroso e di viglione, onde un paese abbi- 
sogna. Poco provvida, cosa sarebbe imitare la sapienza eco- 
nomica del Governo pontifìcio , il quale moltiplicò siffatta- 
mente, le monete di rame., che un di o 1' altro i creditori 
dovranno riscuotere le loro somme sopra un carro tirato da 
due buoi, come a Sparta, o perire sotto il peso, come av- 
venne a quel povero pittore cui il mecenate pagò le tele e 
i^l L affreschi in moneta di rame. 

Ma vi ha un'altra più potente ragione perchè un Governo 
debba procurare che l'emissione del viglione non 'sia so- 
verchia. — Se il rame venisse coniato giusta il sistema ge- 
nerale della moneta , in guisa cioè che il valore intrinseco 
coincìdesse esattamente co! nominale, avrebbe l'inconveniente 
di essere troppo incomodo e pesante. Ad evitare questo 
sconcio, si è quasi sempre preferito di dare alla moneta di 
rame un valore in corso di circolazione, superiore al suo prezzo 
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reale come merce: 100 centesimi equivalgono nominalmente ad 
un franco, ma in realtà l'argento, onde quest'ultimo è com- 
posto, vale assai più che il rame del quale i 100 centesi- 
mi sono formati. Or , se questo sistsma giova ad evitare 
l'incomodo d'un viglione troppo pesante , incorre però nel 
gl'ave pericolo di fornire un grande incoraggiamento alla 
contraffazione. Se l'uso del viglione non fosse per legge li- 
mitato ai soli piccoli pagamenti, e sì desse un corso inde- 
finito alla moneta di rame per tal modo costituita, i falsifi- 
catori inonderebbero il mercato di dischi di questo metallo, 
guadagnando sulla differenza tra il valore corrente e I' in- 
trinseco. 

81) Da ciò che i soldi hanno un valore di corso necessaria- 
mente superiore al loro prezzo come merce , devesi forse 
concludere che il Governo possa indefinitamente allargare la 
/ sproporzione; e. dare, per esempio, al rame-moneta un valore 
dieci o venti volte maggiore di quello del rame-merce ? 
Quest'opinione venne recentemente sostenuta in Francia da- 
gli autori d'un progetto di rifusione generale del viglione. 
Invocarono l'autorità degli economisti , e specialmente quella 
di Say, il quale chiama i dischi di rame specie di bitjiieltì 
fìduciarii, assimilandoli così alla carta monetata. Ma queste 
parole di Say non erano the una metafora, da lui mede- 
simo spiegata e corretta , soggiungendo : « Il Governo che 
inette in circolazione questi biglietti fìduciarii, dovrebbe sem- 
pre scambiarli là bureau ouvert) con argento, sulla domanda 
dei portatóri : e questo il solo mezzo d'assicurarsi che non 
ne rimane nel pubblico una quantità maggiore di quella ri- 
chiesta dai bisogni dei minuti scambii e del saldo delle dif- 
ferenze » . 

,- Si ha un bel dire che la moneta di rame non è che un 
■ segno : I' esperienza ha pur troppo sovente dimostrato che 
i non si può indebolirne il peso al di sotto d'un certo limite, 
; senza incorrere gravissime perturbazioni. 

La storia monetaria della Hussia ci offre l'esempio di una 
crisi prodotta da questa cagione. Pietro il Grande fece c- 
metlere una moneta di rame attribuendole un valore di cìr- 
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colazione superiore del 500 per 0|0 al suri valore commer- 
ciale. L'autocrate credeva dì poter comandare ai fenomeni 
economici come a'snoi cosacchi. In pochi anni lo Stato fab- 
bricò, su queste basi, tante monete di rame per una somma 
equivalente a i milioni di rubli ("16 milioni di fr.).La con- 
traffazione estera ne introdusse subito nell'impero per 25 o 30 
milioni. Coti questa operazione gli stranieri compravano le 
merci russe cinque o sei volte meno del loro prezzo reale, 
mentre che il depreziamento del rame, determinando 1" in- 
carimento delle minute derrate, recava alle classi povere un 
deplorabile nocumento. 

Gli annali finanziarli delia Spagna presentano un fatto 
consimile. I quartillos {monete di ramo con lieve misura di 
argento) erano stati mantenuti al pari fino al regno di Car- 
lo V; Filippo II cominciò a ristringere il volume e dimi- 
nuire il peso di quelle monete. Il favorito di Filippo III, il 
duca di Lerma, tolse loro la debole lega d'argento che con- 
tenevano, e ribassò alla metà il valore del residuo rame, di 
modo che il valore nominale superò di 250 per 0[0 il valore 
intrinseco. Per colmo d'imprevidenza, non venne limitata la 
quantità al viglione ammissibile nei pagamenti. 1 commer- 
cianti esteri si diedero allora alla più sfrenata contraffazione. 
Con una libbra di rame del valore di 2 franchi, fabbrica- 
vano tanta moneta pei valore di K franchi e 1|2, con la quale 
potevano comprare merci spagnuole e rivenderle all' estero 
col 250 per 0|0 di guadagno. La tentazione era troppo grande 
perchè vi si potesse resistere : l'emissione governativa e le- 
gale dei quartìllot era stata di 6 milioni di ducati (49,650,000 fr.} 
somma già ragguardevole; si riconobbe in breve tempo che 
una quantità tripla erasene importata nella sola Castiglia; e 
il Governo francese confiscò una volta nel porto di Dieppe 
un bastimento unicamente carico di quartillos. Bentosto si 
manifestarono quei fenomeni che oggidì ci spieghiamo con 
somma facilità , ma che nel secolo XVII , in mezzo al- 
l'ignoranza delle vere leggi economiche, cagionarono gene- 
rale stupore. L'oro e l'argento, ai quali sottentrava il rame, 
scomparvero dalla circolazione, come nel susseguente secolo 



doveano scomparire dal mercato francese', esiliati da! si- 
stema ili Law. Pagati con monete depreziate, i tributi e i 
privati crediti si trovarono dimezzati. I prezzi di' tutte !e cose 
subirono un fattizio aumento , corrispondente al ribasso del 
segno monetario. — La Spagna, già rovinata dall'oro e dall'ar- 
gento, lo fu questa volta dal rame. 

La monarchia sarda ridotta, sul Unire del secolo scorso, 
a deplorevoli condizioni finanziarie, ribassò il valore intrin- 
seco del viglione. Ma, fedele alle sue tradizioni di onestà, 
non considerava questa misura clic come un emissione dì 
titoli fiduciarii, come un imprestito forzato, rimborsabile in 
epoca migliore. Quando, più- tardi, si volle ritirare dalla cir- 
colazione quella moneta indebolita, se ne trovo quadrupli- 
cata la quantità. 

La storia del viglione inglese conferma gli esempi prece- 
denti. La moneta legale ilei Regno Unito, come già ab- 
biamo osservato , è 1* oro ; I' argento vi è. considerato 
come moneta accidentale e minuta : 'quanto al rame, il 
Governo non comincio a riserbarsi il privilegio di coniarlo, 
salvochè al principio del nostro secolo. Un' antica usanza 
permetteva ai negozianti di emettere dischi di questo- 
metallo, specie di biglietti al portatore , che il traente 
rimborsava a vista in oro , argento o merci. Il Governo bri- 
tannico , credendo di potere , come i privati , dare al segno 
di rame un valore interamente convenzionale, ne fece co- 
niare ad 1/3 dell'intrinseco valore. Tentata da un premio del 
200 per 0/0, la contraffazione nazionale ed estera si sviluppò 
in proporzioni, che si crederebbero favolose, se un autorevole 
magistrato, Colquboun, non ne avesse fornite le prove. Per 
reprimere il disordine, il Governo si appigliò alla consueta 
misura di aggravare, oltremodo la mano della giustizia sui 
colpevoli, alcuni dei quali vennero persino impiccali. Ma il 
male continuava non ostante questo rigore, poiché (giusta 
l'osservazione del sig. Cochut, die ci fornisce questi dati ) 
la minaccia d'una pena non diminuisce mai il numero dei 
delitti, quando chi li commette ha la speranza di lauto pre- 
mio. Allora il Governo inglese (imitato poscia dal belgico) 
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credette mettere la sua moneta di rame al sicuro dalla frode, 
dandole una bellezza artistica, un'esattezza di esecuzione, cui 
potessero difficilmente pervenire i privati fabbricatori. Si ri- 
volse al famoso Boulton (il socio di Watt) per far coniar 
soldi impareggiabili. Quaranta milioni di dischi, rappresentanti 
una somma di 166,066 lire .sterline, furon versati in circo- 
lazione. Ma i contrabbandieri si diedero ad annichilire quelle 
belle medaglie, sostituendovi monete inferiori ; e nel 1806 
(7 anni dopo remissione) i diselli di Boulton erano total- 
mente scomparsi, e la circolazione era inondala di false mo- 
nete. In tale stato di cose, il Governo inglese (che non ri- 
fiuta mai le dure ma efficaci lezioni dell'esperienza) cercò 
il rimedio là dove realmente esisteva, cioè nelle economiche 
dottrine, aumentò il peso della moneta di rame, accostandone 
il valore nominale all'intrinseco. Diede al pcnny il peso del- 
l'oncia inglese (28 grammi e 34 centesimi), proporzione che 
equilibrava il corso legale col prezzo del metallo in com- 
mercio. 

Adottando questo provvedimento , il Governo oltrepassava 
forse il segno ; poiché, per impedire il falso monetamento, 
non è punto necessario equiparare assolutamente il valore 
del rame-moneta al prezzo del rame-merce : basta che la dif- 
ferenza non sia abbastanza forte per ofirire un ragguardevole 
premio alla frode. 

Giusta il signor M. Chevalier, il miglior sistema è quello, 
in cui il valore dei dischi di rame c di bronzo stia al Valore 
intrinseco nel rapporto da I a 2. Aggiungendovi una buona 
fabbricazione dal lato artististico ; raccomandando ai ricevi- 
tori Selle pubbliche casse di dar l'esempio della severità; 
moltiplicando sufficientemente le pezze minime d'argento , 
per restringere i limiti della circolazione del viglione, si la- 
scerà ben poco margine alle speranze e alle speculazioni 
dei contraffattori. 

82) Allorché una moneta, da gran tempo messa in corso, 
ha subito quell'erosione, quel consumo onde abbiamo parlato 
altrove (n° 74), il suo valore 7eàTe"non è più in equilibrio 
col valor nominale. 11 disco denominato franco cessa di es- 
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sere un pezzo di metallo di 5 grammi, col titolo di 9/10 di 
argento. Accade allora ciò ohe avverrebbe se i preziosi me- 
talli sì l'ossero inviliti relativamente alle altre merci : queste 
aumentano di prezza. Inoltre, siccome non tutti i dischi hanno 
subito un deterioramento uniforme, i prezzi delle derrate di- 
vengono allora incerti c fluttuanti, incertezza che, col tempo, 
va crescendo, finché il commercio ne soffra reale turbamento. 
Un Governo saggio e prudente, dice Chevalier , non deve 

/aspettare che le cose siano ridotte a tal segno; ma dee pro- 
cedere alla rifusione delle monete , a misura che s'indeboli- 
scono. Sotto Guglielmo III, la deteriorazione che le monete 
inglesi avevano subito , incomodava talmente il commercio, 
che il Governo non esitò ad intraprendere una rifusione ge- 
nerale , che doveva costare allo Stato 2,700,000 lire ster- 
lirc (68,000,000 di frenelli), somma enorme, attese lo con- 
temporanee disagiate condizioni del tesoro inglese. 
w' Si presenta qui la quìslione : da chi (se, cioè, dal Go- 
verno o dai privali detentori di dischi monetati) debba ve- 
nir sopportata la perdite, risultante dalla rifusione. Il se- 
condo sistema non e senza inconvenienti , ma ne ha forse 
meno che il primo , il quale aggrava lo Stalo con una 
forte spesa, dalla quale i Governi (ordinariamente indebi- 
tali) Min .:,:■.:■■>. perpetuando l'abuso e Ì danni del pubblico 
Se vi fosse generalmente l'uso (imposto , se occorre, o in- 
coraggiato dalla legge) di pesare la moneta nei pagamenti 
ragguardevoli , la rifusione si opererebbe nel modo più na- 
turale. A misura che i dischi venissero indebolendosi, i pri- 
viti!, non potendoli più esitare altrimenti, li porterebbero 
alla zecca. / 

Fasi che subisce il sistema monetario d'una nazione. 

83) La Storia dì tutti i sistemi monetarii può dividersi in 
tre successivi periodi. 

Nel primo , quando l'industria e la civiltà hanno fatto 
ancora pochi progressi, la moneta è in iscarsà quantità. 
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Nel secondo , a misura che cresce il commercio e svi- 
luppasi la vita civile, il numerario pure s'aumenta, e ben- 
tosto eccede il bisogno. 

Nel terzo, finalmente , allorché il meccanismo industriale 
è giunto al suo apice, la nazione cerca diminuire l'esube- 
rante pecunia numerata, sostituendovi mezzi e strumenti di 
credito. 

Passiamoli successivamente in rassegna. 

84) Doppio è il motivo per cui un popolo, giacente ancora 
nell'infanzia della civiltà, ha poca moneta. In primo luogo 
esso non abbisogna di possederne molta : il numerario non 
ha altro officio che di agevolare gli scambi e, nelle tribù 
patriarcali, non trovandosi nè molta divisione del lavoro, nè 
gran movimento di transazioni , di rado provasi necessita 
di ricorrere alla merce mezzana dei traffichi. Ai tempi dì 
Abramo o a quei di Romolo, poca moneta bastava ; la so- 
cietà feudale trovavasi nelle stesse condizioni ; e nella Rus- 
sia, un secolo addietro, usavasi per numerario un pezzo dì 
cuoio timbrato. 

Ma la scarsità della moneta avea altresì una seconda ca- 
gione : che, cioè, fra i popoli primitivi è difficile procurarsi 
una bastevole quantità di metalli preziosi. Tranne il caso elio 
una nazione possegga su! proprio territorio abbondanti mi- 
niere, essa non ha altro mezzo per provvedersi l'oro e l'ar- 
gento, fuorché di ottenerlo all'estero, in iscambio delle sue 
proprie derrate. Ora un popolo ridotto a uno stato embrio- 
nale di civiltà, povero di capitali, di macchine, di veicoli, 
non solo produce poco, ma quel che produce lo destina a 
locale consumo. Tale è la condizione in cui trovaronsi alle 
origini tutte le colonie degli Europei ; e due secoli addie- 
tro, gli Slati Uniti, or cosi floridi, dovettero supplire con ar- 
tifìziosi mezzi alla mancanza d'oro e d'argento. A' tal uopo 
sceglievano qualche derrata locale, avente uno smercio più 
sicuro e più generale delle altre, dandole corso legale di 
moneta. Così, nel 1618, il governatore della Virginia stabilì 
che il tabacco sarebbe preso in pagamento in ragione di 3 
scellini la libbra, soUo pena di 3 anni di lavori forzati. Nel 
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Massacciusset nel 164t l'assemblea dichiarò che il grano sa- 
rebbe ricevuto nella soluzione di qualunque debito, t Nelle 
interne regioni della Russia (scrive l'economista Storek) la 
divisione del laroro non fece sinora che pochi progressi : i 
campagnuoli ed anche molti borghesi provvedono colla pro- 
pria industria ai loro bisogni ; potrebbero privarsi intera- 
mente di numerario, non adoperandolo essi che per pagare 
i pubblici tributi, e per comprare quelle poche merci, che 
non saprebbero direttamente fabbricarsi». 

85) Se tale è il primo stadio della civiltà , bentosto il 
progresso spinge le nazioni al secóndo , in cui i metalli 
divengono grado a grado più abbondanti. Ciò si avvera , 
quando un popolo abbia acconciamente risoluto il triplice 
problema : 

1°) Di avere in copia una derrata d'esportazione; 

2°) DÌ possedere mezzi materiali di commercio; 

3°) Di avere una legislazione, che permetta ed agevoli 
il traffico con altre nazioni. 

Si è in questo periodo della storia monetaria che, per 
quell'illusione di miraggio economico che abbiamo altrove de- 
scrìtto e spiegato, gli uomini si persuadono che la pecunia 
numerata costituisca la precipua anzi l'unica ricchezza degli 
Stati. Vedendo come l'individuo possessore di molto danaro 
sia per ciò stesso in grado di procurarsi quante altre cose 
desidera , i governanti credono che lo stesso avvenga del 
corpo sociale. E allora s'inventano tutte quelle ridicole e fa- 
tali misure aventi per iscopo di accrescere direttamente o 
indirettamente la massa di numerario circolante nel paese. 

86) Ma lo sviluppo del sistema monetario giunge final- 
mente al suo terzo periodo, in cui la società, più illuminata, 
tende a diminuire la quantità del suo numerario ; e, perfe- 
zionando il suo meccanismo commerciale, sostituisce all'uso 
del metallo Ì mezzi e gii slromenti del credito. — 11 motivo 
è palese. Pervenuta a certo grado d'incremento, una intelli- 
gente nazione procura di trovar modo onde compiere la mas- 
sima quantità- possibile di scambi, con la massima economia 
della merce mezzana e agevolatrice dei medesimi. E ciò coe- 
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retilemente a quella gran legge del progresso : ottenere il 
massimo effetto utile col minimo dispendio di forze. In pri- 
mo luogo, quando gli scambi possono operarsi senza neces- 
sità di usare grandi masse di monete, s'ottiene il vantaggio 
di consumare ima minor quantità di metallo, indi, il com- 
mercio è meno impacciato nei trasporti. Di più, quanto è 
minore la somma d'oro e d'argento che un popolo conia in 
monete, tanto è maggiore quella che può trasformare in va- 
sellami, in oggetti d'arte c di lusso. 

Giusta computi sufficientemente esatti, il numerario circo- 
lante in Europa rappresenta (come accennai più sopra) 
un valore di circa 8 miliardi di franchi. La popolazione 
di questa parte del globo non oltrepassa 250 milioni 
d'abitanti ; la Francia ne conta 35 milioni. Per conse- 
guenza , se tutto il numerario d' Europa fosse distribuito, 
tra le diverse nazioni compresevi , in ragione della po- 
polazione , la Francia dovrebbe aver per parte sua 1,120 
milioni di franchi in moneta. Essa ne possiede invece quasi 
A miliardi. L' Inghilterra, che ha 28 milioni d'abitanti e un 
commercio infinitamente più attivn che quello della Francia, 
contiene appena 1,200 milioni in moneta. Gli Stati Uniti 
d'America con un suolo dieci volte più vasto che quello 
della Francia (abitato, è vero, da una popolazione assai mi- 
nore), con un movimento industriale illimitato, non possiede 
forse 1[2 miliardo in monete. Adunque la Francia adopera, 
nel servizio de' suoi scambi, una somma molto maggiore di 
quella che basti alle due jaiù ricche e floride nazioni del 
globo : vi impiega 2 miliardi di più di ciò che essa vi con- 
sacrerebbe senza le sue retrograde abitudini economiche. 

Una delle cause che producono la stagnazione e l'inutile 
accumulamento -del capitale monetario, si è l'uso di teso- 
reggiare, serbando inerte e nascosta una gran quantità di di- 
schi monetati; uso che non sì dileguerà se prima la sicu- 
rezza non divenga più completa; uso che si perpetuerà fra le 
nazioni soggette o all'anarchia o alla tirannide, al dispotismo 
di trono o di piazza. 

87) A Londra, metropoli del mondo industriale , non solo 
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tutti i commercianti , ma ben anco le agiate persone di 
qualsiasi professione si astengono dal tenere presso di sè 
altro numerario fuorché quello richiesto dalle minute spese 
giornaliere. Ognuno lia il proprio banchiere, presso il quale 
deposila le somme in denaro: quando occorre al deponente 
di fare un pagamento, invece di sborsare materialmente gli 
scudi, porge al suo creditore una tratta sul banchiere, pa- 
gabile a vista. Il creditore presenta quella carta {check) al 
suo proprio banchiere. Ogni, giorno, ad ora fissa, tutti i 
banchieri mandano un commesso all' ufficio centrale (clea- 
ring-house, casa di liquidazione), dove scambiano fra loro le 
tratte che hanno gli uni sugli altri. I debiti e i crediti per 
siffatta guisa si compensano, senz'altro sborso effettivo fuor- 
ché quello delle piccole differenze di conto. Nell'anno 1839, 
con 66,275,000 lire sterline in contante, venne liquidata 
nella clearing- house una massa di obbligazioni del valsente 
di 954,401 ,000 sterline. Mediante quell" ingegnoso sistema 
di compensi, bastano giornalmente 200,000 lire sterline per 
concludere una somma d' affari , che altrimenti ne doman- 
derebbero 3,000,000. Così il risparmio che fa la piazza 
di Londra sull'uso del numerario, è circa nella proporzione 
di i a 15. 

Ma ciò non e tutto. La Banca d'Inghilterra fa, rispetto ai 
banchieri , 1' «ilicio medesimo che questi adempiono relati- 
vamente ai privati. Essa riceve i loro capitali in conio-cor- 
rente : tiene un registro sul quale inscrive, all'attivo di ogni 
singolo banchiere , tutte le somme che egli ha depositato 
alla banca , e al passivo tutte quelle che ne va man mano 
ritirando. Per tal modo, in quella doviziosa metropoli, non 
vi ha che una sola cassa comune, intorno alla quale si ag- 
girano in un vortice perpetuo i titoli fiduciari , le carte di 
credito che i privati traggono sui loro banchieri , e quelle 
che i banchieri spediscono alla banca. Tutto quel prodi- 
gioso meccanismo commerciale si opera con estrema eco- 
nomia di tempo e dì denaro- Due parole scritte sui libri 
della banca regolano il conto di un ricco banchiere; il quale, 
1 a volta sua, con due altre parole , salda i conti di parec- 
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chie migliaia di cittadini. Le innumerevoli carte di credito, 
cambiali, checks, warrant*, buoni del tesoro, che circolano sul 
mercato, rappresentano immense somme di denaro , senza 
che queste somme debbano mai materialmente intervenire. 
— Il signor Fullarton calcolava che , con questo perfezio- 
nato ordinamento di contabilità commerciale , i 9/10 degli 
affari, che si concludono annualmente in Inghilterra, si ope- 
rano senza che Taccia mestieri sborsare uno scudo. 

É questo ['ideale della circolazione. — Alle origini sociali 
abbiamo la permuta diretta dei prodotti in natura ; poscia 
s'inventa la moneta che, colla compra-vendita , agevola gli 
scambi; inline l'organa mento del credito rende quasi affatto 
inutile I' uso della moneta , sostituendovi due parole d' un 
commesso, d'un agente di cambio o d'una istituzione ban- 
caria. 

88) Ma qui è d'uopo non lasciarsi illudere dalla fantasia. 
Molli credono che le cambiali, i biglietti di banco , e tutte 
le carte di credito suppliscano non solamente al? uso della 
moneta, ma alla moneta in sè medesima. Chiamano quei ti- 
toli monete ideali , e cadono nell'errore, do noi altrove se- 
gnalato (v. n. 49) , di supporre , cioè , clic il meccanismo 
degli scambi possa riposare sopra un segno meramente con- 
venzionale ed arbitrario. Fatale erroro che costò tanti cru- 
deli disinganni all'umanità! 

Riserbandoci a svolgere più minutamente questa materia 
allorché tratteremo del credito e delle banche, ci limiteremo 
qui alla semplice esposizione dei principi! che combattono 
l'errore in discorso. 

. In virtù del credito (cioè della sicurezza , della fiducia, 
della buona fede) vi ha nella società una immensa quantità 
di carte , di obbligazioni circolanti , pagabili le une imme- 
diatamente , le altre dopo la scadenza di un dato termine 
in esso indicato. Ciascuna di queste carte conferisce alla 
persona ereditata la facoltà di ottenere la consegna di una 
somma effettiva, d'una} 1 determinata quantità (Toro e d'argento. 
I metalli preziosi , benché materialmente non intervengano, 
sono pur sempre l'oggetto, palese od occulto, dell'opera- 
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zione: servono di pegno, di misura, di base al credito. Dun- 
que se queste somme metalliche non esistessero, se le per- 
sone ereditanti non avessero certa e sicura aspettativa di 
poter essere rimborsate dalle persone ereditate in contante, 
anche il credito cesserebbe di esistere. 

Ma si dirà: dov'è dunque il vantato beneficio che il cre- 
dito apporta? 

Questo benelicio e sommo: oltre a! risparmiare tutta quella 
perdita di metallo che risulterebbe dall' uso immediato e 
materiale della moneta, ecco il vantaggio pr'mcipalissiroo che 
si ottiene adoperando carte di credito invece di numerario 
eflettivo. Siccome non tutti i tìtoli fiduciari posti in circola- 
zione scadono (t'erigono cioè al pagamento) in un solo e mede- 
simo istante, quindi la somma di reali monete serbata pel loro 
rimborso può essere minore di quella che realmente rappresen- 
tano. Una banca, godente la fiducia del pubblico, può emet- 
tere tanti biglietti per 20 milioni, mentre il suo incasso me- 
tallico non è, per esempio, che di 7 milioni, perchè l'esperienza 
insegna che una gran parte de'biglietti sogliono rimanere 
lungo tempo in circolazione, prima di essere presentati al 
rimborso: e per tal modo 7 milioni fauno otfieio di 20. Ma se 
domani quella banca volesse togliere di mezzo anche i 7 
milioni, e far circolare 20 milioni di carta, senzachè nes- 
sun biglietto fosse convertibile in denaro , i suoi biglietti 
non sarebbero più accettati nel pubblico in vece di moneta, 
diverrebbe inevitabile la bancarotta. 

La convertibilità in denaro, immediata o prossima secondo 
i casi, è l'impreteribile guarentigia della stipulazione scritta 
sui biglietti dì banca, sulle cambiali, su tutti insomma i titoli 
di credito. Se io sono sicuro che un brano di carta può es- 
sere cambiato in tanti dischi di 5 grammi d'argento al titolo 
di 9/10 di metaKo prezioso, io accetterò dal mio debitore il 
brano di carta; ma se perdo questa sicurezza, vorrò i dischi 
etl'ettivi immediatamente. 

In ciò appunto i veri titoli di credito si distinguono dalla 
carta-monetata. L'assegnato da 5, da 10, o 20 fr. della Repubblica 
Francese era un pezzo di carta sul quale avrebbero potuto seri' 
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versi queste parole : !o Stato riconosce ili dover al portatore 
del presente 25,50 o 100 grammi d'argenta al titolo di O/IO 
di tino : ma dichiara rifiutarsi assolutamente di pagar al por- 
tatore la suddetta quantità ili metallo. — L'impostura , la 
menzogna, la violenza distanno tanto dal eredito, come il vero 
dal falso, come le tenebre dalla luce. 

Anzi (prescindendo anche dalla carta-monetata) è d'uopo 
avvertire che l'uso degli strumenti di credilo, benché debba 
farsi voto di vederlo ovunque introdotto, è tuttavia insepara- 
bile da un grave pericolo. Il credito è come una poderosa 
macchina : la quale può produrre preziose ricchezze , se 
convenientemente adoperata; od uccidere l'imprudente che, 
non sapendo servirsene , si lascia cogliere dalle irresistibili 
sue mote. Un' immensa somma d'obbligazioni circolano nel 
pubblico, molte delle quali { a termini più o meno lon- 
tani) possono, giusta la volontà dei detentori, essere esigibili 
in contanti. La massa di metalli preziosi destinati a far fronte 
a queste obbligazioni è inferiore al loro complessivo ammon- 
tare. Per conseguenza, se mia circostanza qualunque (una 
guerra , una rivoluzione , una crisi ) togliesse momentanea- 
mente la fiducia, inducendo tutti i possessori di quelle carte 
a domandarne contemporaneo il pagamento, vi sarebbe im- 
possibilità di soddisfarli, cioè bancarotta generale. Ciò appunto 
avvenne, non ha guari in America, dove l'abuso del sistema 
bancario aveva posto in circolazione una massa enorme di 
titoli fiduciarii : lo sviluppo industriale si proporzionò a que- 
sti chimerici capitali, il prezzo delle cose s'aumentò in ra- 
gione della smisurata quantità di quei mezzi fattizi di circo- 
lazione e di scambio ; e quando un grand,' errore economico 
del Governo americano, di cui fra poco dovremo parlare, so- 
pravvenne a togliere la fiducia ed a provocare la simultanea 
liquidazione di quegli atti di credito, allora la benda cadde 
dagli occhi di coloro che avevano esagerato i benefizi del cre- 
dito stesso, ed una crisi tremenda involse l'America e reagì 
anche di qua dell'Atlantico. 
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§6- 

Quìslioni accessorie sulla moneta e sulta circolatone. 

89) Noi abbiamo più volte spiegato i! senso economico del 
vocabolo capitale. Nel linguaggio volgare questa parola è stra- 
namente abusata. Gli uni intendono applicarla a qualunque 
ricchezza: alle pietre preziose che una dama ha nel suo scri- 
gno , ai quadri che un amatore possiede nella sua galleria. 
Gli altri limitano questa denominazione» alla sola moneta. I 
primi peccano di esagerazione; Ì secondi di soverchia re- 
strizione. 

Ma la scienza non si fa complice di questi due errori. Per 
lei, capitale è quella parte della nazionale ricchezza , che 
Viene applicata alla riproduzione. SÌ è ( come dice il Rossi) 
dalla destmaiione, e unicamente dalla destinazione di un va- 
lore, che si riconosce se questo è o no un capitale, qualunque 
sia la materia e la t'orma che il valore stesso riveste. 

Indi la pecunia che l'avaro asconde sotterra non è un 
capitale, linchè rimane celata e infruttuosa, perchè allora non 
serve alla produzione , non è dispunibile sul mercato come 
strumento generatore di novelle ricchezze. Ma la moneta che 
un fabbricante toglie a prestito, quella che serve a comprare 
macchine o materie prime , è un capitale come il ferro , 
come l'acciaio, come la terra lavorata. Essa gode bensì una 
qualità eccezionale, di cui queste altre ricchezze son prive, 
quella cioè di servire più particolarmente di strumento agc- 
volatore degli scambi : dì guisa che, quando un produttore 
toglie a prestito da un capitalista una somma di 2,000 fr. in 
argento monetato, ottiene non solo un mezzo dì produrre, ma 
un mezzo assai più commodo ed utile, che se togliesse a pre- 
stito la tale o tal'altra mercanzia. Poiché, dice il citato Rossi, 
suppongasi che io voglia fabbricare del panno : ecco un uomo 
che può prestarmi 2,000 fr. in iscudi, ed eccone un altro che 
m'offre una certa quantità di lana. Se prendo la lana, prèndo 
evideutemene una cosa che serve a far panno, ma non avrò che 
quella tal qualità di lana che possiede il mio prestatore; mentre 
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invece se prendo i 2,000 franchi in moneta, potrò pui pro- 
curarmi quelle qualità di lana che meglio mi piacerà , o 
( cambiando intenzione ) potrò provvedermi di seta o tìlo a 
mio arbitrio. SÌ è ( giova non dimenticarlo ) questa peculiare 
proprietà del metallo coniato, die induce il volgo in errore, 
facendogli credere clic la moneta sia l'unica ricchezza o la 
ricchezza per eccellenza, appunto perche riunisce in grado 
'eminente la doppia qualità di capitale riproduttore e di stru- 
mento di scambio e circolazione. 

f- 90) Nella PARTE GENERALE dell'opera ( n.° 65 e seg.) 
abbiamo mostrato come il capitale d'una nazione distinguasi, 
in fisso e Circolante. — In quale di queste due categorie 
dee collocarsi il capitale monetario ? 

La moneta è per certo, tra tutte le merci, quella che più 
eminentemente possieda la facoltà di circolare, nel senso co- 
mune o lessigralico della parola. Appunto perciò gl'Inglesi 
la denominano (insieme ai titoli negoziabili) currency, os- 
sia una cosa die corre e si move senza riposo. Ma se 
facciamo astrazione dal modo giusta il quale la moneta 
si adopera e ternani conto soltanto dell' intima sua na- 
tura , troviamo che, innanzitutto, ell'è uno strumento de- 
stinato ad agevolare la circolazione di tutte le altre ric- 
chezze. Adamo Smith la paragonava giustamente a una gran 
ruota funzionante nella società, col fine di far pervenire a 
mani d'ogni individuo i prodotti e i servigi onde ha bisogno 
e ai quali ha un diritto. 

Considerata da questo lato, la moneta è un meccanismo 
che, al pari di qualsivoglia altra macchina, dee collocarsi tra' 
capitali fìssi. Il capitale circolante d'una nazione, che (come 
altrove notammo) si costituisce delle derrate alimentari e di 
tutti i prodotti destinati a prossimo consumo, rappresenta le 
soddisfazioni immediate; il capitale fisso non rappresenta in- 
vece e non procura che mediatamente la soddisfazione degli 
umani bisogni. Le macchine più ingegnose e possenti , per 
sè medesime non avrebbero alcun valore, perchè non hanno 
alcuna diretta utilità; i vantaggi che recano sono immensi ma 
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indiretti, dipendono, cioè, da quelli dei prodotti consumabili 
che se ne ricavano. 

Or hene — la moneta lia, con le macchine e con tutti gli 
altri oggetti formanti il capitale fisso d'una nazione, questo 
carattere comune : che, cioè, per sè stessa e direttamente non 
soddisfa alcun bisogno ; e quindi puossi e devesi provvedere 
acciocché la somma di valori che vi È consecrata, sia (re- 
lativamente ai bisogni del mercato ) la più piccola possibile. ••. 
Empio desiderio sarebbe quello di veder stremate le materie 
prime e le derrate consumabili d'un popolo ; ma legittimo 
e santo è il voto di veder diminuito il corredo di strumenti 
e di macchine, purché in ogni tempo rimanga intatta o s'au- 
menti la somma delle utilità ottenute. Il capitale circolante rap- 
presenta l'effetto utile ; il capitale fisso raffigura il dispen- 
dio delle forze; or, giusta la gran legge meccanico-eco- 
nomica , il progresso sta nello aumentare l'utile effetto, di- 
minuendo gli attriti , le resistenze , il dispendio inutile di 
forze. Ciò che vale per le macchine comuni, è eziandio ap- 
plicabile alla gran ruota monetaria. Può avvenire anzi av- 
viene (come abbiam poc'anzi dimostrato — n.° 86) che la 
moneta d'un paese diminuisca d'assai, senza portar pregiu- 
dizio alla società, recandole anzi un immenso vantaggio. Noi 
possiamo legittimamente volere che, per mezzo dei progressi 
dell'arte mercatoria, il Piemonte possa compiere tutte le in- 
terne ed esterne sue transazioni con la metà del numerario 
che oggidì vi consacra, lo ho diritto di desiderarlo e di spe- 
rarlo, come fio quello di desiderare e di sperare che le mac- 
chine a vapore, più semplilicate, richieggano un terzo o un 
quarto del l'erro, del bronzo , dell'acciaio e del combustibile 
che viene in esse attualmente consumato. 

Per queste considerazioni (recentemente .emesse dal sig. 
Glievalier), la moneta (in quanto è strumento agevolatore de- 
gli scambi) debbe annoverarsi tra i capitali fissi e non frai 
circolanti. — Se non che.tra la moneta e tutte le altre mac- 
chine comprese nella stessa categoria, corre un' accidentale 
differenza. Le materie, onde la moneta è composta, essendo 
molto preziose, ed avendo presso a poco io stesso valore 
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quando sono in verghe e quando vengono coniale, ne siegue 
che questo capitale fisso può, più agevolmente degli altri , 
convertirsi in capitale circolante. Mi spiego. Se voi infran- 
gete una macchina qualunque, il ferro, il legno, il rame e 
le altre sostanze che la compongono, perdono gran parte del 
valore che pria possedevano commesse artificiosamente in- 
sieme. Per la qua! cosa questa conversione d'un ÌS trame rito 
meccanico in frammenti metallici o in altre materie prime, 
non si fa mai o raramente. Non così della gran ruota mone- 
/. tarla. Siccome L metalli preziosi hanno per sé un alto va- 
lore indipendentemente dalla loro forma monetata, spesso 
quindi l'orefice e il gioielliere adoprano la moneta come 
materia prima di loro industria, trasformano cioè colla fu- 
sione un capitale fìsso in capitale circolante. -.Col solo og- 
getto di estrarre dai dischi d'argento le particelle d'oro con- 
tenutevi, si fondono ogni anno masse enormi' di monete; e 
si estima che gli affinatori Europei ricavino ogni anno 1,(300 
chilogrammi d' oro ( termine medio ), che è quanto dire 
5,511,000 franchi, dalle verghe e dalle monete argentee. 

Benché adunque la moneta originariamente figuri nel ca- 
pitale l'isso d'una nazione, è però suo eccezionale carattere 
il passare alternativamente dallo stato di strumento di scam- 
bio a quello di materia prima, di essere così, ad ora ad ora, 
capitale fisso e capitale circolante. 1 

91) Il commercio internazionale provoca tra i diversi paesi 
un movimento del numerario, del quale dobbiamo qui esporre 
i fenomeni più caratteristici e più generali. 
^ Il pagamento di somme tanto considerevoli quanto son 
quelle che alimentano il traffico esteriore, incontrerebbe gravi 
e talora insormontabili ostacoli, dove quelle somme doves- 
sero spedirsi sempre in moneta sonante da uno ad altro 
paese.' II trasporto di 100,000 scudi effettivi da Genova a 
Torino richiederebbe tempo e spese grandiose. Aggiungaci 
gl' inconvenienti che risulterebbero dalla differenza delle 
monete correnti in diverse contrade. Inoltre, l'Europa non 
possiede la decima parte del danaro, onde il suo commercio 
avrebbe bisogno, se fosse costretto a servirsi ognora di di- 
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schi metallici. Per ciò tulto, il traffico in grande sarebbe 
quasi impossibile, senza una ticTle più belle invenzioni dello 
spirito umano, invenzione clic, quanto agli effetti, non è 
forse seconda clic a quella dulia stampa.' Si è al commer- 
cio d'Europa che è in gran parte dovuto l'incivilimento del 
mondo, e si è alla lettera dì cambio che questo commercio 
va debitore della soa più alta perfezione. 

L'Inghilterra manda ogni anno all'Italia una data quantità 
di carbon-fossile, di ferro, d'acciaio, dì tessuti ; l'Italia, in- 
vece di pagare tutte queste merci in contante, manda all'In- 
ghilterra un somma eguale ( o presso a poco) di valori in 
seterie, risi, olii, ecc. Si è ai soli paesi produttori di me- 
talli preziosi, al Perù, al Messico, alla California, all'Austra- 
lia, che s'addice pagare i loro debili con verghe, piastre o 
polvere d'oro o d'argento. 

Si è perciò die gli economisti dicono che le importazioni 
d'un paese si pagano coi frutti del suo proprio lavoro, 
vale a dire colle esportazioni dì merci del paese medesi- 
mo. Ma qual è il meccanismo di questo scambio interna- 
zionale ? . , ■ 

Ecco dove interviene la cambiale. GÌ' Inglesi, che hanno 
inandato i prodotti loro all'Italia, traggono sui commercianti 
italiani lettere di cambio per 1' ammontare di quelle espor- 
tazioni medesime. 1 commercianti italiani rispondono colle 
loro tratte sui commercianti inglesi, sino a concorrenza dei 
valori partiti dall'Italia. Le due somme si equilibrano ; o ri- 
mangono lievi differenze, a saldar le quali intervengono a 
questo solo oggetto i metalli preziosi. 

92) Se, nel momento in cui i commercianti di Genova 
devono pagare a quei di Liverpool una quantità di debiti 
formanti una data somma, quei di Liverpool dovessero una 
somma perfettamente uguale alia piazza di Genova, quel 
complesso di debiti e crediti fra le due città verrebbe age- 
volmente liquidato, senz'altre spese fuorché quelle di corri- 
spondenza e delle mercedi dovute agli agenti intermediari 
adoperati per consumare le contrattazioni. 

Ma sovente accade che la somma totale dei debiti che una 
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piazza ha verso un'altra, superi o non agguagli la somma 
totale dei crediti. Genova può aver mandato, nell'anno 1852, 
a Liverpool, una somma di merci maggiore di quella che ne 
ha ricevuto ; quindi le cambiali che i commercianti inglesi 
devono pagare per ordine e conto dei Genovesi ammontano 
a un valor più forte che quello delle cambiali tratte da Li- 
verpool sopra Genova. Allora la prima di queste piazze, per 
saldare il suo debito verso la seconda , dovrà imbarcare alla 
volta di Genova una somma d'oro o d'argento uguale alla 
differenza tra il credito e il debito. Questa prospettiva farà 
(come dice il linguaggio mercantile) ritassare il cambio da 
Liverpool sopra Genova ; vale a dire, che un ehilogramma 
d'oro o d'argento consegnatole nella piazza inglese, invece 
di scambiarsi esattamente con un ehilogramma dello stesso 
metallo sulla piazza ligure, si seambierà con una somma al- 
quanto minore. Un negoziante di Liverpool, debitore di 100 
franchi in Genova, dovrà mandare (oltre alla cambiale di 100 
franchi) un lieve profitto a colui che riceve il denaro in 
quest'ultima città. 

« Questo profitto, risultante dalla differenza del valore me- 
tallico nelle due piazze, chiamasi prezzo del cambio, o sem- 
plicemente cambio; e l'importo uniforme, che assume in tutte 
le tratte dell'epoca medesima, dicesi corso del cambio. Si dice 
che il cambio è al pari fra due città, quando si danno 100 
franchi nell'una, per ricevere 100 franchi (nè più ne meno) 
nell'altra. 11 cambio è favorevole alla tal città, quando le tratte 
pagabili in questa guadagnano un profitto di cambio; è con- 
trario invece, quando si offre una cambiale pagabile nella 
tal piazza, per una somma inferiore a quella che la cam- 
biale darà ivi diritto di riscuotere. Allorché trattasi di piazze 
non comprese nello stesso Stato, e che, per conseguenza, 
non hanno la medesima moneta, i banchieri, per istabilire 
il corso del cambio, fanno un calcolo in cui tengono conto 
non solo della composizione delle rispettive monete cor- 
renti nelle due piazze, ma ben anco della fedeltà della fab- 
bricazione monetaria, e della deteriorazione che i dischi me- 
tallici hanno per uso o per governativa frode subito. 
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93) È d'uopo che il corso del cambio (Va due piazze si- 
tuate in istali diversi sia facile a conoscersi e a determi- 
narsi : altrimenti le operazioni mercantili divengono rischiose 
troppo ed incerte ; e si è perciò che quando i principi ave- 
vano il mal vezzo d'alterar le monete, il commercio era so- 
pranimodo difficile ed aleatorio. La perturbazione del cambio 
tocca l'apice nei paesi soggetti all'infausto regime della carta- 
monetata. Tale fu il caso della Francia all'epoca degli asse- 
gnali : allora la moneta ivi circolante era una carta sulla 
quale stava scritto WO fr.; ma die il pubblico non accettava 
che pel valore di 20 fr. Or bene, se un negoziante di Lon- 
dra traeva una cambiate pagabile a Parigi, e se con questa 
cambiale volea pagar 100 franchi, dovea farla di 500; sotto- 
ponendosi di più a! risico di una estrema variabilità del cor- 
so, poiché se il giorno dopo il Governo francese faceva una 
novella emissione di assegnati, quegli iloveano subir nuovo 
svilimento. Lo slesso effetto produssero sempre i Governi 
ogniqualvolta pretesero dar corso forzoso ;illa carta, sia che 
questa si chiamasse biglietti di banco inglesi del 1809, rubli- 
assegnati di Russia, rei z ili carta del Brasile, biglietti ban- 
cari'! di Svezia, di Danimarca, d'Austria, degli Stati-Uniti, 
ecc. In tutti questi casi il corso del cambio seguiva tutte le 
variazioni della carta relativamente all'oro e all'argento, in- 
dipendentemente dalle variazioni normali prodotte dalla bi- 
lancia del commercio, dalla differenza, cioè, tra le importa- 
zioni e le esportazioni. 

94) Lo sbilancio normale del corso del cambio fra duo 
paesi avviene ogni volta che l'un d'essi è (per una cagione 
qualunque) obbligato ad esportar una somma considerevole 
di metalli preziosi. 11 caso che più frequente occorre di do- 
ver fare siffatta esportazione, si è quando una popolosa na- 
zione fa un cattivo raccolto di generi di prima necessità. 
Allorché un paese, come ad esempio la Gran Bretagna, si 
dà tntt'ad un tratto, in una sola stagione, a domandare alla 
Russia o agli Stati Uniti una quantità di grano per un va- 
lore di 100 o 200 milioni di più del consueto, la somma 
di lettere di cambio che i. Russi e gli Americani trarranno 
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sull'Inghilterra supererà d'assai quella che gl'Inglesi spedi- 
ranno su quei paesi agricoli; e per tal modo il cambio di- 
verrà contrario alla Gran Bretagna. E vero però che !e 
popolazioni della Crimea e delle sponde del Baltico o del- 
l'Ohio, vendendo Ì loro cereali a prezzi straordinarii , fa- 
ranno un eccezionaìe guadagno, che poscia permetterà loro 
di comprare una maggior quantità di merci inglesi ; e le 
navi che, a condizioni molto lucrative , avranno trasportato 
i grani di Russia o d'America nei porti di Bristol e di Li- 
verpool, offriranno a vile prezzo i noli di ritorno, decidendo 
cosi, col buon mercato del trasporto, i commercianti bri- 
tannici a far larghe spedizioni di manifatture in quei lon- 
tani paesi. Ma quest'aumento delle esportazioni dall' Inghil- 
terra non riuscirà mai o molto difficilmente e sempre 
lentamente a controbilanciare quello delle importazioni di 
cereali; e, per conseguenza, perdurerà una energica forza 
tendente a spingere Ì metalli preziosi fuori del Hegno-Unito. 
1 negozianti ritireranno i loro depositi dalie banche , per 
mandar quel denaro ai loro creditori. Così , in Inghilterra , 
dopo il cattivo raccolto del 18ÌI3, la riserva metallica della 
banca di Londra scemò rapidamente ; e, nelle stesse circo- 
stanze , quella della Banca di Francia, in inen di-G mesi, 
diminuì di 17C milioni. Era uno dei casi in cui l'oro e l'ar- 
gento emigrano rapidamente e in grandi masse all'estero. 

95) Un ultimo punto ci rimane qui da esaminare in ordine 
alla moneta. 

il prezzo delle cose si definisce: il loro valore espresso in 
denaro. É chiaro che il prezzo medesimo può variare sotto 
l'influenza di due diverse cagioni : o perchè muta il valore 
delle cose, o perchè cangia il valore dei -metalli preziosi. 
Prendiamo un esempio: la farina di frumento costa oggi 
(poniamo) 10 franchi il moggio; trascorso un mese, la stessa 
misura di farina costa 12 franchi. Quest'aumento del prezzo 
può derivare : 

1") Da condizioni inerenti ai grano, quali un cattivo 
raccolto che ne diminuisce l'offerta, od un aumento di po- 
polazione che ne accresce la domanda; 

Trattato ecc. Voi. II. 13 
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2") Da condizioni particolari al metallo di cui è for*- 
mata la moneta, cioè dall'abbondanza dei denaro. 

Ciò che dico dell' aumento di prezzo dicasi in senso in- 
verso della diminuzione. La seconda , di queste cagioni, 
benché meno frequente della prima , pure non lascia d'e- 
sercitare una certa influenza , se non in ordine al tempo, 
certo in ordine allo spazio. 

È bensì vero che oggidì nella più parte dei paesi inci- 
viliti l'oro e l'argento (grazie alla facilità dei mezzi di tras- 
porto ed all'abolizione delle antiche leggi proibitive) possono 
liberamente entrare e sortire, e quindi il loro valore tende 
ad equilibrarsi, a livellarsi tra le diverse contrade. Riman- 
gono pure tuttavia grandi disparità (ra la potenza dei me- 
talli preziosi nei varii paesi. 

In primo luogo, esistono molte differenze nei prezzi, di- 
pendenti dalle cagioni della prima categoria, cioè dalla di- 
versità del costo di produzione delle merci , o dal variare 
del rapporto tra l'offerta e la domanda. 

Il prezzo naturale delie cose, l'ammontare del loro costo 
di produzione , è diverso da un luogo ad un altro ; ed il 
buon mercato esistente in una provincia non basta a deter- 
minare il buon mercato nelle altre , in virtù delle spese di 
trasporto che per alcuni generi sono i principali elementi 
del loro valore. Le spese di trasporto costituiscono, per 
esempio, la maggior parte del prezzo del carbon fossile a 
100 o 200 Udometri dal luogo di produzione. I regolamenti 
daziari, più o meno ispirali dal sistema proibitivo, tendono 
a produrre lo stesso effetto, cioè una grandi; variabilità uei 
prezzi locali. La popolazione più o meno fitta d'una con- 
trada determina la differenza dei prezzi, massime delle der- 
rate di consumo, Là dove la popolazione è poco addensata, 
i cereali, e più ancora il vitto animale, sono a vile prezzo. 
Tale è il caso delia Russia, dell'America e d'alcune parti 
centrali d'Europa. Un viaggiatore russo, il signor TchihatchefF, 
ricorda 1' esempio della città di Biisk , dove Ì prezzi delle 
derrate erano verso l'anno 1827 % centesimi per 1 libbra di 
carne; 25 centesimi il poud (iti chilogrammi e 38 grammi) 
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di farina di segala ; 2 franchi il poud di butirro : nel villag- 
gio di Berezof vi fu un tempo in cui un bue valeva G fran- 
chi. Negli Stali-Uniti e nel Canada la carne è a cosi vile 
prezzo, che i salumi di bue e dì maiale sono oggi divenuti, 
fra il nuovo e l'antico continente , e malgrado i trasporti , 
l'oggetto di un vasto traffico. 

A misura che la popolazione s'aumenta, crescendo la do- 
manda, i prezzi subiscono pure un incremento. Nella China, 
secondo i viaggiatori che hanno potuto penetrarvi, il prezzo 
degli alimenti, in- ispecie quello delle carni, è, per tal mo- 
tivo, altissimo. 

Ma oltre a queste cagioni inerenti al valore delle cose con- 
sumabili, altre della seconda categoria tendono a svariare i 
prezzi. La bilancia del commercio che (come vedremo a suo 
luogo) proponesi lo scopo d'aumentare indefinitamente il 
denaro nel paese (giusta la fallace idea che della moneta 
hanno i Colbertisti), tende a imprimere ai prezzi di tutte Je 
cose un alzamento fattizio, dipendente dall'inutile massa me- 
tallica affluente sul mercato. 

96) SÌ disse da taluni che , nei paesi ricchi , i prezzi di 
tutte le merci incariscono più che nelle contrade povere ; 
che in Inghilterra , p. es., la sussistenza costa .di più che 
in Francia ed in Italia; e che in ogni slato , ogni cosa è a 
miglior mercato nelle provincie che. non nella doviziosa e 
splendida capitale. 

Il nostro Galiani spiegava questa carezza dei prezzi nei 
paesi ricchi con la maggiore abbondanza del denaro. Quando 
in un paese {diceva egli) cresce l'industria, egli diviene più 
creditore che debitore ai paesi vicini; ond' è che dopo es- 
sersi provveduto delle loro merci, tira, a sè, per lo sovrap- 
più, il loro denaro. Cresciuto questo , e variata la propor- 
zione , tulio appare incarito. Ma questa carestia non è che 
apparente; poiché, se, da una parte, sono incarite le merci, 
dall' altra crescono del pari i salari ed ogni altro guadagno. 
Dunque l' incarimento dei prezzi non scema nè punto nè 
poco la ricchezza ' del paese, e rappresenta soltanto uno svi- 
limento nella potenza mercantile dei metalli. 
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Ma alcuni scrittori moderni, non contenti di questa spie- 
gazione, fecero dell'incarimento progressivo di tutte le merci 
quasi una legge necessaria dell' umanità. L' un di essi , il 
signor Tliiers, fece anzi l'elogio delia carestia, dicendo che 
in tutti Ì paesi ricchi l'incarimento dei prezzi è il contras- 
segno della loro prosperità. 

Sta infatti che (come abbiamo poc'anzi notato) l'aumento 
della popolazione (e quest' aumento avverasi sempre là dove 
cresce la ricchezza) tende a provocare un incarinicnto di 
certi generi , pei quali 1' ofl'erta non può ni oltipli carsi cosi 
rapidamente e cosi energicamente come la domanda. 

Dobbiamo forse da ciò concludere che l'Europa abbia in- 
nanzi a se un avvenire simile al presente della China, in 
cui il frumento e la carne sono, quasi direi, cibi di lusso? 
No assolutamente! Accanto alla forza che tende a incarire 
le derrate di prima necessità, vi ha, nelle nazioni illuminate 
e buone massaie , una forza operante in senso contrario. 
Gli uomini (è vero) sono costretti a discendere dulie terre 
migliori a quelle d'inferiore qualità , e quindi a produrre 
più costosamente le biade; ma, d'altra parte, l'agricoltura 
benché men progressiva delle altre industrie , non è punto 
stazionaria; e noi sappiamo come l'uomo possa moltiplicare 
la fecondità dei terreni. Col giro delle seminagioni rende 
ogni porzione di terra produttiva almeno una volta 1' anno : 
colle dissodazioni e gli ammendamenti le conferisce pro- 
prietà prima ignorate; l'uso della calce, come concime , ha 
prodotto vere meraviglie; il guano , clic vieti dagli antipodi 
e di cui la sola Inghilterra importa annualmente più di 150,000 
tonnellate, genera tesori; Io stesso dicasi delle irrigazioni e dei 
disseccamenti per drenaggio. A misura che gli uomini avranno 
una maggior quantità di capitale morale e materiale da consa- 
crare alla terra , riusciranno a controbilanciare , almeno in 
gran parte , l' incremento che la popolazione tende ad im- 
primere nei prezzi delle derrate alimentari. 

Aggiungasi che se, da una parte, questo incarimento tal- 
volta si avvera, dall'altra , un gran numero di prodotti utili 
e necessari all' uomo divengono fra le nazioni prospere e 
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ricche a migliore mercato. Se gli alimenti hanno in Inghil- 
terra un più alto valore che sul Continente', le vesti sono 
men costose , il combustibile , le chincaglierie , gli stru- 
menti, i mobili sono ottimi e a modici prezzi. I salarli vi 
sono pur maggiori clic altrove, il che ristabilisce la bilancia 
in favore delle classi più numerose. L' Inghilterra è forse, 
in tutta I' Europa occidentale , il paese , ove relativamente 
allo stato medio delle fortune, l'agiatezza sia maggiore e la 
vita a migliore mercato. La ragione è chiara : l'Inghilterra è, 
di tutte le contrade, quella in cui la ricchezza tenda più energi- 
camente e più agevolmente a convertirsi in capitali riproduttivi. 

Non vi ha che una classe di prodotti necessariamente cara 
nei paesi ricchi ; vale a dire le cose rare che non possono 
indefinitamente moltiplicarsi , e alle quali non volgesi che 
la ricerca delle persone opulenti. Per tal motivo gli oggetti 
d'arte trovano in Inghilterra un pregio maggiore che altrove. 
Presso quella nazione non varrebbe l'adagio, che purtroppo 
è vero in Italia : Carmina dant famem : Walter-Scott gua- 
dagnò 6 milioni di franchi, e lord Byron 25,000 lire sterline, 
dalla vendita de'capolavori del loro genio. 

Il vero, assoluto e permanente vantaggio dell'umanità, si è 
che quanto serve a' nostri bisogni sìa abbondante, facile a 
prodursi e facile quindi a consumarsi. L'uomo non solo può 
quanto sa, ma può quanto ha ; e in parte è vero ciò che il 
satirico Giusti diceva per ironia , che l' essere sta nell'avere. 
Qualunque diminuzione di valore , cagionata da aumento 
de' prodotti che la subiscono , è un gran beneficio recato 
all' umano consorzio. É passato il tempo che potevasi far 
dagli scrittori l'elogio della carestia, declamando contro Ì 
supposti eccelsi di produzione , contro gì' ingorghi e le inon- 
dazioni del mercato. 
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6»- 

Del credilo in generale. 

97) La simultanea cooperazione del lavoro e del capitale 
è necessaria alla produzione della ricchezza: senza il lavoro 
che 1' adopera e lo feconda, il capitale rimane inerte; senza 
il capitale che presta la materia e le forze al lavoro, questo 
è sterile ed impotente, Or, basta svolgere un rapido sguardo 
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In primo luogo le Banche, formandosi per associazione di 
molti capitalisti, possono disporre di credito e di mezzi pe- 
cuniari moito superiori a quelli d' un semplice banchiere 
privato.' 

Secondariamente ed appunto in virtù di questo loro in- 
gente credito, le Banche adempiono all' oflicio dello sconto 
in una forma molto diversa ila quella con cui vi adempiono 
■ banchieri. Questi ultimi , accettata una cambiale od una 
carta qualunque , la rimettono poi in circolazione tal quale 
l'hanno ricevuta ; contentandosi tutt' al più di apporvi per 
maggior garanzia la propria firma. Le Banche, all'incontro, 
accettano le cambiali dei particolari negozianti , le tengono 
come malleveria nei proprìi portafogli lino al giorno della 
scadenza, ed emettano in vece loro alili biglietti creati da loro 
medesime con l'autenticazione de'loro amministratori.— Ecco sve- 
lata la magia che a molli sembra così difficile a compren- 
dersi, con la quale le Banche mettono in circolazione i loro 
biglietti , e riescono a tarli accettare ed usare dal pubblico 
in luogo di moneta metallica. 

In terzo luogo , in vece di prefiggere una scadenza alla 
quale soltanto i titoli divengano esigibili, le Banche dichia- 
rano i loro titoli rimborsabili al portatore ed a vista, cioè pa- 
gabili a chiunque si presentì, d'essi munito, alla Cassa ban- 
caria. 1 biglietti di banco, ben dice lo scozzese Ellis, sono sem- 
pre scaduti ed hanno sempre da scadere. 

Questi vantaggi che i biglietti di banco hanno sopra tutti 
gli altri titoli di commercio bastano (indipendentemente da 
altre utili funzioni onde il sistema bancario, come vedremo, 
è suscettibile) a spiegare il fatto che la circolazione, il cre- 
dito, la prosperità di un paese s'aumentano mediante la 
creazione di uno di questi centri d'emissione. 

Del resto, nel loro sostanziale carattere di titoli fiduciari, 
i biglietti di banco punto non differiscono dagli altri effetti 
di commercio: sono obbligazioni, gli autori delle quali pro- 
mettono dì consegnare a chi ne e legittimo portatore, som- 
me perfettamente determinate di metalli preziosi. Abbi;' 
già veduto (101), come la base del valore, dell'accettai» ' 
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della circolazione d'una cambiale sia la realtà del capitale 
che rappresenta. Lo stesso, a più forte ragiono, dicasi dei bi- 
glietti bancari!: semplici fogli dì carta, per sè medesimi non 
avrebbero valore clic li rendesse accettabili, e solo lo acqui- 
stano in virtù del credito di cui godono , per la fiducia 
che tutti hanno di poterli convertire in denaro sonante. 
Guai a chi confonde i biglietti di banco con la carta mo- 
netata ; errore, del quale noi già abbiamo manifestato la 
genesi. 

Ma , prima di procedere a più minuta esposizione delle 
operazioni bancarie, giovino alcuni cenni intorno alla sto- 
ria delle Banche , che serviranno a viemmeglio confermare 
le precedenti considerazioni. 

§ 3. 

Sviluppo storico del sistema bancario. 

ylOO) Due soim le precipue sorgenti, dalle quali deriva la 
incommensurabile superiorità industriale ed economica, che 
sull'antichità vantano i moderni. La prima si è l'invenzione 
iì l'uso degli strumenti meccanici , delle macchine , per la 
maggior parte ignote agli avi nostri. La seconda , 1* inven- 
zione e 1' esercizio delle operazioni di credito , che sono 
(■■•«^così esprimermi) le macchine morali della produzione 
e della circolazione delle ricchezze. i( 

Or , questi due grandi progressi vennero iniziati dal ge- 
nio Italiano. Da Flavio Gioia fino all'immortale Volta abbia- 
mo una serie di inventori o perfezionatori, i quali rapirono 
alla natura i suoi segreti. Così pure ie cambiali furono 
introdotte o propagate dai Fiorentini, e le banche fondate dai 
Veneziani e dai Genovesi. 

r-i. Nel Medio-Evo gli scandali e gli abusi flagranti della fal- 
sificazione legale e principesca delle monete venivano coti- 
dianamente turbando le contrattazioni commerciali ( Vedi 
n.° 57 ). Questo danno era maggiormente sensibile ne' pic- 
coli Stali, ne'quali la maggior parte de'dischi circolanti pro- 
venivano dall' estero, massime se trattavasj di popoli come 
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le italiane repubbliche , viventi in assiduo traffico con tutti 
i paesi del mondo conosciuto. Per rimediare alla volubilità 
incomportabile che ne risultava nel valore monetario , quei 
provvidi Governi furono i primi a concepire il divisamente» 
■dell' erezione di pubbliche casse , nelle-quali le somme dei 
privati venissero depositate, raccolte e custodite in ragione 
del valore intrinseco delle monete; e i pagamenti potessero 
operarsi mediante semplici cessioni di crediti o compensi per 
banco-giro; contrapponendo così alla molteplice ed alterabile 
moneta reale, una moneta ideale, un tipo unico, immune da 
variazioni arbitrarie. 

//"La prima di queste Banche di deposito sorse in Venezia. 
Nel la Repubblica di San Marco, esausta dalle enormi 

spese delle guerre d'Oriente, tentati invano tutti i mezzi or- 
dinarli per far rifiorire la finanza , ricorse finalmente aire- 
stremo partito d' un prestito forzoso sui ricchi. Accordi ai 
sovventori dello Stato una rendita, per guarentigia della quale 
costituì ipoteca sui pubblici fondi. L' interesse pagalo dal 
Governo era del i per 100; e i possessori delie rendite, rac- 
colti in Compagnia , dividevansi , in proporzione de' singoli 
contributi, i profitti del capitale imprestato. 1 certificati, che 
il Governo rilasciava in correspettivo delle somme, poteano 
trasmettersi e negoziarsi tra' privati , come altrettante cam- 
biali. La Compagnia riceveva poi in Depotilo il denaro di 
chi volesse a lei consegnarne, ed apriva sui proprii registri 
un credito al deponente. Questi crediti poteano trapassarsi 
in pagamento come se fossero danaro sonante , mediante 
una semplice trascrizione, o voltura, o banco-giro. Se uno, il 
quale avesse depositato un capitale alla banca, doveva un'eguai 
somma ad altro individuo, gli conferiva il suo credito presso 
la banca, sui libri della quale sostituivasi il nome del nuovo 
creditore a quello dell' antico , senza che fosse necessario 
sborsare il numerario. 

Siffatto sistema riusciva sommamente vantaggioso al com- 
mercio : 1°) perchè ovviava agi' inconvenienti dell' effettivo 
trasporto del metallo, dando maggior facilità e sicurezza aii 
pagamenti ; 2*) perchè dava al capitale intermediario degli 
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scambi un valore stabile e meno soggetto che la moneta 
reale a subite variazioni ; 3°) perchè economizzava un forte 
capitale metallico, sostituendovi carta in circolazione. Infatti, 
nella cassa dei depositi , il denaro veniva ricevuto pel suo 
•valsente intrìnseco, cioè in ragione dell' effettiva quantità 
d'oro e d'argento in esso contenuta. Quindi si formò la cosi 
detta moneta di banco, tanto più delle altre pregiala in com- 
mercio. 

, Con questi (ini medesimi vennero, dopo quella di Venezia, 
create le Banche di Barcellona (1 3-49), e di Genova (1409). 

Fin da 1148, la Repubblica Ligure, avendo fatta vittoriosa 
guerra contro Àlmeria e Tortosa in Ispagna , e trovandosi 
quindi con un forte disavanzo erariale prodotto dalle spese 
militari, aveva dovuto aprire dei prestiti pubblici, alienando 
ai creditori tanta parte delle gabelle ed altri introiti, quanta 
era necessnria per soddisfare ogni conto in un determinato 
giro d'anni. Ma non bastando tale alienazione a coprire tutto 
il debito, il Consiglio della repubblica deliberò di creare un 
mutuo sussidiario eguale al restante passivo. In quella con- 
tingenza il nomo dei creditori fu dall'Uf/uio di assegnazione 
dei mutui inscritto in un libro chiamato Cartulario, d'onde 
derivò poscia il nome di cartelle, dato fra noi ai titoli di 
fondi pubblici. Ogni credito fu chiamato colonna o colpnnante 
il creditore, perche in colonna facevansi le registrazioni. 

Ma nel 1409, bramando Ja repubblica dì redimere le ga- 
belle e gli altri pubblici introiti fino alla concorrenza di una 
cospicua somma , radunò gl'interessati : alcuni dì loro soddis- 
fece del capitale; gli altri, in molto maggiornumero, costituì in 
una sola Casa (o Monte), chiamata appunto banca dì San Giorgio, 
assegnandole tanta parte delle obbligate gabelle quante ba- 
stavano a pagare gl'interessi , a formare un fondo di ridu- 
zione od ammortimento ed a incassare inoltre un fondo di 
riserva, denominato il resto, che fu dichiarato inviolabile. 

I privilegi della Banca furono confermati nel 1588, anno 
in cui si procedette alla riforma degli statuti della repub- 
blica; e la Casa, divenuta una parte integrante dell'organismo 
dello Stato, acquistò si grande, importanza che fu d'allora 
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in poi malagevole il dire se fosse piuttosto uno stabilimento 
commerciale oppure una istituzione politica, c quasi un pic- 
colo Stato nel seno dello Stato medesimo. 

Chiamavansi compere o luoghi le azioni che ogni colonnante 
aveva inscrìtto nel Monte, ossia nella Banca ; moltiplichi erano 
le operazioni d'interesse composto, sia che fossero destinate 
all'ammortimento, sia che si applicassero all'accumulazione 
di un risparmio. 

Ogni creditore aveva facoltà di liberamente disporre si del 
capitale che dei frutti de' suoi luoghi, mediante relativa re- 
gistrazione nei cartulari; i quali venivano ad ogni anno re- 
golarmente rinnovati. Si il capitale che i proventi non po- 
tevano venir sequestrati che in alcuni detcrminati casi, che 

10 Statuto tassativamente enumerava. Le partite di denaro 
versate a mani dei tesorieri di S. Giorgio, per operarvi sopra 
i bancogiri , pigliavano nome di numerato , per distinguerle 
dalle paghe , le quali provenivano da proventi accumulati o 
da obblighi di luoghi. 

Fino al 1539 ti debito dello Stato verso la Casa di San 
Giorgio era redimibile , ma in queir anno venne mutato in 
perpetuo, mediante un'operazione che fu chiamata il magno 
contralto di consolidazione; cosa che fece anmentare di molto 

11 valore delle azioni o compartecipazioni nel capitale della 
Banca, per la maggiore sicurezza che loro ne derivò. 

Gli amministratori della Banca ed i sensali tenevano conto , 
nel valutare siffatte azioni, dei mutamenti di valore cui an- 
davano soggette le monete; anche per determinare l'inte- 
resse o provento dei capitali. Ed osserviamo che il valor 
monetario, nel corso di meno di un secolo, era cresciuto 
in guisa che 100 lire dì denaro numeralo , componenti un 
luogo di S. Giorgio, furono valutate i9i lire moneta fuori 
banco, corrispondente al valore della moneta al tempo del- 
l'effettivo sborso. , 

La regolarità delle sue operazioni e l'iugenza del suo ca- 
pitale assicuravano alla Banca dì S. Giorgio un credito uni- 
versale. Ma le sue troppo intime relazioni col Governo, i de- 
biti frequenti che questo contraeva e le terribili vicende 
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politiche dulia seconda metà del secoli) XV, cominciarono a 
scuoterne profondamente le basi. La conquista dì Costanti- 
nopoli fatta da Maometto 11, la scoperta del Capo di Buona 
Speranza e quella dell'America, posero il genovese com- 
mercio e quindi la Banca in disastrose condizioni (1). 

Pure ella era si forte, che potè continuare la sua vita ancora 
per tre secoli , modificando ad ora ad ora i suoi statuti a 
seconda dei Insogni del mercato, delle politiche condizioni e 
dei progressi attuali di mano in mano nelle Banche degli 
altri stati d'Kuropa. Così nel nuovo regolamento del 1675 si 
stabilì fra le altro cose che • per mezzo ilei banco o suo 
credilo, e per mezzo dei cartulari di S. Giorgio e Ì loro bi- 
glietti, dovranno col ragguaglio delle gride (corsi del cambio) 
pagarsi così tutte le tratte, ordini, lettere di cambio e altro 
che, per qualsivoglia causa, niuna esclusa, e in qualunque 
somma benché minima, si faranno pagabili nella città da qua-, 
] unquu parte del mondo; e similmente qualunque rimessa, 
lettere ed ordini di cambio o altro che di qua (da Genova) 
si faranno per qualsivoglia piazza, in qualunque somma ben- 
ché minima , come tutti gli altri pagamenti eccedenti lire 
cento, e che per qualunque causa avranno da effettuarsi 
nella città in denari contanti ». 

Mercè la quale magnifica disposizione, la nostra Banca non 
era già più soltanto di deposito , ma ben anco di sconto , 
come fra breve si convincerà il lettore. E quale immenso 
vantaggio da tale istituzione ritraesse il commercio genovese, 

(1) ■ L'urtici o di S. Giorgio, dice il Bolla, era padrone e signore 
dell'isola di Corsica; possedeva anche e governava , nc " a riviera 
di Levante , la citla di Sa nana , Casteluuovo ed altre terre ; in 
quella di Ponente, Venti miglia, con alcune altre terre, ville e ca- 
stelli vicini. Si vide pertanto che questo S. Giorgio era ad una 
volta un banco di negozio, un monte di rendite, un appalto di 
contribuzioni, e finalmente, a similitudine della compignia inglese 
delle Indie, una signorìa politica di qualche parte della dizione ge- 
novese « — È precisamente questa complicazione di poteri politici 
con affari commerciali , che ha contribuito a trarre a rovina il 
banco di San Giorgio, come i troppo intimi rapporti collo Stalo 
hanno danneggiato tulle in generale le Banche. 
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sarà manifesto ad ognuno, il quale consideri come la Banca 
mettesse il colossale suo credito c le sue i rifinite relazioni 
a servizio dei privati negozianti, anche minimi, per far paga- 
menti od esazioni in tutte le piazze del mondo. Oli se i 
nostri trafficanti d'oggi giorno fossero cosi pronti alle grandi 
creazioni, come erano i loro maggiori! 

Ma venne la rivoluzione francese, i forestieri scesero in 
Italia sotto pretesto dì largirle libertà e sublimi ^istituzioni. 
Vennero anche a Genova, e mutarono io Stato. Tutto allora 
aspirava a novità : la Banca di S. Giorgio era cosa vecchia 
e bisognò riformarla; i suoi privilegi furono aboliti ; gl'inte- 
ressati nelle Compere vennero espropriati ; spogliati delie ga- 
belle che a loro erano state vendute, e, per risarcirli, furono 
assegnati loro tanti mandati di pagamento sulla tesoreria na- 
zionale, la quale essendo esausta, quegi' interessati perdet- 
tero quasi la totalità dei loro averi in commercio. — La ri- 
forma si mutò in fallimento ed in ruberìa (1797). 

Così morì quel grandioso stabilimento che fu per tanti 
secoli una delle più splendide glorie d'Italia ed uno dei più 
vigorosi aiuti del commercio. Indarno si tentò nel 1804, nel 
1814, e noi 1851 di far rivivere, con altri principi!, la Banca 
S. Giorgio: molte cause, e non tutte per tutti laudevoli, lo 
impedirono. 

Non meno celebre delle italiane fu la Banca di deposito di 
Amsterdam. L' Olanda entrava in quella via di prosperità 
commerciale, che la rendette nel secolo XVII la più ricca 
nazione d'Europa. Immensa era la massa di monete sca- 
denti che affluivano d'ogni parte sulle piazze olandesi, talché 
il valore del numerario subiva variazioni dell' 8 e del 9 p.100. 
Per ovviare a questi .danni, gli Stati Generali crearono nel 
1609 una Banca di Deposito, ad imitazione di quelle già 
esistenti in Italia ed in Ispagna ; e per propagare vieppiù 
l'uso de' nuovi strumenti di eredito, stabilirono che le let- 
tere di cambio, d'un valore superiore a 600 fiorini, dovessero 
pagarsi in moneta di banco. La floridezza della Banca d'Am- 
sterdam indusse altro città ad imitarne l'esempio; e sorsero 
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le Banche d'Amburgo (1619), Norimberga' (1621), Rotterdam 
(1635) e quella di Stoccolma (1068). 

107) Ma, con tuttoché grandissimi vantaggi quelle institu- 
zìoni recassero alla società ed al commercio , le loro fun- 
zioni erano perù fino allora rimaste in troppo angusta cer- 
chia. Esse non operavano regolarmente nè lo sconto delle carte 
mercantili, nè l'emissione di biglietti. Semplici casse di de- 
posito riducevansi per lo più ad agevolare ì pagamenti me- 
diante Ì banco-giri. Le somme depositatevi giacevano fre- 
quentemente improduttive , mentre il buon senso diceva 
che avrebbero potuto applicarsi, almeno in parte, all'industria. 

Infatti , l'esperienza dimostrava che quelle somme mede- 
sime soggiornavano lungo tempo nelle casse bancarie, prima 
che i loro proprietari le ritirassero ; e rimaneva sempre 
un'abbondante provvista d'oro e d'argento nei forzieri delle 
Banche. Da ciò s'indusse che queste potessero, senza peri- 
colo, impiegare quei capitali, tenendone in serbo una parte 
soltanto, quanta cioè fosse bastevole a far fronte alle even- 
tuali domande dei deponenti. Imitando allora i banchieri, 
cominciarono le Banche a far lo sconto delle cambiali de'ne- 
gozianti , e aggiunsero così una nuova operazione a quelle 
che finallora avevano esercitate. 

108) Ma questo primo passo ne rendette bentosto neces- - 
sario un secondo: l'emissione de'biglietti pagabili al portatore 
ed a vista. Infatti si riconobbe come, facendo l'anticipato 
pagamento "delle cambiali in numerario contante , la sfera 
dello sconto rimanesse necessariamente circoscritta, se pur 
non voleasi che le casse della Banca venissero in brev' ora 
esaurite. Al quale inconveniente poteasi recare rimedio col 
dare a'privati, de'quali la Banca scontava le cambiali , non 
più denaro sonante , ma biglietti che la Banca prometteva 
rimborsare alla richiesta de' portatori. 11 credito, dì cui la 
Banca godeva, facea si che questi biglietti rimanessero du- 
rante un lungo periodo in circolazione prima di venire al 
rimborso. Più comodi a trasportarsi che non la moneta ef- 
fettiva, erano da'eommercianti preferiti al metallo ; e la si- 
curezza di poterli , quando che fosse, convertire in denaro, 
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faceva si che nessuno s'affrettasse a domandare questa con- 
versione. Per le quali cose la Banca poteva operare sopra 
valori molto. più ragguardevoli che non fossero le somme 
reali ond' ell'era effettivamente munita. L'esperienza mostri 
che , ponendo in circolazione tanti biglietti pel valore di 
300,000 fr., bastava ordinariamente alla Banca una riserva 
metallica di lUO.OOO fr., cioè del terzo, per soddisfare alle 
eventuali richieste dc'pnrtatori. Cos'i accrescevasi la circola- 
zione nel rapporto ita 1 a 3, facendo contemporaneamente il 
massimo risparmio di numerario effettivo. 

Con questi principi! le Banche di Deposito si trasformarono 
in Ranche di Sconto e di Circolaiione. Come scorgesi dal 
sunto storico che precede , le Itanche di deposito, segnata- 
mente quella di San Giorgio, avevano già parzialmente e 
successivamente introdotte varie tra coleste innovazioni. Ma 
siccome l'emissione de'biglietti non formava il loro fonda- 
mentale carattere, esse continuarono a conservare l'antico 
nome dì Banche di Deposito ; e la prima vera Banca di 
Circolazione fu quella di Londra. 

Guglielmo III Statholder d'Olanda, cacciati gli Stuardi dal 
trono britannico, recava nel suo nuovo reame la ricordanza 
degl'incalcolabili vantaggi che la nativa sua patria ritraeva 
dall'uso degli strumenti di credito. William Palterson, gen- 
tiluomo scozzese, compilò gli statuti della prima Banca d'In- 
ghilterra, instituita il 27 luglio del 1694. 

In primo luogo il Governo incaricava !a Banca di nego- 
ziare le carte mercantili pagandole (previo uno sconto) sia 
in ispecie monetate , sia in verghe metalliche ; di ricevere 
in deposito i capital e le merci de' negozianti, facendo sul 
loro valore anticipazioni di numerario a' deponenti ; di con- 
cedere imprestiti allo Stato , previa autorizzazione del Par- 
lamento; e finalmente d'emettere biglietti pagabili al porta- 
tore ed a vista , ma soltanto lino a concorrenza del suo ca- 
pitale effettivo di 30 milioni di franchi. Quest'ultima clan- 
sula venne poscia modilicata , e la Banca potè mettere in 
circolazione un capitale di biglietti triplo del suo avere in 
cassa. 
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109) Ma, mentre i! Governo recava questi benefica al com- 
mercio, non dimenticò di elargire a sè medesimo la parte 
(come suol dirsi) del leone. Obbligò la Banca a consegnargli, 
a titolo di prestito , l'intero ammontare del suo fondo, dan- 
dole in contraccambio 9G[m. lire sleriine d'annuo interesse in 
ragione dell' 8 per 100; e 1,000 lire sterline in paga- 
mento delle spese d'amministrazione degli affari dello scac- 
chiere , alla Banca stessa affidati. La Banca Inglese divenne 
così, ciò die fu sempre di poi, non solo un'inslituzione di 
credito privato, ma ben'anco una ruota della macchina go- 
vernativa , soggetta a provar tulle le scosse clic le volubili 
vicende della politica imprimevano allo Stato. 
. Si fu dunque con una debole rendita di 2 milioni e mezzo 
dì franchi, e priva affatto d'alcun capitale disponibile , che 
la prima Banca di circolazione si avventurò nella difficile im- 
presa dell'emissione dei biglietti. Noi già sappiamo che la 
base del valore di questi ultimi, il motivo per cui vengono 
accettati nel pubblico e per coi circolano in luogo di moneta, 
si è ch'essi rappresentano somme reali, e che ogni portatore 
è in facoltà di convertirli nel loro valsente. Sopramodo pe- 
ricolosa e piena dì diflicoltà era dunque la posizione della 
Banca Inglese, i cui biglietti altra guarentigia non avevano, 
fuorché i 2 milioni e 1|2, che lo Stalo consentiva a pagarle, 
nell'atto che il loro nominale valore era ben 15 volte mag- 
giore di questa somma. Infatti la Banca ispirava si poca fi- 
ducia , che stette per 16 anni minacciando ruina ; e fu nel 
1096 costretta a sospendere il pagamento dei suoi biglietti, 
i quali ( nonostantechè la legge avesse lor dato un corso for- 
zoso ) perdettero allora in commercio il 20 per 0|0 del loro 
valore. Un biglietto, poniamo, da 100 franchi non si accettava 
che per 80 solamente. 

Ma questa violenta condizione dì cose, creata dalla forza, 
trovò nella l'orza un violento rimedio. Nel 1708 un atto par- 
lamentare vietò in tutto il reame il commercio bancario e 
l'emissione dei biglietti a qualsiasi compagnia composta d'un 
numero maggiore di 6 socii. Dovendosi, per conseguenza; di- 
sciogliere tutte le più forti case bancarie , che sole poteano 
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far concorrenza a quella di Londra , più non rimasero die 
molte compagnie, i biglietti delle quali incontravano nella cir- 
colazione troppi ostacoli , dipendenti dall'esigua ed angusta 
cerchia entro cui reslringevasi l'azione del credito loro. Per 
supplire alla propria insufficienza, little quelle Banche private 
(private Banks) si congiunsero coi nodi d'una stretta soli- 
darietà alla gran Banca centrale. Facendo lo sconto delle carte 
di commercio in tutta l'Inghilterra, invece di pagare eoi loro 
propri biglietti, davano quelli della Banca Ui Londra, cui ser- 
vivano così quasi ri'institori e commessi. 

Ma si è a questi commessi che il loro principale andò de- 
bitore di potersi tenere in viìa: dappoiché tutte quelle pic- 
cole instituzioni dì credito imprestarono alla metropolitana 
buona parte dei loro capitali ; dandole cos'i ciò che gl'im- 
prestiti al Governo aveanle tolto, la pubblica fiducia. In tempi 
normali le Banche private servivano di veicoli per ispargere 
in tutto il Regno Unito il credito e i biglietti della Banca di 
Londra; nelle epoche dì crisi poi le prestavano più efficace 
soccorso, formalmente obbligandosi in garanzia del pagamento 
de' suoi biglietti. 

Tali furono le prime fasi del credito bancario in Inghil- 
terra, dove questa ìnstìtuzione fu , sin dal nascere, traviata 
dal suo normale sviluppo. Una Banca non può aver altro 
legittimo fondamento fuorché la fiducia che al pubblico 
ispira colla propria solvibilità. Ora, il pubblico rifiuta natu- 
ralmente questa fiducia ari un instituto che, privandosi del- 
l'unica guarentigia delle proprie operazioni , accorda alla 
prodigalità governativa quelle somme, che dovrebbero uni- 
camente destinarsi a sovvenire e manlevare il commercio. 
Una Banca non può essere che un'institnzione di credito pri- 
vato; trasmutata in macchina governativa, tosto o tardi ri- 
ceve il crollo fatale, e non si rialza che coi tristi espedienti 
del monopolio o della bancarotta. 

HO) In Inghilterra, commesso l'errore, aveasi almeno 
avuto il senno di ripararvi alla beli' e meglio. In Francia , 
s' incorse in più grave colpa , senza saperne cercare il ri- 
medio. 
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Alla morte dì Luigi XIV, il suo pronipote, chiamato a 
succedergli , era un bambino sotto la Reggenza del disso- 
luto Filippo d'Orléans. Il deficit dell' erario oltrepassava 3 
miliardi di franclii , ed ogni anno andava crescendo di 77 
milioni: talché, perduto ogni credito, Io Stato dovea pagare 
il 20 e poi sino il 50 per 0|0 ai suoi creditori. 

Per evitare l'imminente sfacelo, il Reggente ricorse dap- 
prima ai soliti espedienti già infaustamente adoperali dai 
suoi precessori. Alterò ie monete, portando a 20 lire il va- 
lor nominale del luigi d'oro, che prim'a sommava a ii. Con 
questa operazione ad ogni creditore di 100 franchi , egli 
ne pagava 80 solamente , e autorizzava anche i privati de- 
bitori a far una generale bancarolta del 20 per 0j0. 

Dubois, l'infame Ministro cui Roma die per denaro il seg- 
gio dì Fenelon , presentò al Reggente uno straniero , che 
prometteva salvare lo Stato, e ridonare prosperità alla na- 
zione con un suo portentoso trovato. 

Era questi l'avventuriero scozzese Giovanni Law , figlio 
d'un orefice d'Edimburgo. Dotato di mente acutissima, nu- 
drito a forti studi , ricco d' ingenti somme guadagnate al 
giuoco, hello, elegante, immaginoso, eloquentissimo, fornito 
di tutte le doti del perfetto gentiluomo , il cui prestigio è 
irresistibile sugli animi volgari, sulle donne e sui Francesi, 
questo singolare personaggio doveva esercitare una terribile 
influenza sullo slato economico e commerciale del suo 
secolo. , 

Law professava [re gravissimi errori , che troppo sovente 
costarono disinganni e dolori all'umanità. 

In primo luogo ei credeva nell'assoluta onnipotenza dello 
Stato sopra tutto ciò che concerne la privata e pubblica 
ricchezza. « Rendere lo Stato depositario di tutte le fortune 
{dice Luigi Blanc , apologista di Law) e commanditario di 
tutti i lavori; far della Francia un commerciante, come ì 
monarchi guerrieri ne avean già fatto un soldato; spingerla," 
al di là dei mari, alla conquista di vergini e ricche con- 
trade, tale era il recondito e principale concetto di Law ». 
E in ciò 1' avventuriero scozzese era pur troppo d' accordo 
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con quella moderna sètta di sedicenti riformatori , i quali 
vorrebbero conferire allo Stato un'autorità senza lìmiti nelle 
economiche faccende , attribuirgli il carico di direttore dei 
nazionali opifici , di provveditore del lavoro e delle sussi- 
stenze , farlo, insomma, sottentrare alla individuale iniziativa 
e responsabilità. 

Ma praticamente più importanti e più fatali, almeno per 
ciò the concerne Y organizzazione del credito, furono gli 
altri due errori di Law. Erano quei medesimi che , nella 
teoria monetaria, io segnalava (v. n° i9) come accolti ge- 
neralmente dal volgo, che cioè 1° precipua anzi unica ric- 
chezza d'uno Stato sia il denaro, e che il più florido paese 
si<i quello dove più abbonda il numerario; 2° che il valore 
delle monete sia meramente convenzionale , e nulla in sè 
abbia d'intrinseco. Law era testa troppo ragionatrice e lo- 
gica , per non dedurre da queste premesse la conseguenza 
che necessariamente ne deriva: che, cioè, aumentare la ric- 
chezza di una nazione stia in potere del governo; e che a 
ciò basti moltiplicare indefinitamente le unità monetarie , 
scegliendo, per materia onde formarle, una sostanza che co- 
sti quasi nulla: la carta. 

La prosperità di un popolo , al dire di Law , consisteva 
non già nel suo capitale , sibbene nel suo numerario. E 
questa opinione , che avea suggerito agli antichi governi la 
falsificazione delle monete , a Colbcrt la fatale Bilancia del 
Commercio, nelle mani del nuovo utopista divenne sorgente 
d' una instituzione più funesta ancora : (a caria monetala. 
Voleva (dice il BlancJ liberare il mondo dalla tirannia del- 
l'oro e dell'argento 

Dobbiamo premettere che,- per confessione di un gravo 
storico, Lavallée, l'ignoranza in materia finanziaria era an- 
cora estrema in Francia : non conoscevasi tampoco la più 
semplice combinazione dei cambi , e tutta la scienza dei 
capitalisti consisteva nell" avventurare il loro denaro ad 
usura. 

■ In tale stato di cose Law ottenne , nel maggio del 1716, 
il privilegio di erigere una Banca privata con un capitale 
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di 6 milioni , diviso in azioni da 5,000 lire ciascuna. Dap- 
principio le operazioni della Banca erano perfettamente nor- 
mali : scontava le cambiali, faceva banco-giri , ed emetteva 
biglietti pagabili in contante. Il corso di questi biglietti non 
era obbligatorio, e la libertà che ognuno avea di accettarli o 
di rifiutarli in pagamento, era la miglior guarentigia della li- 
duri a che meritavano. 

Quindi il buon successo fu rapido e prodigioso. Il valore 
del biglietto , dichiarato invariabile in moneta di banco, 
fece sì che tutti lo preferissero ai dischi metallici tanto 
screditati dalle perpetue loro mutazioni. L' oro e 1* argento 
affluivano alla Banca per iscambiarvisi 'in biglietti. La cir- 
colazione , incoraggiata dalla fiducia, si rianimò, e il com- 
mercio francese, caduto così in basso, prese insolita floridezza 
e attività. 

In quell'epoca il traffico coloniale e di lungo corso faceasi 
esclusivamente da Compagnie privilegiate. Law , divenuto 
onnipotente in corte, nel 1717 venne autorizzato a formare 
una società, intitolata Compagnia d'Occidente, collo scopo di 
fondare una colonia sulle sponde del Mississipi , avente per 
25 anni il monopolio del traffico colla metropoli. Il capi- 
tale della società, di 100 milioni, era diviso in 200,000 
azioni da 500 lire ciascuna. Cosi Law usufruitala in una 
nuova impresa e sotto altra forma il credito che già avea 
sperimentato nella sua Banca. E fin qui tutto era proceduto 
a dovere. 

Ma il i dicembre 1718 la Banca, da institnzione privata, fu 
mutata in Banca Reale, e i suoi statuti vennero totalmente tras- 
formati. Law entrava nella via che dovea trarlo al precipizio. 

Portavano i nuovi regolamenti che bastasse un ordine del 
regio Consiglio per accrescere indefinitamente le emissioni 
di biglietti ; che questi cessassero dal doversi sempre pa- 
gare in moneta invariabile di banco , ma potessero invece 
rimborsarsi dalla Banca con lire tornesi , moneta alterata e 
d'incerto valore; finalmente, che l'accettazione dei biglietti 
fosse obbligatoria nei pagamenti superiori a 600 lire nelle 
città principali di Francia. 
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Queste disposizioni diametralmente contravvenivano alla 
saviezza e alla prudenza con le quali erasi fondata la Banca 
Generale. La facoltà concedutale di rimborsare i biglietti in 
una moneta screditata , toglieva il già ottenuto beneficio 
della sicurezza ed invariabilità del numerario. Il parziale 
corso forzoso dei medesimi turbava la libertà delie transa- 
zioni , e sminuiva la fiducia che quei titoli di credito ave- 
vano ispirato. Ma, più di tutte le altre cose, era enorme il 
diritto conceduto alla Banca di una indefinita emissione , 
non avente altro limite fuorché I' arbitrio degl' interessati. 
Infatti, mentre la Banca privata, durante 11 mesi di esistenza, 
non avea posto in circolazione che un valore di 12 milioni 
di biglietti, la Banca reale, in 5 mesi, ne creò per 50 milioni. 

Ad aggravare il mal fatto, nuovi editti piovevano : l'un di 
ossi vietava di trasportare somme metalliche nelle città dove 
la Banca avea i suoi officii; e ciò in odio del numerario ef- 
fettivo e per favorire la circolazione dei biglietti. Un altro invi- 
tava tutti i creditori a rifiutare i pagamenti fatti in altro modo 
che con biglietti, minacciando la falsificazione delle monete. 

Per ridurre a compimento un sistema cosi vastamente 
architettato, onde sostituire la carta ai dischi metallici, altro 
non rimaneva a Law che trovar modo di dare , non solo ai 
biglietti della Banca , ma anco alle azioni della Compagnia 
d'Occidente un valore fattizio, superiore a quello del nume- 
rario , con cui poteano nominalmente scambiarsi. E l'astuto 
Scozzese seppe sciogliere il problema, dando il primo esem- 
pio in grande di quell'immorale giuoco di Borsa che , sotto 
il nome tl'aggiolaggio, macchiò così sovente di frode il com- 
mercio moderno. Per organo di segreti agenti, fece spargere 
ne! pubblico notizia che i più prosperi destini erano ser- 
bati alla Compagnia d' Occidente , cosicché le azioni molto 
non tardcrebbono ad acquistare enorme valore. É ila osser- 
vare come queste azioni medesime, ebe nominalmente vale- 
vano 500 lire, erano così screditate sulla piazza, che veni- 
vano appena accettate in conto di 300. A distruggere questo 
infausto precedente , Law comperò al pari 200 azioni , sul 
cui prezzo di 100,000 lire ne pagò Ì0,000 in contanti, ob- 
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bligandosi a perdere quesla somma se , entro un prossimo 
termine prostabilito, non fossero le azioni solite al pari. Que- 
sta specie di scommessa , oggidì tanto comune nelle nostre 
Borse, era allora una novità; e destò l'attenzione degli spe- 
culatori , talché le azioni della Compagnia , ottenuto cre- 
scente favore, acquistarono bentosto il loro prezzo di 500 lire. 

11 Governo emanò allora un nuovo editto che, oltre al com - 
mercio dell'America, concedeva alla Compagnia quelli ancora 
d'Africa e d'Asia, cambiandone il titolo in quello di Compagnia 
delle ìndie, e dandole facoltà di emettere, in 50,000 azioni, un 
nuovo capitale di 25 milioni. Per allettare i capitalisti, si stabili 
che i soscriventi potessero sborsare l'importo delle azioni in 20 
rate mensili. Ma, al tempo stesso, onde favorire le cedole del- 
l'antica Compagnia, si determinò che i possessori delle novelle 
azioni dovessero rappresentare un capitale quadruplo in azioni 
antiche. Per acquistare un'aaione delle figlie (cosi vennero 
chiamate) era mestieri possederne quattro delle primitive. 

Queste sagaci combinazioni fecero ad un tempo ricercare 
con ardore le antiche c le nuove cedole ; le quali perciò 
dal loro valore originario di 500 lire salirono bentosto al 
doppio, sicché i loro possessori guadagnavano già il lOOp. 0|0. 

Incoraggiato dal fortunato successo, Law venne ad una 
terza e poi ad una quarta emissione, e tale fu il trionfo del- 
l'ardito aggiotatore che, due mesi dopo, il y^'nre delle azioni 
divenne più di quaranta volte superiore al primitivo. Una po- 
lizza che originariamente valeva 500 fr., acquistò il prezzo di 
20,500. La somma totale di quelle azioni da 300 milioni erasi 
innalzata a 12 miliardi; mentre la Banca, di pari passo proce- 
dendo, aveva emesso biglietti per un miliardo. 

Law giubilava, credendo prossimo l'istante in cui la carta, 
venuta a si alto credito, scaccerebbe affatto dal mercato- le 
odiate monete metalliche. La nazione era cosi nuova alle 
materie finanziarie, che nessuno o ben pochi capivano come 
questo fattizio valore cui l'aggiotaggio avea portato alcuni 
brani di carta (che in effetto non rappresentavano neppure 
le 500 lire sulle quali erano stati originariamente costituiti) 
non avrebbe potuto luggamente sostenersi ; e che la natura 
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stessa delle cose avrebbe (oslo o lardi mandato a rovina o il 
sistema e coloro che vi partecipavano. 

La sede di quel commercio di carta crasi stabilita in una 
angusta ed oscura via di Parigi [la rue Quincampoix), chiusa 
ai due capi da serragli di ferro. Tutte le classi sociali diu- 
turnamente visi mescolavano febbricitanti, come intorno a 
una tavola di giocatori. Le vicende della fortuna succede- 
vansi con tale una rapidità, che talvolta bastava allo specu- 
latore tenere un sol giorno presso di sè la carta di Law, 
per fare enormi guadagni. Narrasi d'un sensale, che, incari- 
cato di vendere per conto altrui parecchie azioni, stette due 
giorni, pria di mostrarsi in piazza : il proprietario credette 
perduto per sempre il suo capitale, ma l'onesto sensale non 
avea fatto che aggiornarne tanto la consegna quanto fosse ne- 
cessario per guadagnare un piccolo milione per se. lmpre- 
stavansi le somme non più ad anno o a mese, nè a giorni, 
ma ad ore, esigendone inauditi interessi. Il volgo, assistendo 
a cosi prodigiosa circolazione, e udendo parlare di miliardi 
e miliardi, idolatrò e benedisse il nome dello Scozzese che, 
quasi per incanto, avea creato fante ricchezze in un reame 
poc'anzi dissanguato dalle guerre e dalle fiscali esazioni. Law 
venne portato in trionfo, poeti ed artisti andarono a gara 
per esaltarne la fama, lo corteggiaron le*dame, persino l'Ac- 
cademia francese che il volle nel propri^ seno.... 

Ma il die%irae non era lontano. 1 più scaltri speculatori , 
allorché videro salita la carta ad un valore che troppo su- 
perava il reale, presentendone il subitaneo ribasso, giudica- 
rono venuto il tempo di ritrarsi da quel saturnale, scam- 
biando i biglietti e le azioni loro contro terre, metalli, dia- 
manti, contro valori, insomma, che, all'istante del preveduto 
ribasso, ti mettesse al riparo dell'universale bancarotta. 

Impresso appena il movimento, molte cause lo accelera- 
rono. Gli aggiotatori , invece di giocar sull'aumento, specula- 
rono sul ribasso : screditavano la carta con quella stessa 
foga, che aveano poco prima adoperata per farla salire. 
Quando 1' offerta sul mercato cominciò a superare la do- 
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manda , Io svilimento delle azioni segui una progressione 
non meno rapida di quella che aveva innanzi il loro favore. 

In tale catastrofe, Law si trovò in cospetto della fatale al- 
ternativa : o di rinunziare al sistema, o di produrlo lino alle 
estreme sue conseguenze, proscrivendo affatto il denaro me- 
tallico per sostenere il corso della carta monetata. Fu quest* 
ultimo il partito cui si attenne. 

Un decreto vietò l'uso dell'argento nelle somme superiori 
a 10 lire, e dell' oro nei pagamenti die oltrepassassero le 
300. Tutte le lettere di cambio doveano solversi in biglietti. 
La Banca venne autorizzata a percepire un aggio o premio dei 
5p. 0(0 sopra ogni consegna di carta fatta da chi domandasse 
il valsente in denaro. Vietato a chiunque di possedere, in 
numerario, una somma maggiore di 500 lire; premiati i delatori 
di chi contravvenisse ; instituite perquisizioni domiciliari e 
confische. Il corso forzoso dei biglietti, fino allora limitato alle 
sole principali città della Francia, fu esteso a tutto il reame. 

Non ostante Ì tirannici provvedimenti, i possessori della 
carta screditata cercavano a furia di commutarla in ogni 
più reale valsente : col crescere del numero degli offerenti, 
quello diminuiva di chi volesse acquistare azioni o biglietti. 
La carta perdette ogni valore. Centinaia di famiglie rimasero 
rovinate , e solo alcuni astuti aggiotatori si arricchirono. 

Allora (correva ÌM 1720) il popolo francese, pronto all'ira 
come già all'entusiasmo, si sollevò furente contro colui che 
poco prima era l'idolo delle sue adorazioni. Giovanni Law, 
fuggendo l'esecrazione del volgo, si ritirò a Venezia, e vi morì, 
9 anni dopo, nell'indigenza e nella solitudine. 

Tale fu la vita, tale il sistema dì quell'avventuriero forse 
più infelice che colpevole, certo fatale al suo secolo. 

Ili) L'errore di Law si riprodusse pur troppo più volte 
>! in diversi paesi, ogni volta che i biglietti di Banco e altri 
titoli fiduciari! si convertirono in carta monetata. La base 
«ine qua non del credito si è la convertibilità, in numerario 
o in altro reale valore , dei titoli rappresentativi. Voler 
mantenere in circolazione brani di carta senza questa mal- 
leveria, è lo stesso che voler stringere nel pugno il mercurio. 
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Un esempio, meno disastroso ma della stessa natura, ci 
offre ancora, a conferma di tal verità,, la storia bancaria in- 
glese. — Durante le guerre contro la Repubblica e l'Impero 
francese , la Banca di Londra fornì a! governo di Pitt le 
enormi somme onde aveva bisogno. 

Nel febbraio del 1797 fu costretta dall'esaurimento delle 
proprie casse a sospendere i suoi pagamenti ed a ricorrere 
al regime della carta monetata. Succedette ciò che succe- 
der doveva, ciò che in simili casi è sempre avvenuto ed 
avverrà : i biglietti scapitarono di valore , il commercio fu 
profondamente turbato, il credito scomparve. 

Dalla tabella seguente si scorge qua! fosse la deprezìa- 
zione media dei biglietti della Banca inglese , durante 20 
anni del periodo della sospensione dei pagamenti , ed il 
prezzo dell'oncia d'oro a 22 carati sulla piazza di Londra , 
nonché il corso del cambio sopra Parigi a tre giorni vista 
in certi giorni dello stesso periodo. 



DATE 


Svilimento 

per 100 
Lite sterline 


DATE 


Prei 
dell'onci 
a22 c 




Cambio 




1. S. 


ti. 




1. S. 


d. 




1801 


8 7 


8 


1797 febbr. 24 


3 17 


6 




1802 


7 5 10 


1801 — 27 


4 4 


0 




1803-1809 


2 13 


2 


1805 — 26 


4 O 


0 


25 13 


1810 


13 9 


6 


1809 — 28 


4 10 


0 


20 19 


1811 


7 16 


1 


1811 — 26 


4 13 


6 


17 16 


1812 


20 il 


9 


— agosto 30 


4 17 


0 


18 02 


1813 


22 18 


0 


1812 fobbr. 28 


4 15 


0 


19 16 


18U 


25 2 


6 


1814 — 22 


5 8 


0 


21 00 


1815 


19 14 


3 


— agosto 23 


4 11 


0 


23 80 


1816 


16 11 


3 


1815 febbr. 28 


4 9 


0 


22 00 


1817-1818 


2 13 


2 


1816 — 27 


4 2 


0 


24 60 


1810 


4 9 


0 


1817 — 28 


3 18 


6 


25 40 


1820 


2 12 


0 


1817 agosto 22 


4 0 


6 


24 30 


1821 


Pori 




1821 fobbr. 27 


4 17 10>/ 8 


25 80 
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Dal quale quadro si scorge come la Banca, mutata da isti- 
tuzione di credito in tina fabbrica di carta monetata, vedesse 
oscillare tremendamente il valore de' suoi biglietti , riinasti 
sempre al disotto del pari durante quel deplorabile periodo; 
come altresì il massimo di queste oscillazioni coincidesse 
coll'epoca iri cui i bisogni del Governo e le sovvenzioni della 
Banca furono maggiori; e come finalmente il commercio ol- 
tremodo soffrisse ila un tale slato di cose , il die risulta 
principalmente dalla colonna relativa al cambio su Parigi. 

Intanto si generalizzò allora un'opinione die , per forza 
d'abitudine e d'inerzia, è rimasta anche dopo la cessazione 
del corso forzoso: che, cioè, la Banca di Londra fosse e sia 
la suprema regolatrice dei corsi di tutti i valori sul mercato 
inglese. Scorgendo come i prezzi delle merci e quello del 
lavoro oscillassero all'oscillare dei biglietti bancarii, si disse 
e si sostenne che la Banca può (c taluno pretese che deve) 
alzare od abbassare arbitrariamente i prezzi medesimi, re- 
golando a quest'intento le sue operazioni. 

Questa opinione era del tutto gratuita. Cerio , la Banca 
può esercitare una grande influenza sul mercato , e le sue 
emissioni, i suoi sconti possono modificare profondamente 
lo stato de! commercio ed alterare, sia in bene sìa in male, 
le economiche transazioni. Ma quest' influenza della Banca 
non è frutto di un preconcetto sistema , e non ha bisogno 
di essere provocata con regole peculiari : risulta dalia natura 
stessa delle cose, e l'unica regola è l'interesse bene inteso 
della Banca stessa-, la quale deve far tante emissioni quante 
lo stato del mercato e delie sue casse le consentono, scon- 
tare la buona carta , e scontarne tanta quanta la prudenza 
mercantile permette. 

Ma così non l'intese una scuola di economisti, rappresen- 
tata da tre uomini eminenti, Tooke , Ricardo e Peci, e de- 
corata del titolo di Scuola metallica. Le idee di questa scuola 
sono espresse dal famoso Bill che ottenne nel 1844 dal 
Parlamento sir Roberto Peci. — Questa legge divide la Banca 
in due dipartimenti, considerati come distinti e indipendenti 
l'uno dall'altro : il dipartimento delle emissioni, e quello delle 
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operazioni ili Banca. Il primo ha ricevuto l'incasso metallico 
della Banca e 1-4 milioni di sterline di titoli , fra i quali 
11,015,100 di fondi pubblici; può- emettere biglietti fino a 
concorrenza di 1-1 milioni di questi titoli aumentati dal va- 
lore dell' incasso , sen/.a variazioni in più , nè in meno ; il 
pubblico può comperarvi dei biglietti al cambio fisso di 3. I. 
17. s. 9. d. per oncia d'oro, al titolo aa / ai ossia 22 carati, 
e dell'oro in verghe al prezzo di 3. I. 17 s. 10 1 / a d. per 
oncia allo stesso titolo. — Il dipartimento delle operazioni 
di Banca riceve i biglietti dal dipartimento delle emissioni 
nel modo stesso che il pubblico , operando, nel rimanente, 
come una banca particolare. 

A qual fine questa divisione in due dipartimenti, e queste 
regole invariabili pec le emissioni? Gli Autori del Hill vollero 
con esso fissare in modo inconcusso la somma delia moneta 
di carta in circolazione; e si chiamarono appunto della scuola 
metallica , perchè vollero che le variazioni richieste nelle 
quantità di monela corrente dai variabili bisogni del com- 
mercio avessero luogo esclusivamente sulla moneta metal- 
lica, sperando cosi impedire le emissioni esagerate di carte 
ed impedire i disordini che ne erano anteriormente derivati. 
Gl'interessi della fianca, come, cassa di sconto e di prestito, 
sono ( dissero quei pubblicisti ) in opposizione diretta coi 
doveri che le impongono le sue funzioni di regolatrice su- 
prema della circolazione: quanto è maggiore, infatti, l'emis- 
sione dei biglietti, tanto è più copiosa il suo beneficio os- 
sia il dividendo degli azionisti ; ma le troppo abbondanti 
emissioni scompigliano l'equilibrio monetario, che la Banca è 
incaricata di mantenere. La divisione dei due interessi ne 
cesserà dunque il conflitto. 

Ma 1' esperienza s* incaricò bentosto di confutare questa 
teoria. Sul finire del 1847, una crisi cagionata dall'aggiotaggio 
sulle ferrovie e dalle speculazioni frumenlarie produsse un 
aumento nelle domande di sconto presentate alla Banca 
d'Inghilterra. Il dipartimento delle operazioni di Banca fece 
gli sconti finché ebbe dei biglietti somministratigli dal di- 
partimento delle emissioni. Esaurita la provvista , rifiutò di 
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scontare. È facile immaginarsi l'effetto di questo ritìnto : il 
pubblico sì sgomentò , la crisi s'accrebbe , molti negozianti 
fallirono , e una generale bancarotta seguita ne sarebbe se 
il Governo, ponendo in non cale le teorie, non sospendeva, 
il 25 ottobre , l'alto del 18-t4 , e non abilitava la Banca a 
soddisfare le legittime domande di sconto che le venivano 
presentate. Per guisa che il Bill della scuola metallica fu 
dall esperienza battezzato insufficiente ad evitare i temuti di- 
sordini ; anzi si vide che il controllo del dipartimento delle 
emissioni sopra quello degli sconti, lungi dall'essere una 
garanzìa, diviene un ostacolo potentissimo al normale anda- 
mento delle cose bancarie, talché fa d'uopo farvi eccezione 
nelle epoche in cui il credito è maggiormente necessario. 

Ma la Scuola metallica non solo ha continuato a propu- 
gnare le sue teorie riguardo alia divisione della Canea in 
due dipartimenti, ma eziandio rispetto ad un principio assai 
più rilevante , il principio del monopolio. A creder suo , il 
sistema bancario d'un paese non è perfetto, se non quando 
avvi una sola Banca di circolazione, suprema regolatrice dei 
valori in carta correnti sul mercato. La Scuola metallica non 
ha osato introdurre perentoriamente questo principio nell'atto 
del 1841- , ma lo ha indirettamente e con qualche transitoria 
modificazione applicato, 

Infatti, nel Bill è stabilito che, dal giorno della sua promul- 
gazione, nessuna nuova Banca di circolazione può essere creata 
nel Regno Unito : il maximum deila circolazione di ognuna 
delle Banche esistenti non può oltrepassare la media della sua 
circolazione neil' aprile 1841. — Qualunque Banca apparte- 
nente a meno di sei soci clic volesse aumentarne il numero, 
perderebbe il diritto d'emettere biglietti. — Se due Banche 
di circolazione si riuniscono, non hanno diritto di emettere 
che la quantità di biglietti ch'era lecito emettere ad una sola 
di esse. — Qualunque succursale delle Banche particolari deve 
prendere una licenza separata Al contrario, la Banca d'Inghil- 
terra può aumentare o ridurre la cifra delle sue succursali , 
senza cambiare la cifra legale delle sue emissioni. — Ma se 
una Banca particolare viene a liquidare, la Banca d'Inghilterra 
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può ottenere un ordine del Consiglio che 1' autorizza ad ag- 
giungere alle sue emissioni i due terzi di ciò che la Banca li- 
quidata aveva diritto d'emettere. 

11 monopolio della Banca dì Londra non poteva essere più 
manifestamente proclamalo , uè maggiori restrizioni potevano 
opporsi alle Banche private. E quel sistema non tardò a portare 
i suoi frutti. Un gran numero di banchieri privati, giustamente 
temendo del proprio avvenire e bramando partecipare ai ma- 
dornali vantaggi assicurati alla Banca, vennero a fondersi con , 
lei. Al finire del 1848 ventun banchiere e sei Banche aveano 
cessato d'emettere biglietti , il che avea ridotto di L. sterline 
-416,378 l'importo della circolazione autorizzata. 

iil bis) Senza riferire qui paratamente la storia del si- 
stema bancario degli altri paesi, crediamo che le cose dette 
ed Ì fatti esposti fin qui bastino a manifestare due cose : 
l'ima, cioè, la grandezza degli sforzi e la potenza dell'inge- 
gno manifestate dai commercianti moderni per dar vita e 
vigore ad una potente organizzazione del credito mercantile; 
l'altra, le deplorabili deviazioni che la politica e la prepo- 
tenza dei governi hanno sovente impresso a queste mirabili 
insti tuzio ni. 

Le Banche, quali erano spontaneamente uscite dai bisogni 
de! commercio e dalla mente dei loro primi fondatori, dove- 
vano essere stabilimenti essenzialmente destinati ad aiutare 
il traffico, la produzione, la circolazione. Ma le Banche, quali 
furono rimpastate dallo spirito dì monopolio, divennero so- 
vente un gran perìcolo per la società ed una minaccia contro 
la stabilità ed il progresso delle industrie produttive. 

Ciò, del resto, emergerà anche meglio dalle cose che nei 
jjfj seguenti stiamo per soggiungere. Ci appagheremo per 
ora di accennare come le sole Banche^Scozzezi e quelle di 
alcuni Stati dell'America del Nord siensi conservale, lino ad 
un certo segno, immuni dai pregiudizi e dagli errori che 
abbiamo di sopra registrati. 

Esposti così e confermali colla storia i principii fonda- 
mentali del Credilo e delle Banche, prima di esaminare le 
peculiari questioni che si riferiscono a queste ultimo, gio- 
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vera esporre ì principali effetti che, relativamente alla pub- 
blica e privata ricchezza \ emergono dal meccanismo del 
credito organato sulle basi che abbiamo precedentemente in- 
dicate. 

H 

Influenza delle Instituzìoni di credilo sulla ricchezza nazionale. 

•s^ 112) Per formarsi un'idea ilei vantaggi che il credilo ar- 
reca , basta paragonare lo stato economico di due nazioni, 
l'una delle quali abbia dato largo sviluppo al credito stesso, 
e l'altra trovisi, per questo rispetto, in condizioni inferiori. 
II sig. Coquelin fa questo luminoso confronto tra l'Inghil- 
terra e la Francia. 

Sebbene la popolazione della prima di queste contrade sia 
minore di quella della seconda, nessuno ignora però che la 
produzione vi è almeno eguale. Inoltre il movimento com- 
merciale, grazie ad un maggiore sviluppo della divisione del 
lavoro e dello scambio, vi è doppio all' incirca. Da queste 
condizioni risulta che, se l'Inghilterra non avesse altro mezzo 
che la moneta per agevolare le contrattazioni, dovrebbe pos- 
sedere una massa di numerario assai più ragguardevole che 
quella della Francia. 

E nondimeno tutti gli economisti e lutti i documenti offi- 
ciali sono concordi neil'ammettere che la pecunia numerata 
di cui l'Inghilterra sì serve nelle sue transazioni, non oltre- 
passa 750 milioni; mentre invece la Francia v'impiega un 
capitale di 3 miliardi e 1 12 ; il che è quanto dire che per 
ottenere un effetto utile minore, quest'ultima nazione su- 
bisce un dispendio di forze produttive quattro volte mag- 
giore. • 

SÌ è con un vasto e ben congegnato sistema di credito, 
colla clearing -house, i check, le promissory-notes, i biglietti di 
banco, che l'Inghilterra attua un tanto risparmio nel mec- 
canismo della sua circolazione. Da ciò deriva che (suppo- 
nendo anche eguale il movimento commerciale delle due 
nazioni) la Francia spreca un capitale di 2 miliardi e 750 
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milioni, ch'ella potrebbe distogliere da questo sterile im- 
piego, consacrandolo invece a riproduttivi lavori. 

Partendo da questo dato, analizziamo ne' suoi elementi la 
perdita che sostiene la Francia in virtù del suo imperfetto 
sistema di circolazione. 

L'interesse di questo infruttuoso capitale (computato in 
ragione del 5 p. OjO) s'eleva alla somma dì 139,500,000 
franchi : cifra già rispettabile, che forma il decimo incirca 
dell' ammontare delle pubbliche imposte sopportate dalla 
Francia. 

Ma non è soltanto al 5 per 0(0 che è d' uopo calcolare 
l'interesse dell'inutile numerario. Siccome questo numerario 
non fa parte del reddito netto del paese, sibbene del suo 
capitale , dove si potesse fame senza nella circolazione , 
verrebbe interamente convcrtito in agenti di riproduzione, i 
quali darebbero, in media, l'interesse dei capitali industriali, 
vale a dire il 10 p. 0[0, ovvero una somma totale di 275 
milioni annui. Ecco ciò che realmente tutti gli anni spende 
la Francia inutilmente ne! servizio de' suoi scambi , grazie 
a un pessimo sistema di circolazione. Ecco il risparmio che 
potrebbe fare mediante un più largo sviluppo degl' instituti 
e delle operazioni di credito. 

Arrogo che, in questo calcolo, abbiamo dimenticato molti 
accessori! elementi, che aggravano vieppiù le predette con- 
clusioni. Se i 2 miliardi e 750 milioni che la Francia im- 
piega di troppo ne' suoi scambi sotto forma di sterile mo- 
neta venissero convertiti in capitali riproduttivi , oltre 
all'interesse del 10 per 0)0 che darebbero ai proprietari di 
siffatti capitali , quanti altri vantaggi potrebbero recare al 
paese' Supponeteli convertiti in manifatture : oltre ai pro- 
fitti del fabbricante, non servirebbero essi a mantenere una 
popolazione d'operai? Supponeteli investiti in ferrovie, in 
canali, in dock, non imprimerebbero essi insolila attività al 
commercio, ai trasporti, alla produzione? Aggiungasi evitato 
l'incomodo e il pericolo delle traslocazioni di numerario; 
scansato il consumo d'una massa notevole d'oro e d'argenlo; 
scemata la perdita di tempo (primo dei capitali) , la quale 



□igifeed by Cooglt: 



236 CAPITOLO II. 

rinnovasi tuttogiorno nei pagamenti, nelle ricevute, nei conti 
di cassa, nelle liquidazioni.... 

Tanti danni evita 1' Inghilterra, tanti vantaggi si assicura 
mediante un perfezionato sistema di credito! 

413) 11 gran maestro della scienza economica, Adamo Smith, 
si è servito d'un'ingegnosa .immagine per ispiegare i bene- 
fizi che il credito procura, f» L'oro e l'argento circolanti in 
un paese (diss'egli) possono paragonarsi a una grande strada 
che serve a trasportar sul mercato tutte le grasce che vi si 
raccolgono ; ma la quale non produce (quanto a sè) un solo 
grano di frumento. Una Banca ben costituita praticando (siami 
concessa una violenta metafora} una strada nell'atmosfera, offre 
il meno di convertire buona parte della via terrestre in pascoli, 
e in campi, e d'aumentare così il prodotta delle terre e del lavoro » . 
/ 114) Ma inadeguata sarebbe l'idea che del credito si for- 
gerebbe chi si limitasse a considerarlo come un più econo- 
mico mezzo dì circolazione sostituito all' uso del numerario 
metallico. Il suo fondamentale officio (V. n° 97) si è d'age- 
volare quell'accostamento, quella fecondazione reciproca dei 
due fattori della ricchezza (capitale e lavoro) da cui risulta 
la prosperità d'un paese. 

^ Là dove il credito non esiste, perché mancano la sicurezza 
e la fiducia o le istituzioni destinate a procurarle, ivi l'in- 
teresse dei capitali è alto. Il fabbricante che per produrre 
le sue merci, ha bisogno di materie e di strumenti, paga 
8, 10 e 12 per 0(0 al capitalista che consente a prestargli i 
mezzi onde provvedersi simili ingredienti. Or, se l'interesse 
ribassa (che è quanto dire : se il credito si stabilisce), il pro- 
duttore ottiene il medesimo risultamelo con ispese minori: 
e allora gli riesce non solo di vendere le sue derrate a mi- 
glior mercato, ma eziandio d' intraprendere ' con vantaggio 
più estese, più svariate produzioni, nelle quali non osava per 
l'addietro avventurarsi. 

X^Ció che costituisce la magica potenza c fecondità del cre- 
dito, si è la moltiplicazione dei capitali attivi, moltiplicazione 
di cui (nota giustamente il Coquelin) l'abbassamento dell'in- 
teresse non è che il sintomo e la conseguenza. 
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115) Ma qui intendiamoci bene. Strana cosa, clic quasi 
tutti coloro che hanno parlalo del credito non abbiano saputo 
contenersi nei limili del vero ; e gli uni (come Ricardo) ne 
abbiano esageralo i vantaggi, gli altri (come Sìsroondi) ne ab- 
biano amplificato gl'inconvenienti e i pericoli. Un Italiano pub- 
blicò un libro col titolo : La magia del credilo svelata, in cui 
stabiliva che il credito moltiplica direttamente (al pari delle 
macchine e del lavoro) la ricchezza. 11 fallo sta che il cre- 
dito non genera i capitali, ma ne aumenta la fecondità e la 
circolazione ; o se pure vuoisi attribuirgli una creatrice po- 
tenza, questa è meramente indiretta , siccome quella che, age- 
volando la trasmissione delie ricchezze e l'associazione del 
capitale e del lavoro, anima le industrie e fomenta il com- 
mercio. Senza il credito molti capitali giacciono inerti e di- 
sponibili ; il credito !i mobilizza e rende riproduttivi: ecco 
in qual senso moltiplica le nazionali ricchezze. 
\H6) 11 credito offre ancora un altro mezzo per aumentare 
indirettamente il capitale ; promovendo cioè i risparmi e le 
accumulazioni. Un operaio che guadagna 30 franchi per set- 
timana, ed al cui consumo bastano 25 franchi, vorrebbe 
mettere in serbo gli altri 5 c formarsi un peculio destinato 
alla compra di materie o di strumenti di riproduzione. Ma 
questa compra non polrà farsi che fra uno o due anni, 
quando cioè l'accumulazione delle quote ebdomadarie avrà 
costituito un sufficiente capitale. Ora, se l'operaio è ridotto 
alle sole sue forze, e se deve tenere per ben due anni in- 
fruttuose quelle somme nella sua cassa, pur troppo avviene 
talora ch'ei si scoraggi , e lo vinca la tentazione di consu- 
mare gli scarsi e lenti fruiti del suo risparmio. Ma inter- 
venga un'istituzione di credito: un uomo od una Compagnia, 
meritevole della fiducia dell'operaio, gli orlra di custodire il 
di lui peculio pagandogliene un interesse che crescerà col- 
l'aumentarsi della somma accumulata; ed ecco che il lavo- 
rante, incoraggiato nel suo risparmio, avrà un facile mezzo 
per diventare piccolo capitalista. Ognuno conosce Ì prodi- 
giosi effetti che le Casse di risparmio (vere istituzioni di cre- 
dito) hanno prodotto, massime in Inghilterra ; e nel terzo 



238 CAPITOLO IT. 

volume nostro noi ce ne dovremo a lungo occupare. Ora le 
Casse di risparmio sono !e vere banche del povero, sono il credito 
applicato alle classi men ricche e più numerose della società. 
Ciò che le Casse di risparmio fanno per l'operaio e pel 
piccolo impiegato, le Banche lo adempiono per le persone 
n più agiate o ricche: non solo esse agevolano la circolazione dei 
capitali esistenti, ma (ciò che più monta) promuovono la forma- 
, ' ■ zione di capitali nuovi, offrendo loro un eccellente impiego. 
Nella quale opera sono validamente assecondate da un'altra 
: istituzione di credito, sorta ai giorni nostri, voglia m dire 
quella delle Casse di sconto , le quali accettino depositi in 
■ ■[,', conto-corrente pagando interesse, scontano titoli e ricevono 
denaro da chi risconta i titoli medesimi. 

117) Ma no» è soltanto coli' agevolare i risparmi- che il 
Veredito può migliorare le sorti delle diverse classi della 
cittadinanza. 

Se vi ha cosa altamente onorevole per la presente età, è 
per certo la viva e sollecita cura che ispira ai pensatori la 
condizione delle masse. All'indifferenza degli antichi filosofi, 
al cinismo del secolo XVII, alla vuota filantropia del secolo 
XVIII, il XIX ha fatto sottentrarc un accurato studio di que- 
sta grave questione. Se non che pur troppo la maggior 
parte di coloro che se ne sono occupati , e quelli partico- 
larmente che, per la natura dei loro scritti, dovevano eser- 
citare maggior influenza sullo menti e sui cuori popolari , 
procedettero in questo studio con maggiore zelo che pru- 
denza , e (secondo I' usanza degli empirici) si lasciarono il- 
ludere dai sintomi apparenti del male , senza investigarne 
con profonda analisi le recondite cagioni. Dimenficando che 
tutti i fenomeni economico-sociali sono retti da leggi indi- 
pendenti dall' umano arbitrio , molti accusarono , siccome 
autrice della miseria, la tirannia del capitale; per migliorare 
le condizioni del povero si volle agire direttamente sui sa- 
lari dell'operaio ed imporre ai capitalisti un minimum delle 
mercedi, quasiché i salari potessero regolarsi da altre leggi 
fuorché quelle che governano generalmente l'industria ed il 
commercio. 
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E nondimeno i maestri della scienza economica aveano già 
da gran tempo stabilito Ì principi! di questa materia: tratta- 
vasi solo di dedurne le conseguenze. 

La scienza avea pronunciato che al ben essere degli operai 
si richiedono due cose: 

1°) Che i prezzi degli oggetti di consumo siano modici , 
affinchè col loro salario (qualunque ei siasi) possano i 
braccianti procurarsi il maggior numero possibibe di sod- 
disfazjoni. 

2 Ò Che si promuova con ogni mezzo l'aumento dei ca- 
pitali investiti nei molteplici rami della produzione , affin- 
chè, crescendo la domanda del lavoro , ne cresca pure la 
mercede. * 

Nè la scienza crasi limitata a queste due teoretiche ge- 
neralità , ma indicava eziandio i mezzi pratici per attuarle. 
E quanto alla prima , diceva: si aboliscano tutti gì' indegni 
ed importuni vincoli che il regime proibitivo oppone agli 
scambi; s'apra il varco alle derrate ed alle merci straniere, 
affinchè il consumatore possa procacciarsi col minimo di- 
spendio il massimo numero di cose godibili ; infrante tutte 
le importune barriere, permettasi alle ricchezze d'ogni paese 
d'accumularsi sul nazionale mercato. E cessando così quel- 
l'artificiale carestìa imposta dai Colhertisti e da pochi pri- 
vilegiati, l'operaio potrà rialzarsi dalla condizione infelice in 
cui giace. 

Non meno evidenti erano le verità proclamate dagli eco- 
nomisti in ordine al secondo punto. Il lavoro degli operai 
(dicevano) è un valore commerciale, soggetto alle medesime 
condizioni di tutti gli altri valori: s'aumenta o ribassa, giu- 
sta il rapporto tra l'offerta e la domanda. Se il lavoro è 
più domandato che offerto, vale a dire se vi hanno più pro- 
duzioni da eseguire che braccia da occupare , T operaio è 
meglio'rimunerato; lo è meno nel caso contrario. E chiaro 
dunque che 1' unica via per aumentare i salari e migliorare 
le sorti dei più si è di promuovere l'attività generale dell'in- 
dustria, d'accrescere la produzione. Qualunque provvedimento 
utile all' industria in generale lo è eziandio in ispecie alla 
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classe degli operai. Ora, fra tutti i provvedimenti di questa 
natura, quelìi che tendono a propagare ed assicurare il cre- 
dito sono i più efficaci.,^ 

f Infatti, il credito (abbiamo detto) conferisce valore e mo- 
' vimento ai capitali infruttuosi e giacenti, e, al tempo stesso, 
promuove la creazione dì capitali nuovi , che , per essere 
fruttuosamente impiegati , hanno bisogno del lavoro umano 
che fi fecondi ; il credito deve perciò aumentare Y im- 
piego delle braccia e di tutte le forze produttive, il salario 
dev'essere necessariamente maggiore nei paesi dove il ere- 
dito regna, che in quelli ove languisce. 
, Questa sentenza dedotta a priori viene ampiamente confer- 
mata dall'esperienza. In- lngliilteua e negli Stati-Uniti, dove 
un largo sviluppo del credito imprime straordinario mùto ai 
capitali ed alle industrie , le mercedi del lavoro sono più 
generose che in Francia, in Italia ed in Germania , dove 
l'ignoranza, le aspettative spesso tradite ed altre cagioni 
impediscono quella generale fiducia che c del credito e della 
ricchezza precipuo fondamento. Discendete ancora la scala 
dei popoli, guardate in Russia, in Turchia, nell'Asia, vol- 
getevi addietro nei penetrali dell'antica storia, e vedrete i 
salari grado a grado scemare, a misura che il credito scom- 
parisce. 

E mentre le condizioni dell'operaio si migliorano, van- 
. taggiansi ad un tempo quelle del capitalista; tanto è vera 
quella magnifica legge d'armonia che i filosofi avevano pre- 
sentilo, ma che gli economisti soli hanno matematicamente 
dimostrato; che cioè tutte le classi sociali, lungi dall'essere 
antagoniste, sono solidali tra loro! Egli è bensì vero che l'ab- 
bondanza dei capitali ed il credito che la procura impone 
ai capitalisti la legge di contentarsi di profitti minori; ma 
questo svantaggio reca con sè un ampio correspeltivu, poi- 
ché permettendo loro di moltiplicare i mezzi d'azio*nc, au- 
menta il guadagno totale. Il proprietario d'un telaio nell'India 
(dice I* economista Carey) prende, a lilolu d'interesse, più 
della metà del prodotto, e vive nell'indigenza. Il proprietario 
d'un telaio a Lione prende la metà del prodotto, e l'operaio 
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ritiene per propria parte l'altra metà solamente : entrambi 
sono poveri. Il proprietario di telai in Inghilterra e negli 
Stati-Uniti preleva un decimo del valore, lasciando nove de- 
cimi all'operaio: ambitine sono in grado dì ben vivere e di 
migliorare costantemente la loro condizione. 

Enumerati i principali benefizi die ìl credito arreca, è or 
tempo dì ritornare là d'onde siamo partiti, procedendo al- 
l'esame dei principii tli ragione e d'esperienza sui quali si 
appoggia il regime delle Banche di Sconto e di Circola- 
zione. 

8 5. 

Analisi delle funzioni e del regime delle Banche. 

US) Le funzioni delle Banche commerciali possono rias- 
sumersi nei cinque capi seguenti: 

1.0) Scontare le carte mercatabiti, prendendo un interesse, 
variabile ut funzione 

(a) del termine più o men remoto della scadenza; 

(b) dell'abbondanza dei capitali disponibili sul mercato; 
(e) del credito regnante in piazza al momento dello 

sconto. 

2 - 0 lwEfflSJifi?* -bis!Ì£UÌ.f:P a g aD 'li a v ' sta e a ' portatore, bi- 
glietti che la Banca fa entrare in circolazione, dandoli in 
iscambio delle carte mercatabili che le vengono presentate 
a sconto; ovvero dandoli in pagamento di qualunque altro 
debito da lei assunto ; biglietti che circolano nel pubblico, 
fino a tanto che piaccia ai loro detentori di ripresentarli alla 
Banca per convertirli in numerario. 

3. *) Anticipar capatali aj. privati che ne la richiedono, sia 
in bjgfiettr*tTì ' banco, '"sia in contante , prendendo una gua- 
rentigia speciale, ad esempio, un deposito di merci (in ispecie 
d'oro e d'argento), o un deposito di fondi pubblici, o un'ipoteca 
su beni stabili. 

4. °) Aprire a' privati o agli stabilimenti pubblici un credito 
allo^&cogerto, fino a concorrenza d'una data somma, sia con 
previa cauzione, sia sulla semplice guarentigia della moralità 
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0 solvibilità dell' nccreditato. Questa funzione, che è l'apice 
del credito, non viene esercitata hi tutti i paesi né da tutte 
le Banche, ma solo dove regna la massima fiducia commer- 
ciale, per esempio, in Iscozia. 

5.°) Ricevere in deposito il denaro dei privati, coll'obbligo 
di restituirlo sia entro un dato termine, sia a vista e richie- 
sta del proprietario. Talvolta ia Banca si obbliga a pagare 
un interesse ai deponenti, come fanno le Banche dì Scozia; 
talvolta il solo vantaggio che la Banca offre ai suoi creditori, 
si è di fare per conto loro e senza retribuzione tutti i pa- 
gamenti e tulle le ricevute commerciali, come fanno le Ban- 
che di Francia e di Londra e quelle stabilite ad imitazione 
dì questi modelli; in qualche caso finalmente la Banca si 
limita a fare, per conto dei creditori , i lor pagamenti coi 
banco-giri o trapassi dì conti sui libri, come usavano un tempo 
le Banche di Venezia, di Genova, d'Amsterdam e d'Amburgo. 

119) La prima osservazione che occorre intorno al com- 
plesso di queste operazioni, si è che una Banca di Circola- 
zione e di Sconto non 6 che una casa di commercio, nulla 
essendovi nelle operazioni medesime che esca dalla sfera 
delle cose mercantili. La sola differenza che esista tra la 
Banca e le Case che trafficano in lana, cotone, ferro od 
altro, si è che queste ultime fanno commercio di prodotti 
materiali, mentre la Banca fa commercio del credito. Ma le 
regole generali che governano questo commercio sono esat- 
tamente le regole stesse che presiedono all'esercizio di qua- 
lunque altro ramo della mercatura. 

Non sarebbe mestieri notar questo punto, se volgarmente 
non corressero i più strani pregiudizi intorno alla natura 
delle operazioni di Banco, come già abbiamo veduto, e come 
meglio apparirà più sotto. 

1 Fra queste operazioni, quella che veramente costituisce 
una Banca di circolazione, si è l'emissione de' biglietti. Siffatta 
emissione forma, a profitto dei creditori delle Banche, un depo- 
sito esigibile a richiesta, un'anticipazione che il pubblico fa 
alla Banca, accettando quei segni rappresentativi del denaro, 
sulla cui circolazione la Banca realizza un lucro. Dal che sì 
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vede cbe, fra le Banche di deposito e quelle di circolazione, 
la differenza è più di forma che di sostanza, poiché in ambi 
i casi' trattasi di un vero deposito, col solo divario che, nelle 
antiche Banche, questo deposito era stato materialmente fatto 
nelle loro casse, mentre nelle nuove sì verifica un deposito 
fiduciario. Del resto, quando il portatore d'un biglietto si 
presenta allo sportello della Banca per esigerne il valore, fa 
realmente un atto identico a quello del deponente che riti- 
rava dalla Banca una somma clic vi aveva depositata : am- 
bitine avevano fatto credito alla Banca , lasciando in di lei 
potere quel denaro che avevano diritto di ritirarne. 

Questa semplice osservazione basta a svelare la vera na- 
tura del biglietto di Banca, il quale è un titolo di credito e 
nulla più, ed a palesare il grave errore in cui cade il volgo, 
credendo che il biglietto stesso sia una moneta, o ( come : 
molti dicono) una carta monetata. Se il biglietto è una moneta 
fattizia, è d'uopo dire altrettanto della cambiale, dei pagherà, 
di tutte le carte, insomma, negoziabili e trasmissibili. ÀI pari 
dei biglietti bancari, queste carte circolano, servono ad age- 
volare i pagamenti e. i contratti, colla sola differenza che la 
loro circolazione è men generale e meno attiva. La diffe- 
renza è quantitativa e non qualitativa'. 

Del rimanente non e punto esatto il dire che i biglietti 
di Banco, le cambiali, i biglietti ad ordine e le altre carte > 
mercantili circolino nel pubblico in luogo della moneta 
reale, adempiendovi le stesse funzioni. Possono bensì sup- 
plire all'uso della moneta, non mai alla moneta in sè me- i 
desima. L'errore che combattiamo venne commesso in In- /' 
ghilterra da un grand'uomo di Stato, Roberto Peci, e da ini-— 
illustre economista, il colonnello Torrens. Essi non osser- 
varono sufficientemente la radicale differenza che esiste tra 
la moneta e il biglietto di banco. Dovunque la moneta in- 
terviene, è accettata in quanto è merce, in quanto, cioè, è 
un prodotto prezioso, il cui valore è indipendente affatto 
dalla forma impressa al. metallo. Il biglietto, al contrario, 
non circola che come un titolo di credito, non è accettalo 
come un pagamento" effettivo , sibbene come la promessa 
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d'un pagamento futuro, in virtù della fiducia clic ispira, al 
pari d'una cambiale o d'altra carta commerciabile. Un de- 
bitore che estingue il suo debito con un biglietto di Banco, 
non fa (a parlar propriamente) un vero pagamento, ma bensì 
una novazione di credito; egli non e liberato dal suo debito, 
se non perchè , col consentimento del creditore, la Banca 
sotlentra alla di lui obbligazione. Questa, ilei resto, non è 
un' oziosa controversia , ma ha gravi conseguenze pratiche, 
poiché se il biglietto di Banca fosse tenuto in conto di 
moneta nel senso stretto della parola, la moneta divente- 
rebbe un segno arbitrario , avrebbe avuto ragione Law, e 
noi avremmo torto di sostenere che la moneta è un valore 
reale e intrinseco, teoria le cui applicazioni abbiamo prima 
d'ora esaminate. 

Lo meraviglia, che desta nel volgo l'emissione dei biglietti, 
cessa dal momento che si considera il modo col quale la 
Banca procede a quest'operazione. L'emissione è sempre la con- 
seguenza d'un debito contratto dalla Banca, sia che Ì biglietti 
vengano dati in correspettivo delle cambiali scontate, o dei 
depositi di fondi pubblici, di merci o di titoli ipotecarli. 

120) Ora, se è falso il dire che i biglietti bancarii siano 
una carta monetata o una moneta fattizia , è del pari erro- 
neo il pretendere (come lo si fa tuttogiorno) che al solo Go- 
verno o a' delegati suoi s'addica l'officio di emetter biglietti; 
c ciò sotto il vano pretesto che il privilegio di batter moneta 
è essenziale attributo della sovranità. Non meno insussistente 
è la pretesa necessità di equiparare tutti i biglietti di Banca 
ad un medesimo tipo, e di farli emanare da un unico sta- 
bilimento , acciocché la moneta fittizia sia uniforme al pari 
della moneta reale. False le premesse , debbono pure esser 
false tutte queste conseguenze. Se i biglietti non sono mo- 
nete, ma semplici obbligazioni commerciali, e se le Banche 
non sono che semplici case commerciali che trafficano il 
X, credito, è d'uopo conchiuderne che le loro operazioni de- 
vono essere lasciate alla libera iniziativa dei privati, al 
pari di tutti gli altri rami di mercatura. E in quella guisa 
medesima che il Governo non s'ingerisce a regolare l'insti— 
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dizione ne a limitare il numero degli altri stabilimenti di 
negozio, cosi pure non deve sollevar simili pretese rispetto 
allo Banche. I suoi doveri relativamente a queste ultime 
riduconsi ad accordar loro protezione e libertà, e a tutelare 
con somma cura il tornaconto comune, invigilando a ch'esse 
fedelmente adempiano alle loro obbligazioni. La storia delle 
Banche moderne, della quale abbiamo di sopra fatto una 
breve esposizione, e sulla quale ci occorrerà ritornare tra 
breve in altra occasione , dimostra come ogni volta che il 
Governo volle con dirette ingerenze restringere, regolare il 
commercio del credito , te più deplorabili sciagure siano 
sempre da ciò derivate. 

il numero delle Banche in un paese non debb'essere li- 
mitato che dai bisogni del paese medesimo ; e questi bisogni 
non possono anticipatamente conoscersi nè dal Governo nò 
da altri : l'esperienza li rivela e l'interesse privato libera- 
mente li soddisfa. In tesi generale, e utile che gli stabilimenti 
bancarii si moltiplichino , poiché la loro tnoltiplicità opera 
sul principio delle assicurazioni, e quanto più essi sono nu- 
merosi, tanto sono meno sensibili gli errori e i danni par- 
ticolari. 

121} Che se, da una parte, il Governo non deve esercitare 
sulle Banche eccezionale autorità, molto meno gli è, dall'altra, 
permesso di conceder loro eccezionali favori. E nondimeno 
la maggior parte dei Governi, ordinariamente cosi meticolosi 
e restii , allorché trattasi d'instiluir nuove Banche, sogliono 
mostrarsi oltre ogni dire corrivi e indulgenti nell'accordar 
loro, nei momenti di crisi, ì privilegi più abusivi e i più pe- 
ricolosi favori. Un commerciante, che rifiuti di pagare una cam- 
biale che ha tratto od accettato, vien giustamente dichiarato 
fallito o bancarottiere ; ma una Banca che sospenda Ì suoi 
pagamenti, e pretenda convertire i suoi biglietti in carta mo- 
netala, lungi dall'esser punita, verrà il più delle volte pro- 
tetta e incoraggiata dai tutori del tornaconto comune. Non 
vi ha forse Stato d'Europa o d'America, nel quale Ì biglietti 
di Banco non abbiano talvolta avuto corso forzoso; e chi 
ignora le fatali conseguenze di tanto disordine ? Qui non si 
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fugge da un rigoroso dilemma: o ì biglietti meritano la fidu- 
cia ilei pubblico , conscio della solvibilità e della moralità 
degli emittenti, e allora qual necessità di sforzarne il corso? 
ovvero i biglietti non godono credito, ii pubblico dubita che 
la Banca possa mancare alle proprie obbligazioni , e allora 
il volerlo costringere ad accettare quei titoli in circolazione, 
è pretesa vana ad un tempo ed iniqua : fanti, poiché nes- 
suna legge al mondo potrà mantenere, nell'integro loro va- 
lore , biglietti screditati, i quali saranno bensì (ove la legge 
stessa lo imponga ) accettali, ma ad un valore inferiore del 
nominale primitivo ; inìqua , perocché in tutti i casi , in cui 
l'autorità della legge prevale, le più colpevoli spogliazioni si 
compiono sotto l'egida sua, e i debitori privati vengono in- 
coraggiali a far parziale bancarotta. Abbiamo altrove mostrato 
quanto fosse barbaro e rovinoso il sistema d'alterar le mo- 
nete : ora, lo sforzare il corso dei biglietti di banco, non è 
che una nuova forma di quel vieto sistema, e un degno re- 
sìduo dell'ignoranza e della violenza del medio evo. 

Meno enorme, ma però sempre contraria ai sani principiì 
economici, è l'idea ch'ebbero molti Governi di favorire l'emis- 
sione dei biglietti delle loro Banche, ordinando che Ì mede- 
simi debbano riceversi in certi speciali casi , per esempio, 
nel pagamento delle pubbliche imposte , oppure , più ge- 
neralmente, come moneta legale, lìicorre il già addotto 
dilemma : o i biglietti godono per sé medesimi credito suf- 
ficiente per la stima che il pubblico ha della banca che 
li emette, e la prescrizione governativa in tal caso è super- 
flua. Nel caso contrario , l'autorità commette un abuso , un 
eccesso di potere , ordinando a' suoi agenti od ai creditori 
qualunque di accettare titoli, dei quali non vi ha perfetta 
sicurezza a servirsi. 

122) Ma in qual modo le Banche, abbandonate a loro me- 
desime, acquisteranno il credito necessario a far circolare 
nel pubblico i loro titoli? 

La risposta viene da sé : in quel modo stesso col quale 
i privati negozianti riescono a guadagnarsi tanta fiducia che 
basti a far accettare le loro cambiali e le altre obbliga- 
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zioni che emettono : soddisfacendo con tutta regolarità a siffatte 
obbligazioni. 

Il principio è dunque !o stesso cosi pei privati come per 
le Banche : solamente, per queste ultime , è più diffìcile il 
farne applicazione, grazie alla maggior vastità del mercato 
su cui operano, al numero più grande d' interessi eh' elle 
possono compromettere. 

Sorgono qui parecchie questioni intorno al regime delle 
Banche, alle quali dobbiam rivolgere la nostra attenzione. 
t 123) In primo luogo, è egli indifferente il valore massimo * 
■ "e minimo Ai darsi ai biglietti? In altri termini: sarebbe conve- ' 
niente che una Banca emettesse biglietti d'un valore sommo 
(p. es. di 10,000 Ir. ciascuno) ed altri d'un piccolissimo valore, 
peres. di i franco? Sebbene non si possa assolutamente de- 
terminare un limite massimo, né un minimo, tuttavia l'espe- 
rienza e la ragione insegnano non poter le polizze bancarie t y" 
salire ad un valore straordinario, riè discendere ad uno so-y 
ve rchi amente minuto. E dico dapprima che l'ammontare dei 
biglietti non dev'essere troppo alto ; perciocché un titolo di I 
grossa somma non potendo servire ai bisogni più ordinari e I 
comuni della circolazione e dovendo necessariamente limi- 
tarsi alle transazioni più colossali e per ciò stesso più rare, 
non può quindi passare che in un picciol numero di mani, 
e deve per conseguenza ritornare assai prontamente alla 
Cassa bancaria, per esser convertito in denaro. I biglietti di 
un più modico valsente, all'incontro, essendo in armonìa coi 
bisogni e cogli affari d'un maggior numero di persone, cir- 
colano quindi sopra un più vasto teatro e durante un più 
lungo periodo. In lscozia, per es., si è riconosciuto che i 
soli biglietti da meno di 5 lire sterline rimangono quasi in- 
definitamente nella circolazione ; nell'atto che gli altri ven- 
gono quasi sempre riportati alla cassa poco dopo la loro 
emissione. Da ciò si scorge che, 1 quando una Banca voglia 
allargare il limite delle. sue emissioni, non ha che a ribas- 
sare l'importo de'suoi biglietti ; mentre dee fare il contrario 
se prova il desiderio o il bisogno di ristringere la cerchia 
delle sue obbligazioni col pubblico. 
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Dissi, in secondo luogo, che vi sarebbe gravissimo incon- 
veniente a ribassare dì troppo l' ammontare ' dei biglietti 
bancarii. I biglietli di banco servono piuttosto alla grande 
c media circolazione, anziché al movimento dei piccoli affari: 
i fabbricanti non pagano con biglietti i loro operai, le spese 
dei quali dividonsi, per lo più, in soldi e quattrini. Inoltre le 
falsificazioni dei biglietti troppo piccoli sarebbero più fa- 
cili e più frequenti; la loro verificazione più fastidiosa, 
perchè occorrerebbe più frequentemente di doverli adoperare. 
Penetrando nelle inferiori sfere della società , poco abituate 
alle operazioni del credito, questi minimi biglietti potrebbero 
provocare ed aggravare le crisi; perchè basterebbe una no- 
tizia, anche falsa, contraria alla solidità della Banca , per 
produrre nel popolo un timor panico, una grande accorrenza 
agli sportelli dello stabilimento , che potrebb" essere cosi 
messo in gravi imbarazzi. Ma la ragione potissima che 
vi ha per non stremare soverchiamente il valore delle po- 
lizze , si è che queste, sostituendosi al contante, farebbero 
emigrar questo dui paese ; talché in un momento di crisi, 
quando il numerario ó molto ricercato in commercio, ver- 
rebbero a mancar le somme necessarie al movimento degli 
affari, la carta scapiterebbe al cambio colla moneta reale, e 
basterebbe breve tempo a propagare il timor panico dagli 
ìnfimi fino ai più eccelsi ordini della circolazione. Il limite 
minimum dei biglietti da 100 franchi vieti quasi universal- 
mente riconosciuto . siccome quello che sarebbe pericoloso 
d'oltrepassare ; ma , nel nostro paese , questo limite può, 
senza inconveniente, farsi discendere a 50 ed anche a 25 
franchi. Ma è forse necessario che il Governo prescriva 
questo lìmite ? Noi non lo crediamo: le ragioni che lo hanno 
fatto adottare, gli argomenti che abbiamo poc' anzi svolto, 
si desumono gli uni e le altre dalla convenienza delle Ban- 
che medesime ; e, in questa, come nelle altre faccende e- 
conomiche , il miglior consigliero . è sempre 1' interesse 
privato. 

124) Ma più grave assai è la quistione del limite prescritto 
alle emissioni d' una Banca. Si domanda se esiste un rap- 
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porto necessario assegnabile tra la riserva metallica e la 
■ somma dei biglietti posti in circolazione ? Le polizze mer- 
eatabili {giova ripeterlo) non hanno un valore, non sono ac- 
cettate nel pubblico, se non per la certezza che ognuno ha 
di poterle convertire in denaro sonante. E bensì vero che 
una parte dei biglietti emessi da una Banca rimanendo un 
certo spazio ili tempo nella circolazione , lascia perciò in 
facoltà della Banca il creare una somma di polizze maggiore 
di quella che realmente possiede in contante. Ma è pur sem- 
pre necessaria una massa metallica, destinata a far fronte 
alle eventuali ricerche dei portatori. Qual deve essere que- : 
sta massa , in qual proporzione dev' essa stare con le e- - 
missioni ? I 

Dopo il < 82G i direttori della Banca di Londra hanno sta- 
bilito il principio di tenere nelle casse di quello stabilimento 
una somma di dischi e di verghe eguale al terzo de! totale 
ammontare delle obbligazioni della Banca ; comprendendo sotto 
questo generale titolo tanto i depositi esigibili, quanto i bi- 
glietti circolanti nel pubblico. 

L'autorità di questo esempio indusse i banchieri ed i Go- 
verni del Continente a scegliere una tale proporzione, appli- 
candola qual base inconcussa in tutti indistintamente i casi. 
Una Banca (si disse) è in condizione normale quando la sua 
riserva metallica ragguaglia il terzo della circolazione. Ma su 
quale fondamento si appoggia questa regola ? Perchè inai il 
terzo, piuttosto che il quarto o la metà ? Quand'anco l'espe- 
rienza ne avesse dimostrato l'opportunità nel caso speciali; 
della Banca di Londra, dov e il motivo per ammetterla gene- 
ralmente in tutte le Banche, poste in isvariatissime condi- 
rioni ? Fatto sta che non evvi, tra la riserva metallica d'una. 
Banca e l'ammontare dc'suoi biglietti circolanti, alcuna stabile 
e determinata proporzione. Questa dipende e dall'importanza 
dello stabilimento bancario, e dall'estensione del suo credito, 
e dallo stato sociale in mezzo a cui opera, e da mille altre 
circostanze più diffìcili ancora a definirsi. — Per questo ri- 
guardo, ha il Piemonte fatto un considerevole progresso, 
mercè la disposizione del id novembre 1856, colla quale venne 
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stabilito che la proporzione tra il numerario che la Banca 
Nazionale deve ritenere materialmente in cassa, e la somma ■ 
rappresentante l'ammontare dei biglietti in circolazione, cu- 
mulato con quello dei conti correnti pagabili a semplice ri- 
chiesta, non possa essere inferiore al quinto di' detta somma 
sino al limite di trenta milioni di lire; al terzo per la parte 
eccedente i trenta ed inferiore ai sessanta milioni; ed alla metà 
per la parte superiore a questo limile. Questa specie di scala 
mobile dì proporzione lascia alla Banca una certa latitudine 
maggiore di quella concedutale dall'antico sistema del terzo 
in cassa. Questa legge può essere considerata come un passo 
ed un avviamento a quella completa libertà bancaria, che è 
il solo sistema logico e conveniente, e che un di o 1" altro 
formerà il diritto comune di questa materia. 

Suppongasi che un privato banchiere di rispettabile for- 
tuna volesse , al pari delle grandi Compagnie bancarie, e- 
mettere biglietti al portatore ed a vista, e che la legge glielo 
permettesse. È chiaro che questi titoli non verrebbero ac- 
cettati che dalle persone conscie della solvibilità det ban- 
chiere ; e siccome il numero di queste persone e natural- 
mente ristretto, quindi circoscritta sarebbe la circolazione dei 
biglietti. I portatori, non potendo regolarmente servirsene in 
tutte le loro transazioni, li recherebbero tosto al rimborso. 
Chi non vede che, in simile caso, il creatore di quelle po- 
lizze, per non cader in bancarotta, dovrebbe serbare in cassa 
non già il terzo soltanto , ma la totalità (o quasi) del loro 
valore? Wilson, nel suo bel trattato, racconta che in Iseo- 
zia certo Maberly, uomo ricco ed influente , intraprese per 
proprio conto simili emissioni , e durante alcuni anni fece 
ogni sforzo per mantenere i suoi biglietti in circolazione, 
senza però mai riuscire all'intento. Per lo, stesso motivo le 
Banche private d'Inghilterra, ond'abbiamo altrove parlato, non 
potevano che difficilmente prevalersi della facoltà di far cir- 
colare ne! pubblico i loro biglietti. Ma se, in simili casi, la 
riserva del terzo non basta, possono però darsi altre occor- 
renze nelle quali essa diverrebbe forse soverchia. Ciò acca- 
drebbe forse ad una Banca eentrale, godente di credito illi- 
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imitato, ed operante sopra un raggio molto esteso. Ed allora 
il soverchio metallo, tenuto infruttuoso e giacente , rappre- 
senterebbe un guadagno non fatto ossia una perdita, che in 
commercio è quasi lo stesso. Ecco dunque un primo argomento 
per dire che la legge non dovrebbe prestabilire a tutte indi- 
stintamente le Banche un invariabile rapporto tra la riserva 
e le emissioni. 

E non è soltanto 1' importanza speciale della Iianca che 
è d'uopo perciò consultare, ma ben anco lo stato sociale, il 
paese in mezzo al quale ella opera. Uno stabilimento formato 
in città di provincia non potrà mai estendere le proprie emis- 
sioni al pari di quello residente nella capitale : dovrà tener 
una riserva proporzionatamente maggiore, perchè minore es- 
sendo la sua clientela, i suoi biglietti verranno più pronta- 
mente presentati al rimborso. Similmente, e per Io stesso 
motivo, la Banca d'un piccolo Stato ha una latitudine minore 
che quella d'una grande nazione. 

Arrogo che questa espressione riserva metallica ha un 
elastico significato, che dee venir definito; se la riserva non 
consistesse (come ordinariamente è il caso della Banca di 
Londra) che in una parte dei fondi deposti in conto cor- 
rente dai privati o di quelli che il Governo lascia tempo- 
raneamente disponibili , si comprende che una riserva di 
questi elementi composta sarebbe molto precaria e potrebbe 
non essere sempre sufficiente, quand'anco eccedesse, non che 
il terzo, la metà anche del valore in circolazione. Una crisi, 
un timor panico che sopraggiunga , od anche soltanto un 
buon impiego dei fondi depositati che si presenti ai proprie- 
tari , faranno scemare la riserva, ed allora in. qua! modo la 
Banca adempirà le proprie obbligazioni? 

Da tutto ciò si scorge quanto ingannevole sia codesta as- 
soluta regola di proporzione che alcuni ci danno come ir- 
refragabile ed universalmente applicabile. Ma qual c dun- 
que la norma che giova stabilire? Nessuna. 11 solo princìpio 
conforme alla ragione si è di lasciar alle Banche piena li- 
b-ertà di regolarsi (come qualunque industriale impresa) sui 
bisogni del mercato : libertà di accrescere la riserva al- 
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lorchè ve ne ha bisogno, e di diminuirla quando il bisogno è 
cessalo. 

Benché questa conclusione (die per molti è un paradosso) 
risulti già sufficientemente chiara dalle coso anzi discorse , 
noi procureremo però di meglio convalidarla tra poco. Prima 
d'entrare in questo nuovo campo della libertà bancaria, è me- 
stieri accennare alcune altre questioni relative al regime delle 
istituzioni di credito. 

125) Abbiam detto (num, 104) che non tutte le somme 
sulle quali operano i banchieri sono di loro proprietà, anzi 
la maggior parte dei capitali che servono a fare lo sconto dei 
titoli mercantili, appartengono a persone estranee al commer- 
cio bancario. 

Le moderne banche di circolazione e di sconto ereditarono 
dalle antiche Banche di deposito il sistema di ricevere dai 
privati somme che questi ultimi non sanno, non vogliono o 
non possono impiegare direttamente, e che preferiscono affi- 
dare in custodia a pubblici stabilimenti circondati dal credito 
e dalla fiducia generale. 

Le Banche, venendo al possesso di questi capitali, sene 
servono nelle loro operazioni : scontano titoli , comprano 
fondi pubblici , fanno anticipazioni a quei produttori che 
offrono un credito o garanzie reali sufficienti. Per cotale 
guisa le Banche adempiono al supremo e fondamentale of- 
ficio delle istituzioni di credito ; il quale ( come abbiamo 
detto altrove, num. 98) consiste iiell' agevolare f applica- 
zione dei capitali all' opera della produzione , nel trasfor- 
mare le ricchezze giacenti in capitali fruttiferi e fecon- 
datori. 

Ma (si dirà) come mai le Banche osano servirsi dei capi- 
tali altrui, avventurare l'impiego di capitali che da un mo- 
mento all'altro possono venire loro ridomandati dai proprie- 
tari deponenti? 

Sta in fatti che l'operazione di cui parliamo 6 una delle 
più delicate e pericolose onde le Banche possano incari- 
carsi. Tuttavia il pericolo è minore di quello che a prima 
giunta apparisca. In primo luogo , una Banca , che goda 
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buon credito nel pubblico, vede affluire nelle sue casse una 
tal massa di depositi fatli in epoche diverse ed apparte- 
nenti ad un si grande numero di persone , che è quasi si- 
cura di poterne sempre investire una parte nelle sue pro- 
prie operazioni. La moltiplicità dei capitali depositati alla 
Banca fa sì che rarissimamente- tutta la massa dei depositi 
venga richiesta ad un tempo dai deponenti. Basta alla Banca 
tenerne in serbo una porzione per soddisfare le particolari 
domande che possano eventualmente farsi ; e, a meno d'una 
crisi che tolga la fiducia, quella porzione disponibile è suffi- 
ciente. Inoltre la Banca offre ai deponenti certi vantaggi 
che li inducono a lasciarle lungo tempo la custodia dei loro 
capitali: mantenendosi in conto corrente con loro, fa in ìoro 
vece i pagamenti, disimpacciandoli così dal trasporto del nu- 
merario e dalle relative spese. 

126) Cionondimeno , è d'uopo riconoscere che quali sono 
organizzati nella più parte delle Banche attuali , i depositi 
costituiscono pur sempre un pericolo c una causa latente 
di crisi. 

Infatti, i vantaggi che le Banche offrono ai deponenti, ben- 
ché reali e degni di considerazione, non sono tali però che 
bastino a distogliere sempre i capitalisti dal ritirare in grandi 
masse e repentinamente le lor somme, e dal mettere quindi in 
certe occasioni ta Banca in dolorosi frangenti. La più parte 
delle Banche o non pagano interesse o lo pagano lievis- 
simo ai deponenti: indi avviene che i capitalisti non la- 
scino' loro in custodia salvochè valori momentaneamente 
oziosi, aspettando una favorevole circostanza per più util- 
mente impiegarli. I depositi esistenti presso le Banche si 
compongono in massima parte di somme, che nelle at- 
tuali condizioni del mercato non trovano, vantaggioso impiego: 
in tale stato di cose Ì loro proprietari preferiscono conse- 
gnarle alla Banca, anziché tenerle con pericolo ed incomodo 
presso di sè. Ma suppongasi che domani si presenti un vasto 
disegno d'imprese industriali : una ricca miniera da coltivare, 
una ferrovia da costrurre, un canale da aprire ; che i capi- 
talisti sperino da questi lavori un interesse del 6 o del 10 
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per 0[0 ; in simili contingenze, tutti i deponenti correranno 
agli offìcii della Banca, per ritirarne le loro somme , onde 
convertirle in azioni delle, promettenti Compagnie. Or, se la 
Banca avrà impiegato la massima parte di quei capitali- sìa 
negli sconti, sia in qualunque altra operazione, elio sarà di 
lei ? Dove troverà ella i mezzi di adempiere le proprie ob- 
bligazioni ? Come si manterrà in credito, trovandosi costretta 
a sospendere i suoi pagamenti 

127) SÌ è per evitare quest'imminente pericolo che le Banche 
di Scozia hanno adottato per le prime un diverso sistema. Rice- 
vono in deposito tutte le somme che si presentano, servendo- 
sene nelle loro operazioni come di capitali loro proprii; ma si 
obbligano a pagare, durante tutto il tempo del possesso , un 
interesse più o meno alto secondo le epoche e le circostanze 
del mercato. E facile scorgere come, su questa base , la si- 
curezza divenga maggiore : è diffìcile infatti che si presentino 
sul mercato nuove imprese industriali da cui i capitalisti 
possano ripromettersi eccezionali guadagni ; e quando pur si 
presentano, la maggior parte dei capitalisti, calcolando l'alea 
che va sempre unita alle colossali e nuove imprese, prefe- 
riscono il minore ma più certo profitto dell'impiego bancario; 
e in ogni caso la Banca, avvertita in tempo, può prendere le 
opportune misure. 

Ma (si dice) la condizione della Banca è pur sempre pe- 
ricolosa. Se ella impiega le somme ond'c depositaria, come. 
potrà salvarsi se, per avventura, i deponenti (spinti o da ma- 
levolenza o da timor panico) si presentano in massa al rim- 
borso? In primo luogo, rispondiamo, è ben difficile che la 
malevolenza o la calunnia producano contemporaneamente 
sopra un gran numero d'uomini un tale effetto : una Banca 
abituata a soddisfarc'-puntualmente le sue obbligazioni, offre 
ben poco appiglio alle mene dei tristi. In quanto ai ti- 
* mori panici , non sono mai ne così generali , nè cosi su- 
bitanei come si suppone : e la Banca , conoscendo i sin- 
tomi che , d' ordinario, li precedono, può prendere le sue 
precauzioni. 11 pubblico sgomento , qualsiane la causa , ha 
sempre per antìdoto l'interesse privato, che ai capitalisti per- 
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suade di non aggravare il male col mettere nell'imbarazzo 
un'istituzione che paga loro un interesse , anziché ritirarne 
i capitali, che probabilmente sarebbero costretti a tenere poi 
infruttuosi e giacenti. 

Del rimanente nulla toglie lo stabilire per questo rispetto 
una distinzione. Di due sorla sogliono essere i depositi af- 
fluenti verso una Banca. 0 si tratta di capitali consegnati 
momentaneamente dal negoziante, dall'uomo che domani li 
ritirerà per investirli in industriali imprese ; e questi la Banca 
può tenerli integralmente nelle sue casse, e non obbligarsi a 
pagarne che un modico interesse. 0 trattasi invece di depo- 
siti più duraturi e permanenti, quali sono le somme prodotte 
dal risparmio e consegnale alla Banca coll'intento di laseiar- 
vele accumulare; e di queste ultime la Banca può, senza in- 
convenienti, servirsi nelle sue proprie speculazioni , accor- 
dando ai deponenti un più alto interesse , e imponendo ai 
proprietari l'obbligo di un previo avviso allorché vogliono 
farne il ritiro. 

128) Dal momento che una Banca paga un sufficiente inte- 
resse ai deponenti e trasforma così il precario deposito in reale 
e durevole impiego, aumenta i propri mezzi pecuniari, e può 
quindi estendere la cerchia delle sue operazioni. Le Banche 
infatti, che seguono questo sistema, hanno generalmente adot- 
tato la consuetudine d'aprire ai privati negozianti crediti 
sui loro registri. Un fabbricante, un intraprenditore meritevole 
di credito e bisognoso di denaro, si rivolge alla Banca e ne 
ottiene le somme ond'ha mestieri, obbligandosi alla restitu- 
zione e all'interesse ; cosa che le Banche non potrebbero 
fare senza la sicurezza di poter disporre dei capitali affidati 
loro in custodia. Con ciò, le Banche di cui parlo, adempiono, 
meglio di tutte le altre, a quel grande e fondamentale officio 
del credito, di agevolare, cioè, il passaggio dei capitali dalle 
mani di chi li terrebbe infruttuosi a quelle di chi sa e vuole 
impiegarli alla produzione. Lo sconto non è che un mezzo 
di venir in sussidio dell'industria del commercio , sommini- 
strandogli capitali : ma affinchè Io sconto intervenga, è d'uopo 
che preesista un'operazione commercialo di cui il titolo scon- 
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tato è il segno ; quindi i sussidi) che !o seonto presta al 
commercio sono naturalmente limitati da questa condizione. 
Ora, i credili a scoperto allargano i lìmiti di questo incalcola- 
bile benefizio, siccome quelli che permettono alla Banca di 
sovvenire i commercianti meritevoli di fiducia , senza esiger 
la previa condizione d'una preesistente operazione. Ma una 
Banca che non paghi interesse ai suoi deponenti, e la quale 
{ridotta ad operare sui soli capitali propri) non è mai garen- 
tita che le somme attillatele in custodia vengano inopinata- 
mente ritirate, non pud avventurarsi nella delicata e perico- 
losa operazione dei crediti allo scoperto aperti ai privati. 

Questo modo di venire al soccorso del commercio se, 
da una parte, offre i più grandi pericoli, dall'altra presenta 
sommi vantaggi. Ognun sa che; il commerciante è costretto 
d'ordinario a tener in cassa una somma di riserva per le 
spese imprevedute , per pagare i suoi biglietti protestati 
all'accettante o ai giranti, per regolar conti o far altre ope- 
razioni impensate. Ora , la massa di tutte queste riserve 
costituisce pel paese una perdita, se si considera che rap- 
presentano un enorme capitale giacente. Se vien creata una 
Banca, la quale apra ad ogni negoziante solvibile un cre- 
dito, mediante il quale egli possa ad un bisogno disporre 
dei fondi d'i lei fino a data somma, potrà esso allora impie- 
gare in modo fruttifero quel capitale, altrimenti condannato 
all'inerzia. 

Ma, affinchè simili operazioni non possano mai provocare 
inconvenienti e disastri , è d' uopo che la Banca non lasci 
soverchia latitudine alle richieste degli accreditali. 1! credito 
di questi non deve essere abbastanza forte da indurli ad im- 
provvide operazioni, ma sufficiente solo per bastare agl'im- 
pensati bisogni. La Banca non deve mai tollerare che il ne- 
goziante formi base di speculazioni sul credito che ha verso 
di lei ; altrimenti la Banca cadrebbe nella dipendenza e sog- 
gezione dei ereditati , con sommo pericolo di rovinar sè 
medesima ed altrui. 

Crediamo nelle suddette cose bastevolmente manifestati i 
principi! del regime e delle funzioni delle Banche. 
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Or possiamo inoltrarci nella più grave delle quislioni sul 
Credito, quella, cioè, della Libertà bancaria. 



Del Monopolio e della Libertà delle Banche. 

129) Se v' ha, nella scienza economica, un principio nel 
quale tutti i più valenti cultori della medesima sieno con- 
cordi , si è senza dubbio quello della Libera Concorrenza. 
Nondimeno questo princìpio clie più o meno compiutamente 
venne applicato agli altri rami del commercio, non si è at- 
tuato mai (fuorché in alcuni piccoli Stati d'America ed in 
parte in Iscozia) nelle operazioni bancarie. In tutti ì paesi, dove 
si è instiluita una pubblica Banca, il Governo ha credulo do- 
verle concedere privilegio; proibire, cioè, che altre Banche 
sorgessero ad esercitare , in concorrenza con lei, le mede- 
sime funzioni. In molli paesi il monopolio bancario è espli- 
citamente sancito in diritti, scritto in legge. In altri esiste 
di latto, essendosi conceduti ad un'unica Banca centrale tali 
e tanti eccezionali vantaggi e privilegi, che nessuna nuova 
instituzione rivale potrebbe osare di stabilirsi. Qual fu il 
motivo di questa unanime eccezione fatta al princìpio della 
economica libertà? 

La storia imparziale delle Banche risponderebbe al quesito 
in un modo assai diverso da quello che usano i difensori 
di questo monopolio. Essa direbbe come, dalla fondazione 
della Banca di Londra in poi, i Governi abbiano fuorviato le 
^istituzioni di credito, trasformandole in ruote governative; e 
siccome, da una parte, imponevano alle Banche onerosis- 
sime condizioni a profitto del tesoro, cosi accordavano loro 
il monopolio a titolo di compenso di questi gravami. É raro, 
se non forse impossibile, trovare in Europa una sola Banca 
che sia sempre rimasta ciò che, di natura sua, doveva essere, 
vale a dire una instituzione privata, addetta al commercio del 
eredito, e destinata a sussidiare con questa leva potente l'indu- 
stria. Tutte le Banche, grandi e piccole, vennero, in diversi 
tempi e modi, costrette a prestar sommo notevoli, e talvolta 
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lutto il loro capitale, alta indebitata finanza dello Stalo. E, 
in premio di questo sacrificio (o, a dir meglio, dì quesf ope- 
razione die per antifrasi chiamavasi sacrificio) quelle insti- 
timoni ottennero che si facesse , a loro profitto, una fla- 
grante eccezione al principio (clic, almeno teoricamente, è 
oggi generale) della libera concorrenza. 

Ma è ben diffìcile che, in simili trattati, le parti interes- 
sate dicano francamente i loro melivi. Non mancano mai, a 
chi mette l'ingegno in servizio del monopolio, appariscenti 
ragioni per trasformare il privilegio in diritto, e maseberare 
l'abuso col plausibile (itolo della pubblica utilità. Al dire del 
sig. Tbiers (gran fautore di tutte le protezioni), l'esperienza 
dimostra che due o più Banche non possono, senza un im- 
menso pericolo , operare in concorrenza.... Peccalo clre il 
minisfro-oratore abbia dimenticato di citare le pretese espe- 
rienze, sulle quali la sua asserzione è fondata. 

Per non esser tacciati della medesima colpa, noi (sosteni- 
tori di tutte te libertà, persino di quella delle Banche) ci- 
teremo invece una splendida esperitila in favore della nostra 
opinione. 

In nessuna parie del mondo le Banche funzionano con 
tanta regolarità e sicurezza , con quanta le reggiamo ope- 
rare in quelle sei provincie degli Stati-Uniti, che si com- 
prendono sotto la denominazione di Nuova-Inghilterra. Ora 
fa dispetto del sig. Thiers) in nessun luogo l'azione delle 
Banche 6 cosi libera, nò il loro numero è tanto considere- 
vole, come in quell' angolo del Nuovo Continente. Al dire 
dui signor Gallalin, nel 1830, vi si contavano 172 Banche in 
■mezzo a una popolazione dì 1,802,000 abitanti, vale a dire, 
in media, una Banca per 10,825 abitanti. E notisi che, da 
quell'epoca, il numero delle Banche è cresciuto. Due fra 
quegli Stati non ammettono restrizione alcuna al traffico 
bancario. Nel Massacciusset non evvi altra condizione, sal- 
Yocbò il pagamento di 1 per 0|0 allo Stalo sul capitale delle 
Banche: nel Rhode-lsland neppur questa tassa esiste- In 
conseguenza il numero degli stabilimenti di credito è , in 
questi due Stali , anche maggiore degli altri quattro: vi è 
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una Banca ad ogni 0,500 abitanti. Ed è notabile come que- 
sti due Slati siano quelli che ( almeno fino a questi ul- 
timi tempi ) precisamente meno soffersero delle violente 
commozioni alle quali il. eredito io America, per le ra- 
gioni che altrove diremo, ha soggiaciuto. Nello Stato di 
Iìhode-lsland può dirsi che !e [lanche pullulano ; non se 
ne contavano, ne! 1830, meno ili 47 sopra una popola- 
zione di 97,000 anime ; cifra che dà il quasi incredibile 
risullamento d' una Banca sopra 2,064 abitanti. Il capitale 
complessivo era tult'altro che insignificante: formava 33 mi- 
lioni di franchi. Or, la circolazione dei biglietti vi è misu- 
rata e tranquilla assai più che nei paesi dove il monopolio 
restringe il numero e la libertà delle Banche. 

Ma se non possiamo citare che una sola esperienza in fa- 
vore della nostra tesi, perche non ovvi che un solo caso in 
cui questa sia stala tradotta in pratica, possiamo pur troppo 
ricordarne molte contro alla tesi avversaria , e dimostrare 
come il privilegio bancario trascini quasi inevitabilmente 
a quelle crisi in cui commercio e prosperità vanno in ro- 
vina. 

La bella analisi di questa verità è dovuta a due economisti 
contemporanei, Carey americano, e Coqnelin francese. Nel 
riprodurre i loro ragionamenti ci sia permesso partir da 
un'ipotesi , la quale fra breve confermeremo ampiamente coi 
fatti. 

130) Suppongasi che, nella capitale d'un grande Stato, si 
formi una Banca privilegiata, con un capitale di 60 milioni. 
Il suo officio, come quello di tutte le Banche di circolazione, 
sarà di far anticipazioni al commercio sotto diverse forme ; 
specialmente sotto forma dello sconfo delle cambiali a lei 
prese ni ale. 

Se questa Banca g;»de facoltà di emettere biglietti al por- 
tatore, essa per le ragioni che abbiam dette altra volta (vedi 
n" 108 e 123) può impiegare una parte de! suo capitale, e 
non serbarne in cassa che la porzione necessaria a rimbor- 
sare i biglietti che normalmente si presentano all'officio ban- 
cario. Supponiamo che il valore delle emissioni equipari 
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quello ilei capitale, ascenda cioè a 130 milioni : stanilo alla 
proporzione ilei lena che vedemmo generalmente adottata 
(N.° 123), la Banca potrà limitarsi a tener disponibili sol- 
tanto 20 milioni de! suo numerario, servendosi in altri usi 
fruttiferi dei residui 40 milioni. Cosichè essa avrà in' cir- 
colazione GO milioni in biglietti e 40 milioni in nume- 
rario, ìn tutto 100 milioni. Calcolando l' interesse al 4 per 
OjO, gli azionisti - della Banca avranno un profitto totale di 
4,000,000, dai quali deducendo un 500,000 fr. per ispese di 
amministrazione, rimarranno 3,500,000 fr. di benefizio, ossìa 
il 5 per 0|0 del capitale cltettivamente versato in cassa di 
60,000,000. 

Ma, notisi che 1' emissione dei biglietti bancari!, aumen- 
tando la massa dei valori circolanti , avrà necessariamente 
esercitato un' influenza sulla distribuzione dei capitali nel 
paese. Infatti, i biglietti si sostituiscono all'uso del numera- 
rio contante, e rendono quindi disponibile una parte del 
denaro che ricevea per l' innanzi l' impiego cui sono ora 
sottendati i biglietti. Vi ha dunque in piazza un cumulo 
di capitali che soffrono spostamento e cercano altrove un 
impiego. 

Or , ecco qua! è quest' impiego. Una parte si porta alla 
Borsa, per comprare fondi pubblici, azioni di Compagnie 
ed altri titoli. Ma, siccome l'offerta di questi titoli è limi- 
tata, e siccome le imprese industriali non possono nascere 
da un momento all'altro, rimane perciò una quantità di ca- 
pitali disponibili che cercano invano una collocazione. La 
maggior parte dei proprietari di questi capitali ne fanno 
deposito alla Banca, aspettando un' occasione per investirli 
altrove. ' 

Per cotal modo la riserva metallica della Banca si au- 
menta in ragione dei fondi eh' ella ha spostato nella circo- 
lazione, e clic vengono a depositarsi nel suo seno. Quella 
riserva era poc'anzi di 20 milioni : cresce (supponiamo) lino 
a 50 milioni, dei quali 30 appartengono non alla Banca, 
ma ai deponenti. Or bene : seguitiamo il graduale processo 
di questo spostamento, e vedremo che, per rigorosa con- 
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■catenazione di fatti , dee metter capo ad una crisi inevi- 
tabile. 

La Banca, che trovasi avere nelle sue casse enormi ag- 
glomerazioni di capitali, si crede saldissimamente stabilita, 
perchè le somme depositate rimangono ordinariamente as- 
sai a lungo nella di lei custodia. Allora, non volendo essa 
lasciar languire nel l' inerzia tutto quell' inutile numerario, 
allarga le sue operazioni con nuovi sconti e novelle emis- 
sioni , per cavarne più lauti dividendi da distribuire a' suoi 
azionisti. 

Non contenta di queste normali funzioni, e sempre più si- 
cura del fatto suo, la lì a ne a impiega una somma del suo pro- 
prio capitale in fondi pubblici, 1 0 milioni per esempio. La sua 
riserva, che sommava poco prima a 50 milioni, si riduce cosi a 
40, dei quali 10 solamente le appartengono in proprietà, e 
gli altri 30 spettano ai deponenti. 

Tuttavia il credito e l'influenza della Banca ingigantiscono, 
in ragione appunto dell' abbondanza dei capitali che stanno 
in poter suo, e della massa delle operazioni che intraprende. 
Essa trovasi in grado di far più larghe emissioni di biglietti; 
e le porta (supponiamo) a 100 milioni: circolazione creduta 
perfettamente normale, perche non ìstà all'incasso metallico 
che nel rapporto di due e mezzo ad uno 

In tal situazione, ecco il conto della Banca : essa ha im- 
piegato sì in anticipazioni fatte al commercio, che in fondi 
pubblici , 150 milioni ; Ì quali al 4 per cento, e dedotti 
600,000 fr. per spese interne, le rendono 6 milioni ossìa 
un dividendo per gli azionisti , del nove per cento sul loro 
capitale di versamento. 

Frattanto, la nuova emissione fatta dalla Banca e la sem- 
pre crescente massa delle sue anticipazioni al commercio 
aumentano )a somma del numerario disponibile in piazza, e 
la difficoltà di trovarne l'impiego. L'afllucnza dei capitali cre- 
sce alla Borsa, i fondi pubblici si elevano, l'interesse del de- 
naro ribassa, l'aggiotaggio comincia a manifestarsi e il giuoco 
assorbe una parte dei capitali disoccupati. 

Il rimanente va sempre a cercare rifugio alla Banca, slan- 
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dovi in deposito (ino al momento ili migliore impiego. L'am- 
montare dei numerario in cassa, ch'era di 50 milioni, s'eleva 
ad 80. Allora la Banca, considerando che la somma dei ca- 
pitali da lei tenuti in custodia, invece di diminuire, va sem- 
pre crescendo , si creile esonerata dal dover serbare alcuna 
parte del suo proprio capitale. Essa lo investe quindi in 
fondi pubblici o in altre imprese, facendo concorrenza ai ca- 
pitalisti nelle sole vie che loro rimangono per far fruttare i 
loro fondi. Ecco dunque la Banca non operante più, ne'stioi 
prestili e sconti, salvochè cui capitali altrui. 

Tuttavia la sua riserva (formata integralmente dei depositi) 
ammonta a 80 milioni, Perchè mai non allargherà essa di 
bel nuovo le sue emissioni? Da 150 milioni essa le porta a 
200, cifra sempre moderata, poiché non istà all'effettivo in- 
casso salvochè nel debole rapporto di due e mezzo ad imo. 

Ecco , in questo caso , la situazione della Banca : essa 
ha posto in circolazione 2110 milioni; cioè 200 in biglietti, 
e tiO in numerario; i quali, con un interesse al 4 per 0|0, 
le danno 10,400,000 franchi di profitto. Dedottine 800,000 
franchi di spese, resta un guadagno di 9,000,000 franchi, 
ossia un dividendo del 16 per 0\0 su! capitale effettivo di 
60,000,000. 

La prima osservazione che desta un tale sistema, si è la 
flagrante ingiustizia che ne risulla. Mentre gli azionisti della 
Banca, senza correre alcun serio risico, e adoperando Ì capi- 
tali alimi, percepiscono un dividendo dei 16 per 0(0, i poveri 
capitalisti deponenti, dei quali la Banca usufruisce i fondi, 
non riscuotono alcun profitto, e tutte le altro imprese indu- 
striali non danno che un magro interesso del 4 o del 5 por 
0|0. Di più questo sistema nutre l'aggiotaggio e il giuoco di 
borsa; ma ciò che più importa si è I" imminente pericolo 
che minaccia siffatto stato di cose. 

Quando le emissioni della Banca sono giunte a una data 
cifra, la massa dei capitali disponibili, e fenduti inutili dai 
biglietti, diventa enorme sul mercato. Quindi aumenta sem- 
pre la somma dei depositi presso ia Banca ; talché quelle di 
Parigi e di Londra hanno sempre in custodia più di 400 
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milioni di franchi ; e bene spesso la 'Banca, non potendo più 
impiegare nel paese queste esorbitanti masse ili denaro, le 
manda aìl'estero. 

Finalmente sopravviene l'istante in cui l'ingombro dei ca- 
pitali è a tal segno cresciuto, che i proprietarii, non poten- 
dosi più rassegnare all'infruttifero impiego del deposito, do- 
mandano instantemente un mezzo qualunque di collocare le 
loro somme. 

Non mancano mai, in simili contingenze, uomini astuti ed 
arditi, i quali propongono una di quelle speculazioni che 
promettono mari e monti, una Società c-ilifomiana, una Com- 
pagnia di miniere o di strade [errate; e i poveri capitalisti 
vanno a gara per parteciparvi. Appena apparisce questa fan- 
tasmagoria , ognuno procura di realizzare i capitali. Tutti 
allora accorrono alla lianca, assediano i suoi sportelli, tutti 
ridomandano ad un tempo restituzione delle somme de- 
positate. 

La fianca mette mano all'incasso metallico: nel primo mese 
ne sottrae 10 milioni ; altrettanti nel secondo e poi nei terzo, 
e via di seguito, finché la montagna d'oro va in totale fusione. 
Da 200 milioni i depositi scendono a 100, a CO, a 30. 1 porta- 
tori dei biglietti si presentano a volta loro a! rimborso, e la 
Banca é all'asciutto... A quali spedicntì potrà, dovrà ella ricor- 
rere? Felice quella Banca che. in tali strette, trova un Governo 
straniero che, per trarla d'imbarazzo e fare ad un tempo il pro- 
prio tornaconto, compra da lei una massa di fondi pubblici, 
come fece nel 1817 la Russia colla Banca di Francia. Ma ben- 
tosto gli espedienti si esauriscono : è d'uopo appigliarsi at su- 
premo e disperato partito di sospendere i pagamenti. I! fal- 
limento della Banca, protetto dal complice Governo, trae con se 
quello de' suoi creditori, e la crisi diventa universale, corno 
più volte si vide in Inghilterra, in Francia e in America... 

L'ipotesi non è finta a capriccio, e or ora la raffronteremo 
eoi fatti. Prima però giova riassumere questa sloiia loijiat 
della crisi, derivante dal privilegio bancario. 

Le anticipazioni clic la Banca fa a' privati, sia sotto forma 
di sconto, sìa in qualunque altro modo, vanno naturalmente 
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crescendo d'anno in anno, e aumentano in proporzione i di 
lei benefizii. — Ma quest'abbondanza delle emissioni sposta 
una corrispondente parte dei capitali privati; e siccome il privi- 
legio di cui go<le la Banca impedisce loro d'impiegarsi in un» 
Banca rivale, così la massa ilei fondi disoccupati cresce pro- 
gressivamente. — Per ispontanea conseguenza, i depositi, dati 
in custodia alla Banca, vengono moltiplicandosi, e la riserva 
metallica delio stabilimento offre una cifra ogni dì più sod- 
disfacente. — La Banca frattanto si serve di quei capitali che 
le vengono affidati, ed estende ancora la sfera delle sue ope- 
razioni e de'suoi profitti. — Nasce, per guisa tale, una falsa si- 
tuazione, in cui la Banca opera coi mezzi altrui, dei quali 
però essa non paga vanti interesse. — Se non che sopraggiunge 
l'epoca, in cui i capitalisti si stancano di non ritrarre alcun 
fruito dal loro denaro, e la febbre della speculazione si desta; 
colossali imprese vengono proposte; ì capitalisti ritirano i 
loro fondi dalla Banca. — Ma questa non può ad un tratto ri- 
cuperare tutti i capitali che ha impiegato, alcuni dei quali 
sono all'estero : la funesta voce si sparge ; il timore sotten- 
tra al credito ; assediano la Banca non solo i deponenti, ma 
hun'anco Ì portatori di biglietti ; e la sospensione de' paga- 
menti diviene inevitabile. 

Or, se si domanda in qual modo l'abolizione del privilegio 
d'un'unica Banca, e la libertà d'instituirne altre rivali possa 
impedire simili disastri, semplice è la risposta. Dal momento 
che, per effetto dell'emissioni della prima Banca, vi fosse in 
piazza una quantità di capitali disponibili, i proprietari dei 
medesimi si assoderebbero, per formare una nuova Banca 
e dividere colla prima i benelizii dello stesso commercio. Non 
affluirebbe quindi alle casse bancarie quella massa di depo- 
siti, die sono una tentazione e un pericolo per l'institnzione 
medesima e pel pubblico. I proh'Ui degli azionisti sarebbero 
bensì minori, e invece di percepire un dividendo di 10 o 20 
per O/O, si contenterebbero dc!l'8 o del 10 ; ma la giustizia 
non sarebbe almeno così impudentemente violata. 

131) 11 paese classico dei monopoli economici è la Fran- 
cia. Cominciamo dunque dall'esempio che la crisi francese 
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■del 1846-47 ci offre, in conferma di quanto abbiamo nei N.° 
precedente asserito. 

Ecco qua! era nel 1844 la situazione della Banca francese. 
Le anticipazioni, ch'ella aveva fatto al commercio, ascende- 
vano a 809,257,949 franchi. Siccome questa cifra era alquanto 
inferiore a quella degli anni precedenti , quindi gli azionisti 
non cessavano di lagnarsi che i banchieri privati, rilasciando 
ìloro capitali a un'interesse minore del 4 per 0/0 (tariffa 
degli sconti della Banca) , le facessero vittoriosa concorrenza 
restringendo il campo delle sue operazioni. Infatti i benefizi 
delia Banca erano diminuiti ; e i dividendi, ch'erano già stati 
del 18 e del 20, non ammontavano che al 16 per 0/0. Gli 
è bensì vero che, in quel tempo medesimo, i privati capita- 
listi dovevano contentarsi d'un 3 o d'un 4 per O/O, sudando 
pria di trovare un impiego delle loro somme. Ma, che monta?... 
Alla Banca il 16 p. 0/0 pareva poco. Bentosto Ì desideri degli 
azionisti furono esauditi. Grazie alla crescente attività del 
■commercio, le anticipazioni della Banca da 809 milioni s'in- 
nalzarono a 1,294 milioni, e ì dividendi da 16 per 0/0 a 21 
■e ijiO per 0/0. Ciò avveniva nel 1846- 

Ma questo crescere degli sconti, e quindi delle emissioni, 
produsse l'effetto preveduto: invadendo il mercato, i biglietti 
della Banca rendevano disponibile un'egual somma di capi- 
tali. 1 proprietari di questi , disperando di trovarne fruttifero 
impiego, li affidavano in custodia alla Banca. Di guisa che, 
nonostante le forti esportazioni di numerario, dipendenti dallo 
scarso raccolto che rendette necessarie compre di cereali 
all'estero , la riserva metallica della Banca ammontava , nel 
1846, a più di 200 milioni e 500,000 fr. Ma questa somma 
■componevasì esclusivamente dei capitali depositati, tutti sog- 
getti a ritiro , affidali alla Banca non permanentemente ma 
in aspettativa di futuro impiego. Ecco appunto il carattere 
■dominante di quella falsa posizione che abbiam veduto fi- 
gliarsi dal privilegio. 

Del resto, nessuno indicò meglio i pericoli di questa vio- 
lenta condizione, di quello elio (senza volerlo) fecero i cen- 
sori stessi della Banca nel loro rapporto del 1847. «Da 



Digitizod ùy Google 



266 CAPITOLO II. 

buon tempo , dicevano essi , vien rimproverata la Banca di 
lasciare improduttivi in cassa enormi capitali, usando troppo 
moderatamente dell'immenso suo credito. Coloro che ci fanno 
quest'accusa ignorano che le somme racchiuse nelle casse 
bancarie in gran parte spettano al pubblico e al regio te- 
soro, coti cui la Banca è in conto corrente ; la Banca non è- 
che semplice e fedele custode, e il suo dovere le impone di 
serbare inlatto quel tesoro». Ciò che importa notare si è 
che tanto la Banca quanto i suoi accusatori aveano perfet- 
tamente ragione. Avca ragione il pubblico a dolersi che una 
si gran massa di capitali fosse condannata all'inerzia negli 
scrigni bancarii, mentre (permettendosi l'erezione d'una no- 
vella Banca } il loro fruttifero investimento sarebbesi subito 
trovato. Avean pur ragione ì censori, dicendo che non po- 
teva la Banca, senza imminente pericolo, impiegar quei de- 
positi ; e forse anzi la Banca avrebbe dovuto ascollare più 
che non fece questa prudente osservazione. 

Accadde ciò che doveva accadere. Da gran tempo clabo- 
ravansi vistosi progetti di ferrovie, nei quali i capitalisti spe- 
ravano di trovare altrettanti Eldorado. I deponenti accorsero 
alla Banca per ritirarne le loro somme. La riserva metallica, 
ch'era di 203 milioni al finire del 2* trimestre, cadde nel 
3° a 17-1 e 1/2 ; e, alio spirar dell'anno, più non era che di 
71 milione di franchi. In sei mesi, più di 131 milione erano 
stati ritirali ; e la Banca trovatasi con si debole scorta a 
fronte delle sue colossali obbligazioni. 

Tale era la critica sua posizione a! principio del 1847. la 
qual modo riuscì ella a cavarsene? Con una folla di misera- 
bili espedienti: comprò dal tesoro 15 milioni di dischi smo- 
netati ; in provincia ottenne 4 c ù milioni di materie d'oro 
e d'argento ; ebbe dai capitalisti inglesi un prestito di 25 
milioni. Scorgendo l'inefficacia di tali misure , la Banca si 
rassegnò ( dissero i Censori) a chiedere al commercio alcuni 
momentanei sacrifici, vale a dire aumentò lo sconto da 4 a 
5 per 0/0. Nè ciò bastando ancora, la Banca accolse, come 
un divino messaggero , quello dell'imperatore di Russia che 
Teniva a comprar da lei 50 milioni di fondi pubblici. 
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Il male avea dunque tosi profonde radici che, per salvare 
la Banca, appena bastarono e l'appoggio di due Governi , e 
i soccorsi dei capitalisti stranieri, e i sacriticii del nazionale 
commercio. Intanto questi sacrifìci] e il credito scomparso 
avcan generato la crisi ; e incalcolabili perdite afflissero il 
paese. A Parigi solamente, dal 1° agosto 1846 al 31 luglio 
1817, si contarono 1,139 fallimenti. 

Or, tutto ciò sarebbe forse avvenuto in un sistema di li- 
bertà bancaria ? Quando i capitalisti avessero potuto impie- 
gare direttamente i loro capitali come azionisti, invece di ac- 
cettare la precaria condizione di deponenti, una massa enorme 
di capitali non sarebbe per sì lungo tempo rimasta giacente, 
e la Banca non avrebbe avuto nò la tentazione uè il mezzo 
d'impiegarla promovendo scientemente il disastro. 

Nè si dica che la crisi francese debba attribuirsi ad altre 
cagioni, per escinpio, ai folle entusiasmo per le speculazioni 
di strade ferrale. Cuttameute fu questa la spinta immediata 
e occasionale; ma quel!' eccesso di speculazioni fu , a volta 
sua, l'effetto d una causa superiore e prima, cioè del privi- 
legio dulia Banca, il quale avea precluso ai capitalisti io vie 
ordinarie e normali onde impiegar bene i loro fondi. 

Stando all' avviso del Direttore di quella Banca, la sor- 
gente della crisi fu la carestia dei cereali, che provoco una 
forte esportazione di numerario. Ma si osservi che nel primo 
semestre del 1846 una massa di compere fatte all'estero di 
ben 2 milioni e l|2di ettolitri di grano, non avea esercitato 
la benché menoma azione sulla riserva della Banca; la quale 
anzi era allora cresciuta da 208 milioni a 252. Mentre in- 
vece, nei 2° semestre, benché l'importazione del frumento 
sia stata molto minore che nel 1°, pure la riserva scemò di 
172 milioni. Or dunque, se la causa della crisi lì ti un zi ;ì ria 
fosse risieduta nella carestia de'cereali, l'influenza delle espor- 
tazioni del numerario avrebbe dovuto farsi sentire nel 1° an- 
ziché nel 2° semestre. Il principio del male (non si può dissi- 
mularlo) cova nell'organica costituzione della Banca; e possiam 
dir coi poeta: 

Hatrcl lauri fatati) attinia. 
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132) Più evidente ancora (se pur è possibile) apparisce 
questa verità facendo breve esame delle crisi cosi frequenti 
in Inghilterra, delle quali può prendersi come tipo una delle 
più formidabili, quella avvenuta nel 1825-26. 

1) portafoglio della Banca ili Londra, rappresentante la 
somma delle anticipazioni da lei fatte al commercio, si ac- 
crebbe gradatamente da 17,200,000 lire sterline ( qual era 
nel 1822) a 25,000,000 verso la metà del 1825, alla vigilia 
delia crisi, e a più di 32,000,000 al cominciare del 1826 
epoca in cui la crisi scoppiava. Questo crescente sviluppo 
degli sconti dovea naturalmente spostare e rendere disponi- 
bili masse ragguardevoli dì capitali, poiché al numerario sot- 
terravano i biglietti. 

Questi capitali, renduti inutili, venivano al solito deposi- 
tandosi nel gran serbaloio bancario, in aspettazione di cir- 
costanze migliori e di futuro impiego. Infatti la somma dei 
depositi che, nel 1822 oltrepassava di poco 6 milioni e 1[2 
di lire sterline, superò nel 1825 IO milioni. 

Sorsero allora i progettisti, fu messa sul tappeto la fa- 
mosa impresa delle miniere d'America, nacquero altre inau- 
dite speculazioni immaginate dal genio a vapore di Jhon-Bull. 

1 capitalisti, adescali dalla speranza di far tesori, corrono 
alla Banca, ritirano i loro capitali; e l'incasso metallico che, 
nel febbraio 1824 innalzavasi a 13,800,000 lire, discende nel 
1826 a 2,459,000. 

La Banca tentò allora limitare le sue operazioni, ma il 
dado era gettato , il credito svaniva, i fallimenti si mol- 
tiplicavano , indi quell'iliade di sventure che ognuno co- 
Or, se il popolo inglese (dice argutamente il sìg. Carey) 
avesse goduto libertà di fondare iin'aitra Banca nella quale 
si fossero agglomerati- in capitale produttivo i precarii de- 
posili del 1821, l'oro sarebbesi trasferito in un'altra strado, 
invece di andare in un altro emisfero. Più esili sarebbero 
stati {è vero) i dividendi degli azionisti , ma il paese a- 
vrebbe evitato i più crudeli disastri. Lo sconto avrebbe avuto 
più larga base, grazie alla concorrenza delle due Banche. 
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La Banca di Londra, priva di notevol porzione dei depo- 
siti formanti it fondo sociale delta nuova Banca, avrebbe 
sentito la necessità di richiamare il suo proprio capitale 
quasi interamente assorto in fondi pubblici. Invece d'operare 
esclusivamente coi capitali altrui, entrambi gli stabilimenti 
avrebbero lavorato sulla solida base d'un fondo proprio. È 
bens.i vero (lo ripeto) clic la Banca attuale avrebbe veduto 
alquanto scemare Ì suoi benefizi; ma, non si spaventino gli 
azionisti! Le maggiori agevolezze offerte al commercio a- 
vrebbero aumentato la massa degii sconti per quel motivo 
medesimo die fa crescere Ì proventi delle dogane quando 
si ribassano le tarifle daziarie. 

Se si domanda: ove mai fermerebbesi questa moltiplica- 
zione delle Banche, noi facciamo semplicissima risposta. Si 
fermerebbe al momento in cui i profitti ottenuti nel commercio 
bancario non fossero più superiori a <pielli che si posson ri- 
trarre negli altri rami d'industria; poiché gl'interessi dei ca- 
pitali (al par dei salarti del lavoro) tendono (quando non si 
frappone il monopolio) ad equilibrarsi. Ora, quest'equilibrio 
allora appunto avverrebbe, quando le Banche esistenti fos- 
sero bastevoli a sopperire ai bisogni del commercio e alle 
operazioni del credito. 

Ai suddetti benefici! che recherebbe la concorrenza ban- 
caria, aggiungasi questo, che, cioè, dal momento che più 
Banche fossero competitrici sul mercato , ciascuna farebbe 
ogni sforzo per attirare a se i capitali disponibili. Quindi si 
attuerebbe generalmente quel principio, di cui ho altrove mo- 
strato l'utilità, del pagamento dì un interesse ai deponenti. Né 
si dica che, quando si offerisse a questi ultimi una tale attrat- 
tiva, la Banca vedrebbe ritornare nelle sue casse una massa 
de'suoi biglietti in forma di deposito, e ne scapiterebbe quindi 
la circolazione. Imperciocché dove biglietti di banco venis- 
sero offerti in deposito, ciò proverebbe che essi non pote- 
vano trovar sul mercato un impiego più fruttifero del modico 
interesse dalla Banca pagato. Perciò stesso che l'interesse 
pagato alle somme depositate alle Banche non sarebbe mai 
eguale a quello che percepirebbero in forma di dividendo gli 
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azionisti, tutti quelli die potessero per lungo tempo sepa- 
rarsi dai loro capitali , preferirebbero impiegarli in azioni 
anziché in depositi. Cosi cesserebbe la flagrante ingiustiziu 
di vedere azionisti che guadagnano il 20 per 0|0, e depo- 
nenti clic si contentano di formare col loro denaro il vitello 
d'oro destinato ai privilegiati monopolisti. 

133) Gli avversarli della libertà delle Banclie hanno spesso 
citato l'esempio della crisi avventila nel 1 837 negli Stati- 
Uniti, pretendendo mostrare come siffatta libertà, esistente 
in quella Repubblica, nnn solo non abbia potuto preservarla 
dai rovesci commerciali e finanziarli , ma siane anzi stata 
principale e forse unica cagione. Quando, or son pochi mesi, 
iliscutevasi in Piemonte il tema delle Banche, i partigiani del 
monopolio si appoggiavano con peculiar predilezione su que- 
sto argomento di fatto. Guardate (dicevano) quali effetti la 
libertà delle Italiche abbia prodotto nell'Unione Americana, 
il solo paese ove siasi applicata! 

Se questo argomento valesse, noi (fedeli scolari dell'espe- 
rienza e diligenti osservatori dei fatti) saremmo (vogliam 
confessarlo) profondamente scossi nelle nostre convinzioni, 
sebbene fondate queste sulle migliori ragioni teoretiche. In 
cospetto d' una pratica contraria , rinnnzieremmo di buon 
grado ad una dottrina speculativa. 

Ma crediamo clic i fatti non siano stati accuratamente a- 
nalizzati dai nostri avversarli; e l'esempio della crisi ameri- 
cana, ben lungi dal farci ricredere, ci conferma nella nostra 
opinione. 

Sta vero clic nella Federazione Americana non ha mai 
esistito nna lìanca godente un privilegio esclusivo (V. n° 129). 
il governo di ogni singolo Stato può autorizzar la forma- 
zione di quanti stabilimenti di credito stima opportuni nella 
cerchia della propria giurisdizione; e tutti gli Slati si sono 
valsi con tanta e sì crescente liberalità di questo diritto, 
che nessun paese del mondo conia un sì gran numero di 
Banche quanto l'America del Nord. Secondo il sig. Courcelle- 
Sencuil eranvi negli Stati-Uniti: 
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89 Banche nel 1811 con un capitale di 52,610,601 dollaro 
308 - 1820 . '137,110,611 . 

723 » 1851 . 220,084,074 . 

, Ma e d'uopo non dimenticare che, accanto a questa libertà 
e pluralità delle Banche, esiste Ha Banca Centrale, detta de- 
gli Siali- Uniti, fondata nel 181C sotto l'autorità del Congresso 
e del Governo centrale; la quale godette, lungo tempo certi 
particolari vantaggi , clic la posero nella condizione di ima 
Banca privilegiata e divennero, se non la causa prima, certo 
almeno l'occasione prossima dei disastri del 1837. 

Il più importante dei privilegi accordati alla Banca degli 
Stati-Uniti consisteva nel!' essere la stessa depositaria dei 
fondi che la Itepuliblica risparmiava su! prodotto delle im- 
poste. Mentre la maggior parte dei Governi d' Europa sog- 
giacciono al peso di un enorme debito pubblico, gli Stati- 
Uniti aveano , all' epoca della fondazione della Ranca , un 
capitale risparmiato dì 20 e più milioni di franchi. Questo 
fondo (oltre ad una somma di 35 milioni di dollari impie- 
gata dal Governo nel capitale costitutivo della Banca) rima- 
neva in custodia presso quest' ultima , aspettando occasione 
di migliore impiego , precisamente come avviene ai espilali 
privati in Europa. Grazie a siffatto straniero soccorso ag- 
giunto al suo proprio capitale, la Banca ave a un' immensa 
sfera d'azione; e benché ella incontrasse , in tulio il terri- 
torio della repubblica e persino a Filadelfia sua sede , la 
concorrenza di numerose altre Banche , nessuna di queste 
tuttavìa potea controbilanciare la potenza derivante dal suo 
eccezionale privilegio. 

In tali circostanze, il generale Jackson, rappresentante del 
partito democratico, giunse alla Presidenza. Egli odiava il 
privilegio e il monopolio ovunque si manifestasse ; e in ciò 
avea ragione. Ma la prudenza non è, tampoco in America , 
il maggior pregio della fazione puritana. Jackson, nel 1830, 
repentinamente e senza consultare il Congresso, ritirò dalla 
Banca i 200 milioni dello Stato, e abolì tutti i privilegi 
onde quello stabilimento godeva. Quindi emerse un terribile 
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commovimento , (he involse nella catastrofe tutto il com- 
mercio americano, e in parte quello d' Europa. La Banca 
quand'era munita del suo privilegio e depositaria dei capi- 
tali governativi , avea enormemente allargato le sue opera- 
zioni. Dovendo subitamente rinunziare ad un cosi cospicuo 
soccorso, dovette essa ricorrere a quelle tali misure di pru- 
denza, a quei momentanei sacrifirii , di cui parlarono i cen? 
sori della Banca di Francia. I fallimenti si moltiplicarono in 
tutto il territorio dell'Unione; e il contraccolpo fecesi sen- 
tire al di qua dell'Atlantico, poiché il commercio, al par 
de' fluidi, tende all'equilibrio. 

Si dirà forse che cagione di questo disastro non fu punto 
il monopolio della Banca degli Stati-Uniti, si bene l'impru- 
denza di Jackson, il quale ripigliò' senza i dovuti riguardi 
i fondi del Governo. Sta bene: ma frattanto , se il Governo 
non avesse conferito alla Banca centrale i privilegi e le- 
somme, che l'aveano posta in eccezionali condizioni , non 
aVrcbbe dato occasione nò all'imprudenza di Jackson, nè ai 
terribili effetti che ne conseguitarono. 

434) Ma di ciò basti. Giova ora riassumere in brevi propo- 
sizioni la teoria delle Banche di circolazione e dì sconto. 

Le Banche sono private instituzioni addette al commercio 
del credito. 

11 loro principale oggetto non è (come volgarmente si esti- 
ma) l'emissione dei biglietti circolanti , ma consiste invece 
nel raccogliere i capitali giacenti dalle mani di chi non sa, non 
può, non vuole impiegarli, per sussidiare con essi i produttori 
capaci di farli fruttare. 

Con due diversi mezzi le Banche adempiono a quest' uf- 
ficio: col capitale proprio, e coi depositi alla loro custodia 
affidati. 

Ma il sistema dei depositi è erroneo e pericoloso , massime 
se la Banca non paga interesse ai deponenti. 

Sotto un regime di monopolio, Ì depositi affluiscono neces- 
sariamente alla Banca ; la quale prendendo a operare coi 
capitali altrui, crea a se medesima una posizione falsa e pre- 
caria, piena di pericoli per sè e per il pubblico. 
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A questi pericoli non si può fuggire clic colla li- 
bertà delle Banche. In tale sistema non è a temersi 
che i depositi si accumulino nelle casse bancarie. Sic- 
come le somme versate a questo titolo non possono ( in 
virtù delle obbligazioni clic vi si annettono da parie della 
Banca} produrre lo stesso interesse che porgono le somme 
investite nel capitale della Banca medesima, quindi chiun- 
que potrà separarsi per lungo tempo da' suoi fondi, prefe- 
rirà convertirli in azioni, anziché lasciarli allo stato di de- 
posili , poiché le garanzie saranno identiche e maggiore il 
profitto. 

La concorrenza di più Banche operanti sullo stesso mer- 
cato allargherà le basi del credito, diminuendo lo sconto a 
vantaggio dei commercianti. 

Benché 1' emissione dei biglietti circolanti non sia l'es- 
senziale funzione delle Banche , è però un accessorio 
indispensabile. Se le Banche fossero ridotte a fare lo 
sconto e le anticipazioni in numerario, la sfera delle loro 
operazioni sarebbe necessariamente molto ristretta. 

11 biglietto ili Banca non è una moneta; ma sopperi- 
sce all' uso della moneta reale. L , al pari della cam- 
biale, un titolo fiduciario , una promessa di pagamento , 
e nulla più. Quindi la sua circolazione dev'essere perfetta- 
mente libera. 

Altre cose potrebbero qui aggiungersi sul sistema delle 
Banche commerciali , massime sulla forma più conve- 
niente da darsi a queste insti tu zi om , che per lo più si 
costituiscono per società anonima , il cui carattere (co- 
me ognun sa) consiste nel» non essere i capitalisti, che ne 
fanno parte , obbligati e passìbili se non fino a con- 
correnza della quota loro sociale. Ma questo ed altri si- 
mili punii, piuttostochè all'economia , spettano alla civile 
e commerciale giurisprudenza. Laonde , concludendo la ma- 
teria delle Banche di circolazione e di sconlo, passeremo 
a far qualche cenno di alcune altre specie d'instituzioni 
di credito. 
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Di alcune recentissime specie di Banche 
ed altre inslittiwni di credito commerciale. 

135) Oltre alle Banche di deposito, ed a quelle di circo- 
latone e di sconto, furono modernamente introdotte alcune 
altre istituzioni di credito commerciale, destinate a sod- 
disfare vari bisogni dell' industria e del traffico . — Parle- 
remo innanzi tutto delle cosi dette Banche di scambio o di 
permut a. 

^ Accade sovente che molti produttori abbiano i loro ma- 
gazzini ripieni di merci senza poterle vendere. Va negoziante 
possiede una certa quantità di pezze dì panno, un agricoltore 
ha il suo granaio fornito di frumento, un pittore ha dei qua- 
dri, un fabbricante di spiriti possiede dei liquori , ecc. ecc. 
Tutti questi produttori, reciprocamente sconosciuti, non sti- 
pulano fra loro alcun contratto per esitare scambievolmente 
i loro valori. Eppure ognuno di essi ha dei bisogni che gli 
altri produttori potrebbero soddisfare; ma non potendo far 
circolare il capitale che possiede sotto forma di prodotti , 
ognuno di loro non realizza alcun beneficio , o vende con 
perdita. 

Or bene, supponiamo che esista un uomo il quale conosca 
i bisogni e gli averi di ciascuno dei suddetti produttori. 
Costui sa che il negoziante non può comprare del grano , 
perchè non riesce a vendere il suo panno e non possiede 
perciò la moneta, intermediario degli scambii; che il fabbri- 
cante di spiriti non può ornare,,la sua casa d' un quadro , 
perchè non vende i suoi liquori , e che il pittore non può 
comperare del panno, dei colori od altra merce, perchè non 
esita le sue tele. Quest'uomo che sa tutto, che ha il segreto 
dei produttori, può con tutta facilità far operare fra loro gli 
scambi desiderati: a ciò ottenere non ha che a riunirli, ed 
allora ciascuno d'essi spiegando ciò che può dare e ciò che 
brama ricevere, compie il contratto desiderato, e, mercè di 
questa combinazione, sì toglie l'ingombro dei prodotti, ac- 
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celerà In circolazione dei capitali , senza alcun bisogno di 
ricorrere alla moneta. L'intermediario degli scambi, il nume- 
rario die costa ed è raro a trovarsi, è abolito ; le operazioni 
commerciali si fanno colla maggiore prontezza e colla mag- 
giore economia possibile. 

^.Supponete che, invece di un individuo il quale conosce i 
bisogni e gli averi dei produttori , abbiate una istituzione ; 
ed eccovi la Banca di scambio, alla quale si volgeranno tutli 
coloro i quali si troveranno imbarazzati per vendere e per 
comperare , e la quale diventerà cesi un'agenzia universale 
degli scambi. 

136) Tale è l'idea fondamentale di rimediare ai vizii dei- 
Fattuale circolazione, la quale fu la prima volta proposta dai 
fratelli Mazel in Parigi nel 1 820. Fu riprodotta in Iscozia nel 
1848, e quasi contemporaneamente il socialista Proudhon la 
poneva in campo. Ma nessuno di questi tentativi è riuscito, 
quando il sig. Bonnard di Marsiglia ne fece uno, coronato da 
un certo successo, sebbene anch'esso viziato da un originale 
peccato che fra breve indicheremo, 
w La Banca dì scambio di Bonnard non è una vera Ranca, 
/Irei senso ordinario del vocabolo. Le Bancbe di circolazione 
prendono depositi di denaro, aprono conti correnti, emettono 
biglietti pagabili in numerario ; insomma tolgono e danno a 
prestito il capitale, sotto forma di titoli pagabili in numera- 
rio, o per mezzo dell'emissione di carta con corso forzato. 
La Banca di scambio è un sistema misto ed intermediario 
che non consiste precisamente nel prendere nò per forza nè 
per buona volontà a prestito del pubblico la moneta metal- 
lica ; anzi prescinde interamente dalla moneta, operando di- 
rettamente sulla circolazione dei prodotti. I principali mezzi 
ch'essa impiega per raggiungere questo fine sono i seguenti: 
' 1* Essa centralizza l'offerta e la domanda dei prodotti e 
eki servigi produttivi , onde potere mettere in relazione di 
affari chiunque a lei si rivolge; 

2° Fa essa medesima delle compere , sia sotto forma ili 
consegna, sia altrimenti, onde facilitare una serie di scambi, 
che l'assenza di un solo oggetto potrebbe spesso impedire; 
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3° Apre credili temporanei sopra un pegno semplicemente 
morale. 

La Banca non è dunque semplicemente un' agenzia , (in- 
sensate, ma compera eziandio Erettamente delle merci, sce-' 
gliendo quelle che sono più frequentemente domandate dal!e : 
persone celle quali è in relazione, e quelle perciò che pos- 
sono più sovente Decorrere per completare un giro di scambi. 

137) Tutte queste operazioni della Banca-Bonnard riposano 
sopra il Buono dì-scambio; titolo di promessa dato alla Banca' 
da! soscrittore , elio prende l'obbligazione di fornire al por- 
tatore del Buonn, per una determinata somma , delle merci 
ch'ei vende o fabbrica. 

.Vediamo, con un esempio pratico, funzionare il buono-di-! 
scambio. Tizio si presenta alla Banca domandandole l'acquisto 
di materie prime, come ferro, seta, lana. La Banca gli som-! 
ministra queste materie, se le lia, oppure dei buoni coi quali 
egli potrà procurarsele appo il tale o tal altro negoziante ; 
ed in corrispettivo gli fa soserhere altri buoni per un valore 
pattuito, coi quali egli promette rilasciare al portatore una 
certa detcrminata quantità dei prodotti della sua industria. — 
Questi ultimi buoni restano nel portafoglio della Banca infiuo 
a che un altro negoziante si presenti a domandare le merci 
che vi sono indicate, contro altri buoni concernenti nuove 
mercanzie. — Un calzolaio tiene in bottega cento paia di 
scarpe, e aspetta di incassarne il valore di vendita per conv. 
perare del cuoio. Un armatore di nave, al contrario, ha del 
cuoio del Brasile ed aspetta d'incassarne il valore per com- 
perare una partita di scarpe da portare sulla costa d'Africa.- 
Ambi i produttori sono in relazione colla Banca, che li mette 
a contatto mediante i loro buoni di cambio e realizza r. 
contratti senza bisogno di numerario. 

Qui si trattava di due soli scambisti, ed è questo il caso 
più semplice. Ma sovente si verificano contingenze più com- 
plicate, nelle quali un maggior numero di produttori è ne- 
cessario, affinchè ìa transazione possa attuarsi. — Un pro- 
prietario fa costruire una fornace di mattoni; la Banca gli 
dà per inquilino un fabbricante di mattoni , col patto che 
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■paghi il dito in mattoni, ! quali vengono dati per salario al 
mastro muratore clic ha costrutto la fornace. 

Abbiamo velluto di sopra die spesso la Banca è costretta 
:a comperare essa stessa dei prodotti per completare il giro 
■di una serie di scambi. Tale sarebbe il caso seguente: Un 
possidente brama comperare della tela col denaro ebe aspetta 
■dalla vendita del suo grano. — Un negoziante in telerie vuol 
.comprare del vino col prezzo della sua tela. — Un vignaiuolo 
vuol costrutte una cascina col prezzo del suo vino. — Un 
muratore vuol comprare degli strumenti per l'arte col salario 
de'suoi primi lavori. — Or bene, se qui vi fosse un quinto 
produttore , fabbricante di strumenti da muratore , il quale 
volesse comperare del grano col prodotto della vendita delle 
sue cazzuole-, picchetto ecc., la Banca potrebbe operare io 
scambio , senza far altro die una mediazione fra i cinque 
accorrenti. Ma supponiamo che manchi I' ultimo di questi 
anelli della catena, ossia il fabbricante di strumenti; allora 
la Banca piglia il suo posto, compra il prodotto mancante e 
compie così i cinque scambi. 

In tutte queste operazioni , la Banca si fa pagare i suoi * 
servigi per mezzo di un modico diritto di commissione.^^ 

138) Risogna confessare clic il concetto della Banca di 
scambio è veramente bello e seducente. 
X In primo luogo, essa rende più economica la circolazione, 
sopprimendo quasi interamente fuso della moneta. - Il sìg. 
Bonnard con no capitale di 7,825 fr giunse a fare nel piimo 
anno lauti affari per 454,024 fr. Il lucro netto della sua 
Banca (pagale tutte le spese, comprese quelle dì primo sta- 
bilimento) fu di 13,138 franchi. 

In secondo luogo , la Ranca di scambio rende possibile 
una folla d' affari , che altrimenti non si concluderebbero. 
Accelera la circolazione, impedisce i ristagni. 

In lerzo luogo, e per conseguenza, aumenta la produzione, 
ponendo i produttori in grado di procurarsi sempre nuove 
materie prime. 

Da ultimo, la Banca di scarnino sì raccomanda come pre- 
cipuamente vantaggiosa alla classe più numerosa e più in- 
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leressante dei produttori, cioè dei piccoli capitalisti. È inu- 
tile negarlo: i!J credito bancario ( qual è fatto dalle Banche 
attuali lii sconto e di circolazione) riesce utile quasi esclu- 
sivamente ai forti possessori di capitali; è un credito ancora 
aristocratico, a meno che sia amministrato come dalle Banche 
di Scozia. Colui che ha poco capitale , o che non ha altro 
capitale che la sua intelligenza e le sue braccia, non ne ri- 
ceve quasi mai soccorso. La Banca di scambio, all'incontro, 
non glielo rifiuta. ^ 

« In presenza di vantaggi cosi notabili , diremo con un 
anonimo che offre a lutti i produttori e negozianti la Banca 
di scambio, sopra tutte le instituzioni di credito, si è mera- 
vigliati, non già del successo ottenuto dalla Banc3 nuova, ma 
al contrario dalla poca premura clic Ì produttori hanno ma- 
nifestalo di ricorrervi, della cifra minima delle operazioni -da 
Sei realizzale sovra una piazza così importante come è Mar- 
siglia. E che? La Banca di scambio dà il credito senza in- 
teresse , ed essa fa di più )' ufficio di commissionaria di 
mercanzie, mediante un piccolo diritto di commissione, ed 
esistono ancora delle Case di banco a Marsiglia ! Un panattiere 
clic vendesse i! pane a cinque centesimi per libbra meno 
che Ì suoi rivali , vedrebbe tosto il pubblico accorrere alla 
sua botlega , mentre le altre stapole rimarrebbero deserte. 
Ora, vi ha una cosa più preziosa che ciò che nomasi derrata 
di prima necessità, come i! pane: si è il denaro col quale 
si comprano queste derrate. La Banca di scambio dà il denaro 
ed il capitale , non solo ad un prezzo inferiore degli altri 
banchieri, ma per nulla; e dopo una felice esperienza, dopo 
un'esperienza magnifica, vittoriosa, di quattro anni, il pub- 
blico esita ancora!.... « 

Or bene — il pubblico (che non esita in faccia al panat- 
tiere prementovato), il pubblico che sotto questo rapporto 
non obbedisce a simpatìe né ad antipatìe cieche , non esi- 
terebbe nemmeno in faccia alla Banca-Bonnard , perchè !o 
stesso interesse lo guida in ambi i casi, se non vi fosse una 
causa radicale e latente della sua esitazione. Ed ora , dopo 
avere esposti i vantaggi della Banca di scambio, noi mostre- 
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remo ì suoi inconvenienti; quegli inconvenienti che la circo- 
scrivono necessariamente in angusti confini, c die la rende- 
rebbero pericolosa ove si pretendesse (come pretendeva 
Proudhon) estenderla □ tutti gli affari d' un paese. 

L'anonimo, che abbiamo poc'anzi citato, esprime alcuni di 
questi inconvenienti: • Che it signor Bonnard {egli dice) si 
presenti ad un fabbricante di sapone di Marsiglia, per offe- 
rirgli una partita d'olio o di soda di uno de'snoì scambisti, 
contro un valore in danaro od in sapone: che questo fab- 
bricante sia o no scambista, ecco un affare da concludersi, 
tanto più agevolmente, in quantochè il signor Bonnard avrà, 
sul commesso viaggiatore offerente lo stesso articolo, il van- 
taggio del deposito sulla piazza. Ma ecco che gli scambisti 
della Banca hanno bisogno di farina, e tutta la farina della 
piazza è nelle mani dei om missionari, che non contrattano 
se non verso danaro sonante. Ora, ì buoni di scambio, rap- 
presentando dei prodotti speciali, non sono, per essi, eguali 
al danaro; preferiscono il numerario o i biglietti di banco, 
che rappresentano tutti i prodotti, tutti i valori. 

« Ed i commissionari non sono soli di questo parere. La 
più parte dei negozianti non scambisti, cioè estranei a questa 
specie di associazione mutualizzata e centralizzata nella Banca, 
rifiutano il buono di scambio. È forse per mala volontà? É 
per naturale diffidenza? 

" Fa d' uopo non essere ingiusti: la questione sta nel 
vedere se i buoni di scambio presentano gli stessi vantaggi, 
sc'hanno un valore di circolazione eguale a quello del nu- 
merario. Realizzabili sulla tale o tal* altra piazza, nei tali o 
tali altri prodotti specificativi, supponendo ancora che pre- 
sentino tutte le guarentigie desiderabili nei valori fiduciari), 
non possono però servire a far dei pagamenti al dì fuori 
riè sopratutto alla lontana. — Supponete , d' altronde , nel 
portafoglio d'un negoziante tanti buoni di scambio per 100 
mila fr., mentre la cifra nominale di ciascuno di essi buoni 
non eccede per lo più i limiti di -10 a 100 fr., e che avranno 
firme diverse; quale impiccio ! quali minuzie di classifica- 
zione! qual difficoltà di distribuzione d'impiego! 
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( E notisi clie bisognerebbe che i vostri buoni fossero 
accettati da tutti, almeno sulla piazza. Or perchè non lo sono? 
Ecco il punto culminante della questione. 

« I buoni di scambio vengono emessi non dalla Banca , 
che lor non imprime alcuna peculiare garanzia, ma dal pren- 
ditore clic li riveste della sua firma e che si obbliga cosi a 
fornire l'ammontare in tanti prodotti delta sua industria o in 
tanti lavori della sua prufessione. S'intende che questi pro- 
dotti saranno consegnati all'alto della presentazione del buono, 
dì ottima qualità ed al prezzo corrente. Ma chi mai obbliga 
lei scambista ad adempiere esattamente siffatte obbligazioni? 
L' interesse ( mi si risponde ) eh* egli ha a restare aderente 
alla Banca che gli agevola gli scambi. — Nella sua critica 
della Banca del popolo, il signor Bonnard dice (lettera a M. 
Schmeltz) : — Ciò che voi incontrerete nella maggioranza 
degli scambisti, sarà l'interesse personale, mal inteso e sempre 
messo innanzi. 

- Or noi andiamo a mettere in mostra , in ima ipotesi 
molto verosimile , i due interessi : 1' uno bene, l'altro male 
inteso. 

« Il sig. N., calzolaio scambista, riceve l'ordine di un paio 
di stivali dal sig. A. , portatore di buoni di scambio da lui 
firmati. Contemporaneamente un ordine eguale gli vien dato 
dal sig. B., che lo pagherà in numerario. Quale dei due clienti 
il calzolaio servirà pel primo? Non è possibile il dubbio. Il 
portatore dei buoni, il sig. A., è per lui un creditore: fiHv 
nendogli gli stivali comandati, non fa che pagare un debito. 
Mentre invece eseguendo 1' ordine del sig. B. , incasserà le 
lire effettive, colle quali potrà comprare ciò che gli aggrada. 
La vecchia massima (immaginala di certo da qualche creditore): 
Citi paga i suoi debiti sì arricchisce, non ìstimola punto di più 
gli scambisti che gli altri debitori a liberarsi. Il sig. A. aspet- 
terà dunque chcB. sia servito. In seguito, è più che probabile 
che il sig. B. avrà migliore qualità e minor prezzo che il 
portatore de'buoni di scambio. 

■i 11 calzolaio (si dirà) si lascia guidare da un interesse mal 
inleso. — Ciò è possibile : ma non farà che subire la legge 



CAPITOLO II. 281 
imposta a tutti i lavoratori, che è )' interesse immediato, la 
necessità del momento. Questa legge (nessuno lo ignora) e- 
sercita ovunque il suo impero, non solo per far dimenticare 
l'interesse bene inteso , ma per far obbliare talvolta i più 
sacri doveri , quelli del cittadino, quelli del padre; e si è 
perchè ciò è noto a Parigi, a Lione, a Marsiglia, che il pub- 
blico stima che una semplice firma non è pegno sufficiente 
per dare ai buoni di scambio un valore eguale a quello del 
numerario n . 

139) 11 ragionamento dello scrittore ginevrino è calzante, 
con vin cernissimo : la Banca di scambio non può riuscire in 
grande, perchè i suoi buoni non riescono a farsi accettare 
dovunque e da tutti ; e non riescono a farsi accettare, perchè 
è falso che equivalgano alla moneta, è falso che la Banca di 
scambio possa sopprimere, nella circolazione, il metallo so- 
nante, o il biglietto al portatore ed a vista. La Banca Bonnard 
riuscì a buon successo nei primi tempi, perchè appunto li- 
mitata a breve cerehia , ristretta ad una sfera di produttori 
«cambisti, sui quali quell'attivo e intelligente Direttore poteva 
esercitare una tutelare vigilanza. Allargandola a più vasta 
periferia, o affidandola a mani meno capaci o meno operose, 
la Banca sarebbe inevitabilmente perita. 

Ma l'autore svizzero che abbiamo poc'anzi citato stima (in 
ciò poco discorde dai fautori francesi della Banca del popolo, 
e da Proudhon) di evitare questi inconvenienti mercè d'una 
nuova istituzione, che dovrebbe essere formata di due ele- 
menti , cioè: 1° d' un ufficio di Banca ; 2° d' un magazzino 
generale, d'una specie di Bazar 

li magazzino generale (diceva egli) riceve in deposilo le 
merci, derrate, prodotti qualunque suscettibili di venir depo- 
sitati, ove occorra, per mezzo di periti competenti e secondo 
il corso dei giorno. Fatto cosi l'estimo , il comitato rilascia 
un certificato di deposito contenente 1' enumerazione ed il 
prezzo delle merci depositate. — Alla vista di questo certi- 
ficato, che gli serve di pegno, l'ufficio di Banca fa a! depo- 
nente l'anticipazione di biglietti di pegno, secondo la classe 
a cui appartengono i prodotti depositati. Così costituita , la 
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Banca opera come una specie dì Dock, ed i higlielti di pegno- 
sono come altrettanti warranls, ai quali vieti dato un valore 
circolatalo, togliendo loro quel carattere di titoli di credito 
fondali sopra uno speciale prodotto che hanno i buoni di 
Bonnard. 0 per meglio dire, i certificati del magazzino ge- 
nerale sono veri warranls, mutati in titoli aventi un valore 
generale che li faccia accettare, da tutti come numerario, 
dall'ufficio bancario che converte i certificati in biglietti di 
pegno.S^ Per dare a tali biglietti questo valore che loro 
assicuri una completa facoltà di circolazione, l'autore vuole 
che l'anticipazione, alla quale dà diritto il deposito di merci 
nel magazzino generale, sia variabile a seconda della qualità 
delle merci , ed il grado d'oscillazione cui il loro prezzo è 
soggetto. Cosi, a parer suo, le bigiotterìe potrebbero dar Juogo 
ad un' anticipazione dì tjfJ per %, le orologerìe di 70 per 
la seta greggia di 75 per »/„, i cuoi, ì calicò di 80 per •/„, ecc. 

140) Tale è il concetto, veramente ingegnoso e degno di 
venir meditato , della Nuova Banca dì scambio. La cosa è 
troppo nuova e l'esperienza ha sì pochi ammaestramenti da 
darci in proposito, che noi crediamo prudente di astenerci 
da una troppo minuta disamina di quel progetto , di cui la 
parìe migliore era stata introdotta (or sono due anni) negli 
Statuti della Nuova Banca S. Giorgio , proposta , ma senza 
successo, in Genova. Presenteremo tuttavia tre osservazioni 
che ci sembrano bisognose di venir maturate da chiunque 
nutrisse il divisamento di una Banca di scambio fondata su 
prineipii consimili. 

L' anonimo ginevrino propone che le anticipazioni in bi- 
glietti di pegno da farsi ai deponenti siano sempre da cal- 
colarsi al disotto del pari. Ed in ciò ha ragione , anzi non 
si potrebbe fare altrimenti, volendo tenere un margine per 
far fronte alle eventuali variazioni nei prezzi delle merci de- 
positate. Ma se il deponente non può ottenere che un valore 
inferiore al reale prezzo di estimo delle sue mercanzie, qual 
reale vantaggio avrà egli di ricorrere alla Banca di scambio, 
piuttosto che alle attuali casse (comploirs) di sconto , dalle 
quali ottiene il prestito alle stesse condizioni; anzi con questa 
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sola differenza che le casse di sconto gli anticipano denaro 
o biglietli di Banca, cioè valori più cerli, più fissi, più ac- 
creditati di quello che potranno mai essere i biglietti di pegno? 
Sono negoziante di paste ; deposito in un Dock una partita 
di questi merci ; mi presento col mìo warrant ad un comptoir 
che me lo sconta, dandomi un 70, un 80 per °/ D del valore- 
delie paste, in metallo o in biglietti al portatore. Che bisogno 
ho io che venga la Banca di scambio ad offerirmi dei biglietti 
di pegno, i quali non saranno mai preferiti ai valori suddetti? 

Ma se questa prima osservazione mette in dubbio 1' utilità 
della Banca di scambio, ecconc una seconda che accenna ad 
un reale e (credo) inevitabile pericolo. — 11 maggazino ge- 
nerale della Banca riceve in deposito una quantità di merci, 
le quali sono la garanzia de'biglielti di pegno emessi dall'uf- 
ficio di Banca, e rappresentano nella Banca di scambio ciò 
che, nelle Banche comuni, è la riserva metallica. Ora, que- 
st'i biglietti di pegno non possono avere sul mercato un 
corso regolare, se non in quanto il portatore può ottenere, 
in qualunque luogo, in cambio di questi biglietti, un valore 
in merci od in servizi uguale a quello che potrebbe otte- 
nere per una somma equivalente di moneta effettiva. Fa 
d' uopo , insomma , che i biglietti di pegno siano sempre 
al pari della moneta metallica. Se ricadono al dissotto del 
pari , il loro svilimento porta per conseguenza: o che non 
bastino a comperare la mercanzia che rappresentano; oppure 
che la mercanzia stessa si deprezii; nel primo caso il por- 
tatore del biglieito ne soffre, nel secondo ne soffrono tutti i 
deponenti in egual proporzione , e diventano solidali delle 
emissioni della Banca. E notisi, che i biglietti di pegno de- 
vono necessariamente cadere al dissotto del pari, non fosse 
altro che per la semplice ragione che la somma delle merci 
esisenti in ogni tempo è di molto superiore a quella delle 
monete di cui il pubblico abbisogna e si serve. Al momento 
in cui le emissioni di biglietti di pegno ragguagliassero la 
somma incognita, ma certa, fissata dai bisogni della società, 
Io svilimento comincerebbe a farsi sentire a danno dei por- 
tatori di biglietti che non potrebbero ottenere, fuori del ma- 
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gazzino generale dulia Banca , I' equivalenti; delle merci da 
loro depositate. 

L'ultima osservazione non ha minore gravità dello due pre- 
cedenti. Nel sistema attuale dell'industria e de! credilo, ogni 
produttore si regola sui bisogni del mercato per determinare 
la quantità delie merci elie deve creare ; e cerca sempre di 
commisurare questa quantità alla domanda esprimente quei 
bisogni. I) giorno ch'egli produce troppo , vi è ingorgo , è 
costretto o a non vendere e stare in sofferenza, od a vendere 
con perdita. E qualche volta ciò gli succede, o perchè non 
ha fallo bene i suoi calcoli, o perchè estranee caus; hanno 
ingombrato il mercato. Ma , inline, è un caso d'eccezione , 
che non nuoce alla regola. Suppongasi ora attuata, la Banca 
di scambio. Questa riceve nel suo maggazino generale merci 
die le vengono offerte in deposito , in qualunque tempo e 
circostanza. In tale stato d'i cose , il produttore , esonerato 
dalla responsahilità delle realizzazioni, assicurato di ottenere 
in ogni tempo dalle sue merci un prezzo o quasi fìsso o 
meno mobile dei prezzi correnti sul mercato, non si cure- 
rebbe di vedere quando debba fermare la produzione per man- 
canza di smercio. E tutti i produttori facendo così, finirebbero 
per sovraccaricare il mercato: Vovertrade (che oggi e l'ecce- 
zione) diverrebbe la regola, e la crisi commerciale, i fallimenti, 
le catastrofi ne sarebbero le necessarie conseguenze. 

Noi non presentiamo queste osservazioni come obbiezioni 
senza risposta e come ostacoli insormontabili alla Ranca di 
scambio. Diciamo anzi che questa è un concetto meritevole 
di sommo studio, e forse destinato un giorno ad influire po- 
tentemente sulla Società. Ma offriamo dei dubbii, che, con- 
fidiamo, saranno giudicati abbastanza importanti per richiamare 
l'attenzione dei fondatori di simili stabilimenti, 
^^"lil) Uno stabilimento di credito, d' invenzione molto re- 
cente , e il quale ha assunto una immensa importanza, si 
è quello conosciuto sollo il nome di Credi to mob ile^ mobi- 
liano o mobiliare che voglia dirsi. 

Le Socielà, o Banche di credito mobiliare, sono instituli , 
il cui scopo principale si è quello di aiutare le imprese na- 
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stenti o pericolanti , sussidiandole- coi loro ingenti capitali , 
e di accomendare le industrie, assistendole tanto linanziaria- 
mente quanto moralmente. 

Un siffatto concetto non poteva nascere che nell'epoca no- 
stra — in un'epoca cioè, in cui l'intraprendenza industriale 
ha assunto proporzioni inaudite ed ignote nei secoli ante- 
riori ; in un'epoca che vede nascere e perire ogni giorno 
una l'olla di società per azioni; in un'epoca finalmente, in 
cui il più sfrenato giuoco di borsa è venuto a vieppiù com- 
plicare la già intricata matassa delle operazioni fondate sul- 
1' «so e sull'abuso del credito. 

A prima fronte nulla apparisce più naturale, più utile, più 
commendevole che le ì (istituzioni di Credilo mobiliare. — 
Per lo passato, quando un imprenditore d'industria aveva 
una buona idea, e mancava di capitali per attuarla, era co- 
stretto a ricorrere individualmente a vari banchieri e capita- 
listi per averne costosi sussidii, o per invitarli a divenir suoi 
soci e ad' incarnare la concepita idea , col rischio di non 
riuscire a persuaderli. Similmente quel direttore di mani- 
fattura o di compagnia di commercio o di navigazione, che 
ve de a illanguidire la sua impresa , per mancanza di credito 
o di capitale circolante, doveva egli pure travagliarsi a cer- 
care quegli otto o dieci prestatori clic volessero sovvenirlo, 
col pericolo (massime nei tempi di crisi) di non incontrare 
che diffidenza c rifiuto. — Il Credito mobiliare è venuto a 
togliere costoro d'impiccio. Essi più non hanno da far altro 
che persuadere i direttori d' un vasto stabilimento , uomini 
pratici degli affari, eccellenti conoscitori della vitalità e della 
commerciabilità d' una impresa. Il Credito mobiliare diventa 
azionista della progettata Compagnia , ne compera i titoli , 
ne guarentisce l'esito, ne promuove la buona riuscita; op- 
pure se trattasi di una società che languisce , ei !a ravviva" 
diventandone "accomandante , od in altra guisa sorreggendola. 
Il privato commerciante ed imprenditore non ha più ad oc- 
cuparsi delle diffìcili operazioni preliminari, quali l'emissione 
delle azioni, la loro accettazione in borsa, il raccomandarle 
al pubblico credito; le sono queste tutte cose, delle quali 
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il Credito mobiliare s'incarica, sia ch'egli sostittiisca nella 
circolazione le sue proprie azioni a quelle della Società sus- 
sidiata; sia che ponga sul mercato le sue obbligazioni, mercè 
cui si sostituisce intermediano fra l'impresa ed i capitalisti. 
— Pud egli darsi cosa più bella e più vantaggiosa di que- 
sta ? Si è ella veduta mai una speculazione che riunisse in 
così alto grado i caratteri di un buon affare e quelli di un 
atto iìlantropico ed umanitario? — Non è quindi tla recar 
meraviglia se un instituto che presentavasi cosi manifesta- 
mente benefico al commercio ed all' industria , riuscì ben 
presto a cattivarsi !' attenzione e la simpatia di quasi tutta 
I' Europa , a diventare azionista di ferrovie , d' omnibus , di 
miniere, di compagnie di navigazione, prestatore ai Governi, 
e se il Sig. Pereirc , suo ingegnoso fondatore, si potè cre- 
dere un istante all'apice del successo e quasi un nuovo Gio- 
vanni Law nell' epoca più fortunata dello scozzese avven- 
turiero. 

\S 142) Ma bisogna guardare il rovescio della medaglia , e 
" allora si comprenderà agevolmente come questo Credito mo- 
biliare , in pochi anni di esistenza , sia già andato soggetto 
alle più violente oscillazioni, e sia inevitabilmente minacciato 
ili traversare esso stesso e di far traversare al commercio 
vicende anco peggiori , ove non si dia diverso indirizzo ad 
alcune delle principali sue operazioni. 

In fatti — su quali vere basi riposano le operazioni del 
Credito mobiliare? — Esso com pera legazioni delle imprese 
industriali , ma evidentemente non può comprarle che per 
farne uno di questi due usi : o per conservarne una inge- 
renza nelle Società che accomenua , oppure per rivendere 
i titoli e negoziarli in borsa. — Ora in ambi "questiTasI, la 
sua azione, quale oggi si esercita, non può, definitivamente 
ed in ultima analisi , riuscire che dannosa e qualche volta 
funesta. 

Il primo caso è il meno frequente ed, in generale, il mano 
vantaggioso pel credito mobiliare. A meno di straordinarie 
emergenze e di straordinarii lucri prevedibili nella impresa 
ch'ei sussidia , non può essere di sua convenienza V inve- 
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stirvi durevolmente i suoi rapitali. Esso vive di rapido giro, 
di circolazione, ili speculazione corsale, non di produzione 
normale. Ma pure pjiò, in certe determinate eventualità, es- 
sere tornaconto del Credito mobiliare il condurre per propria 
gestione una o più imprese industriali e commerciali. Evi- 
dentemente , il Credito mobiliare preferirà, a quest'oggetto, 
le imprese migliori, quelle che offrono le più favorevoli pro- 
babilità, quelle in cui i privali capitalisti avrebbero trovato 
vantaggioso l' impegnarsi. In tale stato di cose, che fa il Cre- 
dito mobiliare? Disponendo i fortissimi capitali, ed essendo 
egli la più gran casa di tutta la piazza, muove al commercio 
particolare una rovinosa ed irresistibile concorrenza. Chi po- 
trà reggere a confronto dei mezzi enormi, del credito enorme 
di cui è padrona questa casa ? Per tal modo , si vide , su 
varie piazze, il Credito mobiliare diventare un gigantesco 
monopolio, che accentrava in sé tutte le più utili imprese, 
quelle nelle quali vi era da lucrare, smungere a man salva 
tutta la vita industriale del paese. In tale circostanza dove 
se ne va, di grazia, l'indole filantropica e benefica del Cre- 
dito mobiliare? Creato a vantaggio (dicevasi) del pubblico 
e del commercio, diventa esso una instituzione dì accapar- 
ramento, un'antisociale speculazione. 

+r Peggio poi, e di gran lunga, nella seconda ipotesi, quando, 
cioè , il Credito mobiliare accomcnda le industrie , non in 
vista d' una seria produzione, ma sì invece d' una operazione 
di borsa. Per rivendere con vantaggio le azioni che ha com- 
prato, come pure per esitare le sue proprie obbligazioni, lo 
stabilimento deve far si che le imprese da lui sussidiate ap- 
pariscano buone alla pubblica opinione, vale a dire deve ado- 
perare tutta l'enorme influenza che i -suoi ingenti capitali e 
le estese sue relazioni gli assicurano, per far credere a grandi 
lucri, per ispingere al rialzo il valore delle azioni provocan- 
done la ricerca, precisamente come faceva Law nella famosa 
Rue Quincampoìx. Di qui mene e raggiri e tutt;i quella sequela 
d'inqualificabili strumenti e macchine, che costituiscono la 
strategia e la tattica borsesca. Quando poi i titoli son giunti 
al voluto prezzo, il Credito mobiliare vende. Intanto l' impresa 
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ch'ei diceva di sussidiare, è appena in sul principio di sua 
vita e delle sue operazioni ; forse ella ha bisogno di nuovi 
aiuti, che ora sarebbe tanto più necessario somministrarle, in 
quanto che è più dannosa un' impresa che muore, di quello 
che una che è impedita di nascere. Ma che importa ciò al 
Credito mobiliare ? Esso ha fatto il suo affare, ha realizzato 
il suo guadagno ; se vi è perdita, questa ò per gli azionisti , 
pel pubblico ; il nuovo Law non se ne deve occupare, e più 
non se ne dà pensiero. 

Questi pericoli riescono oltremodo gravi, attesoché il Cre-^ 
dito mobiliare è interessato ad aiutare non tanto le imprese 
intrinsecamente buone, quanto ie imprese molto aleatorie e 
suscettibili di grandi oscillazioni; non tanto le solide specula- 
zioni, le quali, in generale, non promettono grandiosi ecce- 
zionali guadagni, ma si contentano di darli sicuri, quanto le 
speculazioni offrenti larghe probabilità di lucri e di perdite , 
ampio campo al giuoco ed al rialzo momentaneo delle azioni. 

■ Dopo avere , per guisa tale , speculato sull'aumento , può 
darsi benissimo il caso che il Credito mobiliare trovi di sua 
-convenienza il giuncare a! ribasso. — L'aumentista si fa ri- 
. bassista. — Per esempio: vuole esso accaparrare la tale im-- 
presa, che gli sembra buona ; la sua invincibile tendenza al 
monopolio lo spinge a comperare, à exploìter, tutto ciò che 
vi ha di buono e di lucroso. Ma le azioni della bramata im- 
presa sono troppo alte per lasciar margine a! Credito mobi- 
liare di fare una vantaggiosa speculazione. Che fa egli mai? 
Bisognerebbe provocare un momentaneo ribasso e profittare 
dell' istante, e presentarsi allora sotto le lusighiere forme di 
angeli tutelari e salvatori. 

Noi non ne diremo di più: queste cose si sono vedute e si 
vedono: comprare e vendere; vendere e comprare; speculare 
sulle differenze dei corsi ; prelibare, a guisa d' un gran feuda- 
tario, tutto il buono, tutto ìl meglio delle imprese ; spingere 
in su ed in giù i prezzi dei titoli ; ecco insomma il meccanismo 
del Credito mobiliare, sulla foggia parigina. — Si annunziava 
genio tutelare della produzione ; or ecco, si mostra genio tu- 
telare dell'aggiotaggio. 
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Queste eose non dico io solo, povero teorico ed economista. 
Le dicono e le pensano i vecchi pratici e Ì buoni trafficanti. 
Si ricordino i cicchi fautori del Credito mobiliare e gì' illusi , 
che questa creazione ha potuto bene fondarsi a Parigi, a 
Vienna, a Madrid, a Torino, ed in non so quante altre città 
del Continente ; ma in Inghilterra, nel paese classico del cre- 
dito, non ha potuto attecchire, — Questo, se bene si con- 
sidera, è un grave sintomo. 

143) Non parleremo qui di altre modalità che assume il 
credito commerciale, sotto i nomi di Comptoir, di Casse ge- 
nerali, di Casse dell' industria e del commercio , ecc., le quali 
tutte si occupano , con pochissime varianti , di sussidiare 
le industrie ed il traffico , ponendosi intermediarie tra chi 
ha il capitale e non può direttamente farlo fruttare nelle 
iudustrie, e chi invece ne ha bisogno ed e disposto a pa- 
garne l'uso al prezzo corrente del mercato. 

Scenderemo ora a parlare del credito applicato all' agri- 
coltura ed alla possidenza stabile. 



Del credito agrario e fondiario. 

■1-14) Chiamiamo credito agrario quello che si applica di- 
rettamente all'agricoltura. 

Si distingue dal Credito fondiario od ipotecario, del quale 
parleremo più sotto, e col quale molti inesperti Io confon- 
dono. — 11 credito agrario si fa all' agricoltore tu quanto 
coltiva e produce , mentre il credito fondiario si fa a qua->*V 
lunque proprietario in 'quanto possiede; — il primo è perso- 
nale ed ha per base la moralità dell' individuo ereditato, 
mentre il secondo è reale, ed ha per fondamento la gua- 
rentigia stabile, l'ipoteca. Economisti e giureconsulti eminenti 
sonosi occupati del credito fondiario e dei modi migliori 
per introdurlo e guarentirlo ; al credito agrario pochi e fu- 
gacemente hanno pensato. É questa, per avventura, una 
delle peggiori deviazioni della scienza , ed una lacuna a 
cui trattasi dì sopperire. 

T.uttàto ecc. Voi. IL J» 
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Fra le cose sulle quali maggiormente abbiamo insistito 
quando , a) principio di questo volume , parlavamo d* agri- 
coltura, questa è di sommo momento : che, cioè, alla pro- 
sperità e floridezza delle nazioni non tanto importa aver 
molti possidenti quanto buoni agricoltori . Mentre in Francia, 
ed appo noi in parte , la terra è divisa fra un grandissimo 
numero di piccoli proprietarii , molti de'quali, privi del ne- 
cessario soccorso del capitale , sono poveri come il suolo 
che coltivano, in Inghilterra i proprietari sono, in propor- 
zione, assai pochi. Ma in Francia la grande ambizione di 
chiunque ha raccolto un piccolo peculio è quella di com- 
prare un brano di terreno , senza curarsi se avrà poscia ■ 
mezzi di migliorarlo od anche solo di mantenerlo nel suo 
stato presente; in Inghilterra, all'incontro, il capitalista pre- 
ferisce prendere in locazione una tenuta abbastanza vasta 
per potervi alternare convenientemente i raccolti. In questa 
tendenza delle due nazioni risiede gran parte delle spie- 
gazioni di loro rispettiva condizione economica. 11 fittavolo 
inglese che, invece di 'spendere un capitale nella compra 
dì una terra, ha preferito investirlo in miglioramenti agrarii 
d'ogni maniera , è più agiato, più intelligente, e meglio 
aiuta la nazionale prosperità che il frazionario possidente 
francese. Indi è che la Gran Bretagna ha raggiunto il sommo 
dell'industria rurale, nell'atto che la Francia, con un cielo 
più benigno e con un terreno comparativamente più fertile, 
giace ancora (se ne togli alcune eccezioni) nell'infimo grado. 

145) Or bene: se tanta è l'importanza d' una buona col- 
tivazione , e se questa non si può ottenere, tranne a con- 
dizione di versare sul suolo molto capitale, ognun vede 
quanto rilevi agevolare l'applicazione del credito all'agricol- 
tura. In tutti i paesi trovansi , in più o meno grandi pro- 
porzioni, due classi numerose. d'individui: da una parte, ca- 
pitalisti, che bramerebbero impiegare a frutto i loro ri- 
sparmii, e che non trovano facilmente il modo d'investirli a 
buone condizioni ; dall' altra, coltivatori, che potrebbero e 
vorrebbero fare ne' loro terreni certe bonificazioni e miglio- 
ramenti da cui spererebbero fondatamente ritrarre notabile 
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profitto , c non possono intraprenderli perchè non trovano 
capitalisti che consentano a far loro la necessaria anticipa- 
zione. In simile stato dì cose qua! vantaggio sarebbe, e pei 
coltivatori e per la società tutta intera , il trovar modo [fi 
agevolare il contratto fra queste due classi di cittadini! 

V ha una cosa degna di destar meraviglia in una menta j 
riflessiva, cioè che, mentre un bottegaio, un negoziante trova 
facilmente il credito onde lia bisogno, un agricoltore, all' in- 
contro, dura grandissime e spesso infruttuose fatiche a pro- 
curarselo. Or perchè ciò? L'agricoltore presenta guarentigie 
almeno uguali a quelle offerte dal bottegaio e dal mercatante: 
al par di questi è (nell'ipotesi) oneste, gode la pubblica 
estimazione; se eglino hanno il fondaco o il magazzeno che 
rispondono all'esattezza dei pagamenti, egli ha Ì suoi campi, 
ie sue case, le sue messi; e se vi ha , tra queste classi di 
persone bisognose di credito, una differenza, è dessa a favore 
del coltivatore , la cui industria va naturalmente men sog- 
getta a crisi ed a fallimenti. Or dunque, da che proviene la y 
deteriore condizione in cui, per rispetto al credito, versa l'a- 
gricoltura, a paragone delle altre arti produttive ? 

146} Le vere, intime e permanenti ragioni di questa ano- 
malia sono da ricercarsi, in parte nell'attuale sistema del ere ^ 
dito rurale, in parte nelle abitudini dei coltivatori. 
/ II credito commerciale è oggidì organizzalo ; il credilo agrario 
non lo è ancora. — Il bottegaio, il mercatante, bisognoso di 
ricorrere al credito , non è costretto a recarsi di porta in 
porta a mendicare le anticipazioni da privati sconosciuti 
capitalisti che gli dettino la legge ; egli sa che se que- 
sto o quel banchiere inalza di soverchio le sue pretese 
dirimpetto a lui, può egli indirizzarsi ad una Banca, ad una 
Cassa di sconto , ad un Comptoir , a pubbliche inslituzioni 
insomma , i cui statuti previamente determinano ie condi- 
zioni de) prestilo. La sua cambiale, il suo pagherò, se adem- 
pie a queste condizioni, verranno certamente scontati, ac- 
cettati. — Siffatti stabilimenti servono di regolatori al mercato 
del credito , e colla loro possibile concorrenza oppongono 
giusta remora alle soverchie esigenze dei privati capitalisti. 
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— D'altra parte banchieri e Casse, particolari e pubblici sta- 
bilimenti non oppongono gravi difficoltà alle anticipazioni 
richieste dal mercatante , perchè sanno che costui è sotto- 
posto ad una legislazione la quale efficacemente tutela i loro 
diritti ; talché se egli non adempirà con tutta esattezza ai 
suoi obblighi, se i suoi titoli verranno protestati, egli sarà 
passibile di arresto personale, e con una pronta procedura 
chi gli avrà fatta 1' anticipazione potrà far valere le sue 
ragioni. 

Vediamo invece quali sono le condizioni dell' agricoltore. 

— Per lui non esistono (almeno nella più parte dei paesi } 
Casse pubbliche o Banche. S'egli ha mestieri di attingere 
al credito, è astretto ad andare in traccia di un privato pre- 
statore ; e difficilmente Io trova, perchè tutti temono (e assai 
giustamente) di affidare i loro denari ad un debitore che 
può divenire moroso, il quale, lasciando scadere i termini , 
si affidi nella protezione che gli accorda una legislazione 
piena di cavilli , ed una procedura lentissima e dispendiosa 
pel creditore. 0 se pur ei trova chi gli anticipi , general- 
mente deve sobbarcarsi a pagare interessi usurarli, sia per- 
chè appunto non esistono pubblici stabilimenti, che facciano 
concorrenza ai capitalisti, sia perchè questi vogliono in qual- 
che guisa procurarsi coli' usura un compenso ai forti rischi 
che corrono , sia finalmente perchè questi rischi in molti 
paesi sono renduti molto più grandi da una legislazione 
viziosa sulla limitazione degV interessi convenzionali. — Così, 

f da una parte, la non esistenza di pubbliche instituzioni dì cre- 
dito agrario abbandona il coltivatore al beneplacito degli usu- 
j rai ; dall'altra , una legislazione , improvvidamente creduta 
1 tutrice e protettrice dei debitori , aggrava le loro già mise- 
rabili condizioni, rendendo vieppiù difficili ed onerosi i pre- 
stiti. — Da tutto ciò si evince la prima ragione che spiega la 
citata anomalia : cioè, lo ripetiamo, che se il bottegaio e ne- 
goziante trova agevolmente quel credito che all'agricoltore 
.è sì arduo procurarsi, ciò dipende, da che il credito mer- 
cantile è organizzato, ed il rurale non Io è. 

147) Ma qui subentra la seconda ragione. Il credito rurale 
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/non potrà efficacemente organarsi, se non s'introduce una salutare, 
{ profonda modificazione nelle abitudini dei coltivatori. — Il mi- 
glior mozzo per fondare la riputazione finanziaria dell'agri- 
coltura, e per far rifluire verso questai nobilissima industria 
i capitali , devono gli agricoltori trovarlo in loro medesimi. 
— Pur troppo l' intelligenza , l' istruzione e l'esattezza non 
si palesarono, fino al giorno d'oggi, molto comuni nella classe 
rurale delle popolazioni. Un agricoltore si fa sovente prestar 
del danaro, non per migliorare i suoi campi, non per ac- 
crescere la rendita netta del suo terreno, ma per far spese 
non necessarie o di lusso, per pagare debiti anteriori, figli 
anch' essi dell' imprevidenza o della dissipazione. E quando 
vengono lo scadenze, invece di fare a tutt' uomo per saldare 
suoi conti,, invece di calcolare che l'onestà, qui come sem- 
pre, coincide col personale tornaconto, e che (come dice il 
proverbio) chi paga i suoi debiti si arricchisce , domanderà 
termini c dilazioni", farà processi costosi che lo rovinano, e 
che, quel che è peggio, svogliano i capitalisti dal fargli mai 
più nuove anticipazioni. La buona fede e la puntualità sono, 
fra i negozianti, la regola generale; la malafede e il disor- 
dine formano l'eccezione; temiamo forte che ," fra gli agri- 
coltori , bisognosi di torre capitati a mutuo , non si possa 
sempre dire lo stesso. La contabilità commerciale, cosi esatta, 
cosi inesorabile, è una delle cause più valide e poderose che „ 
assicurano alla mercatura il credito di cui gode ; ma quanti 
sono gli agricoltori che abbiano imparato a tenere regolar- 
mente le loro scritture?.... * E quando adunque, diremo con 
un egregio scrittore di cose rurali, il Sig. Lccouteux, pren- 
dendo sul serio la missione industriale dei nostri poderi, che 
sono od esser dovrebbero vere fabbriche di grano, di carne 
e di latte , terremo noi conto, giorno per giorno, dell' im- 
piego del tempo, delle mute, dei giornalieri, degli operai, 
dei movimenti d'entrata e uscita, del capitale-materie, e delie 
spese ed esazioni che aumenta. .u o diminuiscono il capitale 
metallico ? Quand' anco questa quotidiana notazione di tutti 
i fatti compiti in una manifattura rurale non avesse altri ri- 
sultati che ài organizzare il controllo di quo' fatti, d' impri- 
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mere abitudini d'ordine a tutto il personale, di provare a 
ciascuno die il capo vigila senza tregua so tutti i partico- 
lari del servizio, questi risultati sarebbero già considerevoli, 
pcrcliè antiverrebbero a numerosi sprechi di tempo, di da- 
naro e di merci ». E lo sarebbero eziandio, aggiungiamo noi, 
perchè assicurerebbero all'agricoltura quel credito onde è 
priva, per la semplice ragione che generalmente non sa finora 
meritarselo. 

Dopo ciò tutto , quale conclusione ? — L' agricoltura ha 
bisogno di capitale , cioè di credito che le procuri il capi- 
tale ; essa, al pari delle altre industrie, offre le guarentigie 
necessarie per attirare a sè le anticipazioni. Ma, acciocché 
queste vengano facili e copiose a sussidiarla, due cose sono 
necessarie: 1' una, organizzare il credito rurale, creando po- 
tenti istituzioni che adempiano dirimpetto alla agricoltura 
gli uffizi adempiuti dalle Banche dirimpetto al commercio, e 
riformando una viziosa legislazione e procedura. L'altra, mo- 
dificare le abitudini della classe rurale delle popolazioni, fa- 
cendo in esse penetrare quell' istruzione economica e quella 
regolarità, senza cui il credito le fugge. 

Quel ministro, quel Parlamento, quegli economisti e ca- 
pitalisti che provvederanno a questo doppio intento, si ren- 
deranno benemeriti del paese e dell' umanità. 

148) Scendiamo ora al credito fondiario, a quello, cioè, 
che si fa alla proprietà immobiliare. 



> Due condizioni sono essenziali al credito, qualunque sia 
l'oggetto speciale cui si applica : 1°) è d' uopo che chi 
toglie a prestito offra un pegno , una guarentigia di una 
non dubbia solidità ; 2°) che colui il quale dà a prestito 
possa con tutta facilità ricuperare il suo capitale.-* 

Il credito commerciale soddisfa pienamente a queste due 
condizioni. Una Banca, in quanto è debitrice del pubblico, 
offre una eccellente guarentigia nel suo fondo di cassa e nel 
suo portafoglio, e i portatori dei suoi biglietti possono con- 
vertirli a loro piacimento in contanti; in quanto è creditrice 
dei privati, essa gode delle medesime malleverie, sia pren- 
dendo a pegno valori da coloro cui fa anticipazioni, sia nel 
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munirsi di buoni titoli negoziabili in cambio degli sconti 
che amministra. Queste agevolezze del credito commerciale 
dipendono (come ognun vede) dalla natura stessa dei capi- 
tali, sui quali opera il credito medesimo. Trattasi di somme 
di denaro, o di merci agevolmente convertibili in contante, 
di Capitali mobili, insomma, la cui circolazione non incontra 
difficoltà. 

Non così avviene nel credito fondiario, in quel credito cioè, 
nel quale chi toglie a prestito oil're in guarentigia del credi- 
tore un capitale immobile. 

Le difficoltà che qui s' oppongono al libero sviluppo del 



delle cose. 

Delle prime abbiamo ragionato altrove (V. num. \8 e se- 
guenti) mostrando la necessità di riformare il sistema ipote- 
cario-cadastrale, se pur vuoisi dare all'agricoltura ed al cre- 
dito civile il dovuto incoraggiamento. Ma, quand'anche si avesse 
una legislazione perfettamente conforme ai più sani principi!, 
rimarrebbero pur sempre alcuni ostacoli, suscettibili bensì di 
diminuire, ma non dì cancellarsi totalmente, i quali impedi- 
rebbero a) credito fondiario n*i acquistare quella sicurezza con- 
giunta a quella mobilità, che sono proprie del credito com- 
merciale. 

11 credito fondiario non potrà mai soddisfare pienamente 
alla seconda delle condizioni poc'anzi accennate. Il proprie- 
tario territoriale che toglie a prestito una somma, offre al 
suo creditore la guarentigia di un'ipoteca sul suo fondo. Se 
al dovuto termine il proprietario non soddisfa alla contratta 
obbligazione, il creditore potrà bensì spossessarlo del fondo 
ipotecato e ricuperare così sotto forma stabile il capitale 
mobile imprestato. Ma chi non vede che questa diversità di 
forma del capitale è appunto un ostacolo alla diffusione del 
credito? In primo luogo, per quanto si semplifichi la pro- 
cedura, Ì processi di espropriazione avranno sempre una 
certa durata , richiederanno (non foss' altro) una perdita 
dì tempo. Secondariamente , il capitalista che ha dato 
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100,000 fr. in denaro non può sempre chiamarsi esat- 
tamente rimborsato quando riceve 100,000 fr. interra, ca- 
pitale il cui interesse è sempre minore, e che non è 
sì facilmente mobile e convertibile come i capitali mo- 
netarii. 

È questa una delle cagioni che produssero la crisi degli 
Assegnatila Francia. Certamente la principale causa dello svi- 
limento di quei titoli si fu l'enormità della carta-monetata 
messa sotto quel nome in circolazione, quantità di più che 45 
miliardi di franchi. Ma, indipendentemente da quest' abuso, gli 
assegnati non avrebbero mai potuto di loro natura circolare 
con quella stessa facilità e conservare lungamente quel credito 
medesimo di cui godono Ì biglietti di banco. Qual valore rap- 
presentavano gli assegnati ? Rappresentavano il capitole dei 
fieni nazionali tolti al clero ed agli emigrati. Or suppongasi che 
il possessore d'una somma d' assegnati volesse convertirli in 
contante, e che la legge avesse permesso una tal conver- 
sione. Quante formalità avrebbe dovuto adempiere costui 
prima di toccare il desiderato valore ! E qual valore ? Un 
campo, una casa ch'egli avrebbe dovuto rivendere per acqui- 
stare la somma in numerario 

Ma se da un lato giova non dissimulare le difficoltà che il 
credito territoriale incontra, è d'uopo dall'altro ritenere come, 
grazie a sapienti combinazioni dovute al genio dei moderni, 
queste difficoltà possano notevolmente scemarsi, permettendo 
così d'applicare, anche alla proprietà fondiaria la leva pos- 
sente del credito. 

149) L' idea del credito fondiario fu per la prima volta con- 
cepita, nel 1770, dal negoziante di Berlino Wolfgang Buring. 
Alcuni ne attribuiscono l'onore al cancelliere Oxenstiern, che 
ne fece breve cenno in una sua lettera del 1635. Checché 
di ciò sia, è certo che quest'idea non venne applicata che 
dopo quella guerra dei Sette Anni, che fu la più gloriosa 
impresa militare del gran Federico. 

Dopo questa lotta, che costò all'Europa un milione di com- 
battenti e due miliardi di franchi, la Slesia, che ne fu il prin- 
cipale teatro, era depauperata ed esausta, t nobili proprie- 




tari avevano contratto prestiti numerosi ed accettato al pari 
una moneta spregiata, costituendo ipoteche sui loro stabili. 
Finché durarono le ostilità, eransi compensati vendendo a 
prezzi esorbitanti le derrate in paese minacciato di carestia ; 
ma dopo la pace di Breslavia, la moneta non die le derrate 
essendo ricadute al loro prezzo naturale, i proprietari rima- 
sero sotto il peso d'un debito enorme, con redditi notevol- 
mente diminuiti. 11 gran Federico, seguendo il costume dei 
conquistatori, i quali stimano poter, come Alessandro, tron- 
car tutte le questioni colia spada , promulgò un editto d'in- 
dulgenza o moratorium, col quale accordava una mora di tre 
anni pel pagamento dei debili ipotecarii. Il rimedio era peg- 
giore del male; e conseguenza dell'improvvido decreto fu la 
rovina del credito di tutti coloro che avevano urgenza di sov- 
venzioni; e l'eceesso delle usure li condusse all'estremo par- 
tito. Era fortunato quel proprietario che otteneva prestiti al 
10 perO[0, soggettandosi per soprassello alle spese di me- 
diazione e di contratto. 

Si fu allora che signori silesiani si volsero a Wolfgang 
Biiring, il quale pensò il modo di ripristinare la fiducia dui 
capitalisti Olandesi e Svizzeri, ai quali aveva chiesto pei 
suoi mandanti capitali. Egli offerse a quei prestatori vn ipo- 
teca collettiva su tutti i beni de' nobili; nè qui fermandosi, 
volle rendere i titoli ipotecarii negoziabili per girata come 
altrettante cambiali, assicurare il pagamento degl' interessi 
minacciando i debitori ritardatarii d' un' espropriazione im- 
mediata e senza spese pel creditore, prendere l'obbligazione 
di rimborsare al pari, entro sei mesi, tutti i titoli la cui 
conversione fosse domandata dai portatori alla Società de- 
bitrice. 

Federico, comprendendo la bellezza e la fecondità del di- 
segno, e volendone favorire 1' attuazione , versò nel tesoro 
della società 300,000 scudi prussiani (1,125,000 fr.) come 
guarentigia suppletiva del pagamento delle prime annuita. 
La fortuna volle che una serie di felici raccolti diffondesse 
l'agiatezza nel paese. 11 pubblico cercò d' impiegare il suo 
denaro in un'impresa che dava 5 o 6 per 0[0 d'interesse, 
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e le lettere dt pegno (pfaundbrief) entrarono così e si manten- 
nero felicemente nella circolazione. 

150) Questo sistema, mentre migliorava la condizione della 
possidenza, recava seco tuttavia non lievi inconvenienti. La 
forzosa solidarietà di tutti i proprietari comprometteva il 
debitore solvibile per V insolvibilità del fallito; l'agevoleczza 
di batter moneta di carta fomentava il lusso d' un' imprevi- 
dente aristocrazia. Nessuna misura era stata presa per l'am- 
mortimento. 

Non ostante però questo triplice vìzio, il sistema di Buring 
fu favorevolmente accolto nel pubblico ; e da quell'epoca in 
poi gli instituti di credito fondiario si moltiplicarono, massime 
in Germania. Cinque funzionavano nella monarchia prussia- 
na, nel 1788, e oggidì se ne contano tredici in quel paese. 
L' Anno ver, la Danimarca, le città anseatiche, l'Austria, la 
Russia, la Polonia, la Baviera, il Wurtemberg assitnilaronsi 
successivamente quell'ingegnoso trovato. In Francia, la legge 
del 9 messidoro anno III tentò inaugurare, sotto la più ar- 
dita forma, il credito fondiario : il possidente veniva auto- 
rizzato a contrarre ipoteca fino ai 3|4 del suo stabile e per 
una durata di 10 anni al più, non che ad emettere cedole 
ipotecarie pagabili a ordine e trasmessibili per girata. Questi 
titoli non differivano dagli altri effetti di commercio se non 
nell'avere un termine di più anni di scadenza, durante il quale 
doveano produrre un interesse pagabile al domicilio del soscri- 
vente. Ma questo avventuroso e strano sistema non venne mai 
seriamente applicato. 

151) In Germania, l'esperienza insegnò i modi dì ovviare 
ai vizi del primitivo ordinamento. La più importante delle 
riforme introdottevi fu senza dubbio l'istituzione dell' am- 
maramento del debito. 

Il re di Annover Georgio 111 avea studiato in Inghilterra 
i sistemi d'ammortimento a interesse composto, ed ebbe la 
felice idea di farne applicazione a vantaggio della possidenza. 
In una Società, fondata nel 1790, sotto il patronato di quel 
principe, si divise in due parti la somma annualmente ver- 
sata dal debitore, l'una come interesse del debito, l'altra per 



CAPITOLO il. za» 
l'ammortimento del capitale: quest'ultima , accumulata coll'in- 
teresse composto, finisce per estinguere il debito, esonerando 
il debitore in un modo insensibile. Questa organizzazione fu 
il pernio cardinale degli institutì di credito fondiario. 

Infatti v'ha una gran differenza tra un debitore possidente 
ed un debitore negoziante : quest'ultimo, rinnovando il suo ca- 
pitale ad ogni speculazione, può liberarsi in una volta sola 
e a breve termine; il primo invece, contraendo un prestito 

0 per comprare uno stabile o per migliorare una terra, non 
ritrae che un lieve interesse del capitale immobilizzato ; le 
derrate campestri voluminose e pesanti sono di difficile tras- 
porto, e la loro vendita soffre spesso ritardi ; il debitore 
non può dunque estinguere il suo debito che in un lungo 
lasso di tempo, e mediante la capitalizzazione di piccole an- 
nualità. In ciò appunto sta la virtù dell'ammortimento, che ri- 
media a questo difetto. 

Ma il concetto del re d' Annover non venne sopra larga 
base attuato prima del 1822, quando s' institui una Banca 
ipotecaria nel granducato di Posnania, la quale stabilì, come 
base fondamentale, l'ammortimento mercè un'annua contri- 
buzione aggiunta dal debitore all' ammontare dell' interesse 
pattuito. Ma questo sistema era inconciliabile con J" antica 
clausola, che lasciava ai creditori facoltà di esigere il rim- 
borso a sei mesi di data. Quindi la Società dichiarò l'am- 
mortizzo obbligatorio, riserbandosi però il diritto di offrire 
il rimborso in proporzione de' suoi mezzi pecuniari. Giusta 

1 suoi statuti, la Banca di Posnania deve ogni anno estrarre 
a sorte i numeri delle lettere di pegno eh' essa è in grado 
di estinguere, e offrire di ricomprarle al prezzo corrente 
in piazza, quando sono al disotto del pari, ma con un pre- 
mio (che può andare fino al 3 per 0(0) quando oltrepassano 
il pari. 

11 sistema di Posen fu adottato nelle altre cinque Provin- 
cie del Regno di Prussia , dove le obbligazioni ipotecarie 
circolanti superano 400 milioni di franchi , dei quali alla 
Slesia appartengono 150 milioni, e alla Posnania 50 milioni 
di franchi. 
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Mercè i buoni effetti di queste instituzioni, la cifra del- 
l'interesse, che un tempo superava il 10 per 0|0 , potè di- 
scendere al 5, poi al 4, e finalmente al 3 e mezzo per 0|0. 

Per mezzo del forzoso ammortimento, il capitale di 400 
milioni di debito ipotecario verrà ad estinguersi in meno d'un 
mezzo secolo. Intanto questa progressiva, necessaria estin- 
zione mette continuamente nuovi capitali al servizio dell'a- 
gricoltura. E si ottiene dal credito territoriale questo stu- 
pendo risultamento , che, cioè, un capitale di 150 milioni 
può venir estinto e rinnovato tre volte in un secolo, c ciò 
mediante il 4 1]2 per 0|0 di temporaneo interesse. 

Risulta da un quadro recentemente pubblicato dal sig. 
Josseau, che le associazioni territoriali più importanti di Al- 
lemagna , operando in mezzo a una popolazione UÌ 28 mi- 
lioni d'anime, hanno procurato alla proprietà fondiaria più 
di 540 milioni di franchi , tale essendo l'ammontare delle 
lettere di pegno che, nel 1852 , quelle banche aveano in 
circolazione. In queste cifre vi hanno niente meno che i 
germi d'una rivoluzione territoriale e politica! 

Osservando come le instituzioni di credito fondiario'siensi 
particolarmente sviluppate in Germania, potrebbe in taluno 
nascere il dubbio che ii loro successo dipenda da condizioni 
locali proprie dì quella contrada. Ha ciò non è. 11 credilo 
fondiario (come ben nota il sig. Cochut) può venir impor- 
tato in tutti i paesi dove la possidenza è suscettibile d'ipo- 
teca, e facilmente trasmissibile nel caso di non-pagamento. 
Che se l'Inghilterra {d'ordinario cosi pronta ad ogni trovato 
economico) non ne ha fino al presente tentato l'applicazione, 
ciò dipende dall'csservi ancora la possidenza stabile organata 
a modo feudale , e dall'abbondanza dei capitali, per cui gli 
agricoltori non mancano dì credito. 

152J Ricapitolando il finquì detto, giova in primo luogo 
non dimenticar mai la difficoltà che incontra il credito a- 
grario-fondiario. Le riscossioni sono si lente nell'agricoltura, 
e i possidenti sono così estranei al movimento commerciale che 
(come ben nota il Coquelin) non possono contrarre che ob- 
bligazioni a lungo termine, condizione diametralmente op- 



Digitizcd by Google 



CAPITOLO II. 301 
posta alla buona organizzazione del credito. Nelle grandi 
sovvenzioni prediali (dice il Cattaneo) i valori sono fissi in 
luògo; diffìcile e costoso è il loro movimento; H stabili non 
si possono mandar al mercato. Le derrate campestri, tranne 
i generi coloniali i più delicati, sono poco permutabili ; al- 
cune si possono solo vendere a brevi distanze , e non mai 
nel momento di generali calamità ; altre vorrebbero inviarsi 
lontano, ma vengono ripulse dalle dogane; e sempre le ven- 
dite lontane e precipitate si fanno a condizioni dolorose e 
con difficile incasso. 

Ma è mestieri pur riconoscere che a questi inconvenienti 
ha, in gran parte almeno, rimediato l'instituzione delle ban- 
che agrarie e fondiarie, massime dopo l'introduzione del si- 
stema d'ammortimento. Quelle banche hanno risoluto uno dei 
più gran problemi economici, mettendo in circolazione capitali 
vincolati e munendo d' un'ipoteca reale il valore circolante, 
divenuto cosi non solo un segno ma un pegno , come giusta- 
mente osservava il sig. Wiszniewski nel suo programma d'una 
banca ipotecaria in Piemonte. 

I vantaggi che le Banche ipotecarie producono possono 
riassumersi come segue : 

'"'Vantaggi generali recati al paese. Essendo centri d'un 
credito collettivo, impediscono od almeno attenuano le crisi. 
Agevolando i mezzi di miglioramento e la liberazione degli 
oneri che pesano sulla possidenza, favoriscono l'agricoltura 
e impediscono l'eccessivo frazionamento dei territorii. 

Vantaggi recati ai possidenti. Aumentano il valore dei 
fondi , col dar modo di bonificarli e fecondarli con ampio 
capitale. In Pomerania questo valore si è quasi raddoppiato 
dopo l'instituzione delle banche ipotecarie. Diminuiscono l'in- 
teresse del denaro; offrono , nel sistema dell'annualità, un 
facile mezzo di liberarsi. 

Vantaggi recati al mutuante o capitalista. Presentano 
un impiego sicuro e facile del denaro; lo esonerano dalle 
incomode e pericolose eventualità delle espropriazioni o de- 
teriorazioni dei fondi, liberandolo da una complicata proces- 
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sura; risparmiano il pagamento delle mediazioni ed altre 
spese che accompagnano i prestiti comuni. 

Concludiamo qui 1* esposizione della Teoria del credito e 
delle banche, la quale, con la precedente teoria delta moneta, 
forma ciò che può chiamarsi sistema generale della circo- 
lazione. 
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